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fcritti da lui biituerfe fcientie.Ho detto che, a V. Ecc. 
nepotra dar piena in/orma tione tl predetto fegretano, fé 
ter ventura occupata negli alterni faci affari, non ha* 
uejìeagto di Volgergli occhi a quejla frittura per legger* 
la, concimando tn ejfa d tempo, non ferina alcun di feto, et 
forfè danno dejuoifoggetti,apro de qualità contenta* 
mento dijeliejfa, òr della nobthfima fia cafa, del 

mondo tutto, priego dio che conjerui lungamente t Ec- 
eellentia Voìbra . .Alla quale con ogni humita bafeio la 
Valorofifiima mano. Di Vienna d^Aufria il di x v. 
diGenaiom. d .lxxii. 
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E forte piaciuto a dio, che Benedetto Varchi 
non hauefle, dipartendoli della prefentc vi- 
C ta inanzi il cono d' alquanti anni, che natu- 

ralmCtc poteua viuere*anchora finiti i gior- 
ni fuoi^l che c aucnutonon fenza qualche 
filò intcrefle,ne con molta mia fodisfattione, egli par- 
lando il tempo tra penfieti philofophici,& contempla 
tiui,come lolcua farc,haurebbe fatto gratiofo,6c publi 
co dono al mondo del fuo dialogo delle lingue, com- 
porto giada lui (blamente per difendere la canzone 
d’ Annibai Caro,Venitc a 1* ombra de gran gigli d’ oro, 
dalle mie prime oppofitioni,& goderebbe, offendo an- 
chora in quello fecolo,di vedere, & d’ udire, che erto fof 
fc tuttavia nelle mani dcgli’ntendcti,& letterati huo* 
mini,& fi leggcrtc , & fi rileggerti: con ingordigia , & di 
>.ligenza,& attenderebbe qui di coglicreil Ibauirtimo 
frutto del gloriofo.&famolo grido di quella fua fatica 
tanto piu copiofo,chc non ha fatto dell’ altre fuc,quan 
to è Hata menata a fine,& compilata da lui in ifpatio di 
piu lungo tempo, & in età piu matura , & piu perfetta, 
& io, il quale per faluamcnto dell' honormio,& perdi 
moliratione della verità di quello, che ho fcritto cótra 
il Carojfono coftretto in non poche cofe a contradir- 
glL& a biafimarlo,haurei potuto liberamente Icriuerc 
quello, che quantunque il Varco Ila morto, non porto 
fare di non ifcriuere,fenza tema , che altri prouerbian- 
do non mi dicerte, che co morti non fi deono azzuffa- 
te fe non i morti . Et appreflo haurei potuto prendere 
elpcrienza fe forte vera in lui quella fingularc dota, che 
in niuno huomo del lècolo noftro no s* è anchora ve- 
duta, ciò è, che egli forte fornito di fi buona, & gentil 
natura, & di tanta humilta,& (implicita d'animo, di 
quanta fi vantaua,volendo,chc fi crcdefle, che non gli 
difpiaccflc punto di rollare vinto in diiputa di lettere 
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fé aucnifle,ehc non nc poteflfc ottenere lavIttoria.fi co 
nic in qucfta , la quale ha imprefa contra me, fecondo 
che io porto fcrmiflima fperanza, non è per ottenere. 
Ma poi che a dio c piaciuto altram?tc, & c ftatcvfuo vo 
lerc, che ci fia toltoinanzi tepo al parer noftro il buoq 
Varco, noi ci dobbiamo, conformandoci fcco, no moì 
to contrift are, concio fia cofa,che il Varco fi debba dire 
per poco haucr fatto , & ottenuto quello, che farebbe 
le viuefTe,pcrlagran folicitudine^&l* affctruofoardo- 
re-d’ animo, che gli amici Tuoi teneri oltre mifura della 
confcruatione,&dciraccrcfcimcnto della gloria fua, 
dopo la morte hanno vfato, & inoltrato in fare (lampa 
re il fuo predetto dialogo delle linguc,& in farne parte 
fìcc il mondo, nel quale egli hora per tutto viuc, fpira, 
& parla non altrimenti, che fc folle prefente.Dd qua- 
le, & contra il quale apparecchiandomi io a fcriucreaì /• 
cune cofcttc.non pollo, nc debbo vcramétedlcre giu- 
dicato fcriuerlcd'vn morto,© contra vnmorto,cócio 
fia cofa,che coloro nó fieno da appellare, nc fieno mor 
ti, che dopo fc lafciano limili volumi , pcrgli quali vr* 
uonovna vita non bricuc,&no obfc ra.mavna perpe- 
tua , Se gloriola, & fimili amici, & difcicpoli quali dopò 
fc ha lanciati il Varco, &nc quali come in piu Varchivi 
uc,& riluce lo fplendorc della fua dottrina , & feienza, 

& fi rruona anchora,ficome mi gioua di credere, quel 
la purità , & buona humilta d' animo,chccgli fi gloria- 
ua clfere in lui.Si che fenza niuna loro amaritudine d' 
animo , & portarmi malauoglienza niuna non fialqro 
difearo, le il fuo Varco in qucfta tenzone di lettere, riti 
la quale fono flato nó pure inui tato, ma tratto a forza 
da lui, reitera, come credo, fuperato , & non vitroriofo. 
Ma prima che diamo principio a tenzonare , è da fapc- 
rc.cheicBcncdettoVarchihauefrccompoilo quel fuo 
dialogo, le non per difendete la predetta canzone del 

* ’ Caro 
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Caro dalla mie prime oppofitiòm , tra le quali alcune 

poche,ficomc mcnforti,è andato fcigliendoj&jha ten 
lato.benche indarno, di rifponder loro, fi come fi mo- 
ilrera , egli haurebbe fcrit to non vn voi urne affai gran- 
dc.comc ha fatto,ma alcun foglio fidamente, & in ifcri 
ucndolo haurebbe faticata aflai meno la mano,& Io n 
gcgno,& quello , che monta molto piu, non haurebbe 
perduto tanto fpatio di tempo, che forfè fi potcua lpe- 
dcre in colè non in tutto difutili.ne commeffi tanti er- 
rori quanti hafatto.Macgli dubitando che altri nò ere 
delle quello, che di lui fi douetia credere , fe non folfc 
permeilo a ciafcunogiapcrvfanza preferitta d'entra- 
re in fimili difputc , o cagione giuda , che gliene ne fia 
predata, o no, pur che fi dea ad intendere d’cfTcrc forni 
to a diffidenza di lettere, ciò è,chc a lui non tocca de fi 
rnilc difefa a niuno partito del modo,& che, fe difende 
ua il Caro, ne douefle edere reputato prcfontuofo,& 
vanagloriofo, & vago di trouar cagioni di potere appa 
rcrc , non fidamente ha tentato di rifpondere, benché 
. invano, come dico ,aquclle pochecofettc fcicltctra 
moltc,ma ha anchora didefe con molte parole alcune 
cagioni, per le quali fi sforza di prouare,chealuipure 
appcrteneua queda difefa, le quali quanto fieno potcn 
.ti in procedendo alianti fi vcdra.Et oltre acio per tutte 
quelle vie, che s' è faputo imaginare, commenda, cdaU 
ta,& magnifica Annibai Caro>& dall'altra parte vitu- 
pera, abbada,& paruifica me , &appredo di difenfore, 

che vuole edere creduto, della canzone d Annibai Ca 
» ro contea le mie prime oppofitioni,diucnuto acculato 
re ripréde alcune colè dette, & fcrittc da me, come no 
bene dette, & non bene fcrittc , fenza dimodrationc, o 
pruonaniuna di valore , vitando tutta via gran pompa, 
& numero di parole vctofc,& otiofe. Nc con tutto ciò 
parendogli, che il volume douefie giugncrc a quel ter- 


mino di grandezza , & efler ripieno di tante parole , di 
quante giudicaua, chedoucflbno cflerc ripieni i libri • 
espilati da hiLfcdoucttònocflere conformi alla gran- - 
dezza della fua perfona » & alla'mpiezza del fuo inge- 
gno, ha cógiunto,fic appiccato, come ha (àputo,Sc pò-' 
tute il meglio, con quella imperfetta, & leggiera difetti 
della canzone del Caro , &con le cagioni,chc 1* hanno 
motto a quella difcfa,& con la lode d' Annibai Caro , & 
col vituperio mio, & coni' accufad’ alcune pochccofc 
mie detre,Sc fcrittevn ragionamento, o dialogo delle 
lingueaflailungo,5cpocovcrifimilc,fi peraltro, fieli 
perche in ilpatio di fi poche hore,ncl quale fi finge effe 
re ftato fatto, non fi potè allungare in tante parole. 
Il quale non contiene per la maggior parte materia co 
uencuole a ragionamento, fi come fi può comprende- 
re da quello.chc io nella fpofitione della poetica d' Ari 
Itotele ho fcritto,fauellando della còucneuolczza ma- 
teriale de ragionamenti, ne contiene Umilmente per la 
maggior parte dottrina vera , fi come per quello , che 
notcro,appariramanifeftamenteAdunqucfeBenedet 
to Varchi hauefle fittamente difefa la canzone d Anni- 
bai Caro dalle mie prime oppofitioni, come promct- 
tcua di fare,fic l' hauefle difefa nella maniera, che ha fat 
to,haurebbe giouato nó poco a lèmcdcfimo^n quan- 
to farebbe caduto in fotta meno ampia d'errori, ne han 
rebbe confumato tanto tempo vanamente, ne fi farcb 
bc faticato tanto, quato ha fatto^n ilcriucrc coll al lun 
go,6c appretto haurebbe fcicmata in gran parte a me la 
fatica , chcmi conuicne durare nell' cflaminatione di 
molte cole rinchiufe in quel gran libro, perdimottrar 
nelafalfita. La quale nel vero mi farebbe fiata meno 
noiofain altra difpofitione, che in quella , nella quale 
mi truouo al prcicnte,eflcndo grauemcntc infermo 
dei corpo, 5c in altro luogo, douc almeno fofler que li- 


bri, Il quali còmuncmente li fogliono trouarc per tut* 
to.Concio fia cofa, che io fìa flato per la'nfermita co- 
ll retto a fermarmi in parte, nella quale nó fono perla» 
ne,chc ftudino,o leggano libri, &fpctialmgtc que , che 
fameftiere adoperare nelle difpute fatte come è que- 
lla, 5c per confcgucnte anchora no ci fono libri, o alme 
no coli fattili quali nonm'è preflato agio di mandare 
a prendere, douc fono, li per la fpclà fmodcrata , che li 
farebbe, fi per lo tempo lpatiofo,che vi correrebbe pri- 
ma, che foflcro giunti qui. Per la qual colà io fono sfor 
zàto a ricorrere in tanta neccflita , & ad attenermi ad 
vn libro folo fatto comunque Alia, che è quello della 
caduca, & trafcorrcuole mia mcmoria.ll quale folo nel 
la'perdita di tutto ciò , che io haueua con tutte le mie 
fcritturc,& libri, che nó erano pochina quale io feci in 
Lione lopra il Rodano, quando liracccfclafccóda voi 
ta la guerra piu che cittadinclca in Francia per cagione 
della diueriita della re]igione>mi rimafc,& m'ha accó- 
pagnato,& m'accópagna douunque io vada, o fica , Se 
col quale folo, rileggevo le cofe Icrittc in cflo,fpero, nó 
mi venendo meno il fauore diuino,di fcriuere in modo 
nella prefen te difputa, che i lettori intendati, &nÓ paf 
lionati giudichcrano, & confederano tutto apcrtamg- 
tc,chc la verità fta dalla partemia, fc pero fi trouerano 
lettori alcuni coli Adoperati, che riuolgano mai gli oc- 
chi a quella mia humile fcrittura, per leggerla^ quale 
nel vero & per la perfonamal trattata dalla graue ,& 
Iungamalatia,chefcnzapompaniuna,& ornamento 
di parole lafcriue,&per lo difetto de gli autori , che có 
lo’ntramcttcrele lorolodcuoli fentcntic,& bc motti 
nó le poflono accrclcere dignità, & leggiadria, non può 
edere tale, che debba mettere in altrui vaghezza di far»* 
fi leggere per altroché per la loia nuda verità. 

/dia dimoflratione della quale procederemo con 
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quello ordinc-Prima vedremo, fé le cagioni, le quali h5 
no indotto Benedetto Varchi ad imprendere la difefa 
<1* Annibai Caro,contra le mie oppolitioni, fieno ragio 
néuolLPoi còfidereremo quanto fieno vere le lodi, che 
da ad Annibai Caro,& quelle poche cofe,chc produce 
in mezzo a difcla della predetta canzone. Etappreflo 
faremo vedere quanto fia vero, & come pruoui quello, 
che biafima in me,& quello, che riprede in alcuni miei 
detti, &fcritti. Etvltimamente eflamincremo alcune 
c:ofc delle queftioni trattate nel dialogo. Le quali cofc 
fatte imporremo fine alla prefenteferittura. ' 

Parlando adunque primieramente delle cagioni, per’ 
lcquali il Varco vuole,chc fi creda, che egli fia fiato co - 
ftretto a prendere la difefa della canzone del Caro,có- 
trale mie oppofitioni,o delle cofc fcrittc dal Caro nell* 
Apologia fua , óc rifiutate da me nella rifpofta mia, ac- 
ciochenon paia, che egli fi fiatrameflb in quella difptT 
ta tcmerariamC*te,o permoftraredi fapcrc vanaglorio 
famcntc.io dico,che il Varco ha fatto quello , che non 
era tenuto a farc,& rcnduroconiodi quclio,dichcnÓ 
era vbligato a rendcrePerciochc fc i poeti, decerti altri 
fcrittorijchc publicanoifuoi poemi, & fcritti fenzanc 
celli ta, non rendono ragione, perche fieno coftrettij o 
non coftrctti a publicargli, ma publicandogli promet- 
tono tacitamente al mondo,&fivantano,chefonolo 
dettoli, & degni di paflarc alla notitia d'ogn’uno, & no 
rifiutano difottoporgli al giudicio di qualunque fi fia, 
perche nòpoflono eflcrc lodati le fono lodatoli, o bia 
fintati, le fono biafimctioii ,dacolorocheglilcggono, 
fc loro ite Viene' voglia, lenza che clft ntofirino, che fie- 
no piu vbligati,chc tutti gli altri huomini a lodargli, o 
a biafimargli,cflcndo indifferentemete publicati a tut- 
ti , & offerti daefler giudicati da ciafcuno lettore, che- 
gli piaccia di giudicareJMa Benedetto Varco, clic vuo- 
le fare 
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ìc fa re anchora quello che non è tcnu to a fare, & che 

non fa cofa,la quale non fia sforzato a fare dalla ragio- 
ne apparente, metteinanzi cinque cagioni di gran va* 
lorc, chelhanno motto, & fofpinto pretto cheg forza 
a far quello. Tra le quali vuole, che Ha (lata la prima 1* 
obligarionc , per la quale ciafcuno huorno , & fpetial- 
nicntc ciafcuno huomo philofopho dee difendere la 
vcrita.Perchenondeccgli parere temerario, ovanaglo 
t riofo,fe eflendo huomo, & huomo philofopho s’ è leua 
to in difetti della verità delle cofc fcrittc dal Caro cort- 
trale mie bugie, fecondo che egli prefu pponc.La qual 
cagione, fc la cofafta , come egli afferma , non doucua 
muouer luifolo a far quefto, ma ciafcuno huomo, & 
cialcuno philofopho. Et poi che niuno altro huomo, 
& niuno altro philofopho, che etto, s’ è motto a quella 
difefa, feguita, che quella obligatione non dee ette re 
tanto ftringentc.nc cofi vigoròfa,comc pare, che ci vo 
glia dare ad inrendere il Varco.Anzi pcrauentura non 
errerebbe chi credette , che niuno huomo in quanto 
huomo, & che niuno philofopho in quanto philofo- 
pho , fi debba impacciare in limili dilputc,chc nafeo- 
iio in giudicarci poemi, perciochc pare, che quello per 
tenga fedamente all’ huomo in quanto è, fecondo che 
nominano i greci, e i latini , critico, o vero granitico, 
&pcr confegucnte pcrtiene propriamente a me, che 
fono, fecondo ilCaro,e’l Varco, grammatico, & fecon^ 
do Lilio Grigoro Giraldo nel libro, che fece de poeti 
latini del fuo tempo, anchora critico. Apprcflbquado 
altri vuole far cognofcerc,chc egli non fi rauiluppa, 
mattamente,© vanagloriofamente in deputa , che fia 
tra altre perfonc,non pare, che debba addurre fimplicc 
mente quella ragione , che faccia ciò per difendere la 
verità, o che fia tcnutoa difendetela verità, concio fia 
coliche fia cofa dubbiofa,& incerta da qual parte fica 


la verità della colà, di che fi difputa.affcrmando clafcir 
na parte di mantenere la verità, & dirizzando gli argo* 
menti vcrì,o verifimili a prouar cioPcrchc quello non 
farebbe altro, che vn fare prcgiudicio alla parte, cótta 
la quale fi leua,c'l dar la fententia prima, che il procef 
fofofle formato, c'1 darla colui, che non c eletto giudi- 
ce leggittimamente,o condituito arbitro da amendue 
le parti, ma dee addurre altro anchora, ciò c , o chcl’ a- 
uerfario di colui, del quale prende la difcla, havantag- 

f io,o che lamico fuo ha difauàtaggio, come è,che nò 
fufficiente,o per poco ingegno , o per poca dottrina, 
o peraltro a foftencrefenza loccorfo fuo quella tenzo 
na , acciochc appaia, che non fia difdiceuole, che altri 
foccora piu l'una parte, che l' altra , & per viraggio del 
1’ vna,& difauataggio dell' altra no redi oppre!Ta,& affo 
gata la verità, almeno in apparenza. Niuna delle quali 
ragioni allega il Varco in diminuiméto del fuo prelbn 
tuofo,o pompofo traporfi in quella lite, anzi dice, che 
quello^he io ho fcritto,ètanto ficuolc,rideuole,&faI- 
fo, che egli non giudicaua, che Annibai Caro doueflc 
degnarlo di rifpoda,& che quello, che halcritto ilCa- . 
ro, è tanto fermo, grauc,& vero, che no fi potrebbe tro- 
uar perfona, che folfc atta a ributtarlo,& a riprouarlo, 
fe no le forfè cglLchc l’ha fcritto.Pexchc fi come tome 
rcbbeapoco honorcad vn cauallierc valente, Scfrelco 
a correre fopra ad vno» che folfc dato mal menato da 
vn* altro caualliere in battaglia , & atterrato, & abban- 
donato predo che per morto , cofi non torna a molto 
honoreal Varco difputatorc lottilc,& gagliardo a vo- 
lerli azzudarc con mcco,& a sfidarmi a difputa di quel 
le cole medefime, nelle quali io fono già dato/ccondò 
che egli vuole, mal trattato, &cófufo dal Caro, & per 
poco del tutto fupcrato,& aprefentarfi a cogliere il 
frutto della vittoria‘ccrta,(cnza haucrc il debito rifpct 
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to al Caro tanto amico fuo,iI qual frutto per gli meri 4 
ti del fuo valore elio Caro,& non altri doucua riccuc* 
re,& godere. 

Hora poi che quella cagione non doueua muouere 
il Varco adimprendcre quella imprefa.vcggiamo fcla 
feconda, la quale egli appella vna delle principali, hab- 
bia piu forza da inducerlo a quello, la quale fu, che nò 
ha potuto negare ad Ànnibal Caro di far quella difefa* 
elTcndo egli tanto fuo amico, quato predicati Varco, 
che egli era, il quale ne l’ hauea pregato con tante let- 
tere, & con tanta inllanza,& in tcpo,che egli era in con 
claue con Alcflandro Farnefe Cardinale, & fignor fuo, 
nel qual tempo non poteuaattendcrca rifpondcrc a 
quello, che io haueua publicato. La qual cagione non 
doueua elìer lcconda,fi come è Hata ordinata dal V ar- 
co,ne perauétura appellata vna delle principali, le qua 
licofcfipruouanocofi. Se il Varco ;per l'amore, che 
cgliportaua al Caro, doucua lòtrcntrare a quello cari- 
co, molto piu,& piu principalmente vi doucua fottcn- 
trarepcr l’ amore che portaua a fc Ueflo /andàdoui co- 
fi lo'ntercflc fuo,come quello del Caro , & fapedo ma* 
nifcftamentcjchc fenon difendeua il Caro, egli rcllaua 
infteme con elToìui offefo. Et perche l’amore comin- 
cia prima da fe Hello, & poi fi diffonde nell’ amico, la 
quarta ragione, che riguarda lo'ntcrelTc proprio, douc- 
ua di ragione precedere quclla,che riguarda lo’nreref- 
* fedeli’ amico.Appreflb,fc altri procedendo, come fi co 
uicne,è prima tenuto pagare quello , a che era vbliga- 
to pcrpromclTa,& perconfeguétcpcrnecelfita, & poi 
quello^ che non è tenuto fc non per cortf lìa.cio c , fc 
non in quanto a luì piacc,chi dubita, che l' obligationc 
della ^meflafarta al Caro di difenderlo, che egli aficg- 
na per terza cagione, doucua precedere la feconda , & 
la quarta, non contenendo quelle, obligatione di debt 
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to apertamente ncccfiaria,comequclla J'Sirhc quefta 
cagione feconda non ha il fuo luogo, ma ha occupato 
quello, che doucuacffcrc affegnato o alla quarta, o alla 
terza. Et perche quefta prometta, & offerta, che fece il 
Varco al Caro , di doucrc effcrc l'uo campione in que- 
fta tenzona, (e aucniffc,chcio rifpondcfiì,non fu,fi coi- 
rne auifo,nc temeraria, ne fenza alcuna cagione, èveri- 
fìmilc, che foffe da lui fatta, fi perche egli, fecondo che 
dice,v’haucuaintcrcffc, fi perdici' amico fuo caro ve 
l' haucua. Laonde feguita, che la feconda, & la quarta 
cagione non fieno delle principali che i' habbiano in- 
trodotto in quello piato, ma fi delle principali ad in- 
duccrlo ad obligarfi,& l’ obligationc è cagione princi- 
pale^ profiìma.da che per ifdebitarfi fcriuc quefta di- 
fcfa.Hora egli doucuapcraucntura dir coli, lo primc- 
ramcntc imprendo a Armiere quefta difefa, perche io 
fono tenuto ad imprenderla per promeffa fatta al Ca- 
ro, poi, pofto che io non hauefli fatta fimilc promeffa, 
perche difendendo il Carodifendo non meno princi- 
palmente me, che lui , la' mprcndcrci. & vltimamente, 
pofto che ionó haueftì promcffo,nc difendcffi me, ma 
fedamente il Caro, non lafcierci d'imprenderla peri' 
amicitia antichiflima &pcrfcttiflìma,chcètrail Caro 
&me Ma fia,o non fia quefta feconda cagione poftaal 
debito luogo, o fia,o non fia delle principali^ion doue 
ua potere tanto, chefaccffe, cheil Varco diueniffedi- 
fenfore del Caro in quefta contefa, perciò che nó fi po- 
terla dimoftrarc fuo difi. nforc, che anchorainficme nó 
palcfaffe,chcilCaronon era (ufficiente a rifpondere, 
& che non haucflc.errato incomporrc quella canzo* 
ne, con tutto che foffe la migliore del mondo. Fercio- 
chcècofavie pdu che vera quella, che dice vn gran va- 
lentuomo, chenon folamentefi dcono reputare effe 
• zc falli, quelle cofc,cli e veramente fono falli nelle fenit 

turc^ 


tùfe.ma anchora quelle, die non fono falli, quando lo 
fcritrorc non fa la ragione, perche non fieno falli, & no 
e atto a moftrare.chc non fieno fatti , fi come non fa la 
ragione il Caro di quelle cofe , che ha fcrittc, perche 
non fieno falli, & non è arto smiodrarc^chc non fieno 
falli, poi die priega con tante lettere, & con tanta infta 
nail Varco, che ne prenda la difc.*fa,la quale, quanto piu 
amico gli era, tanto meno la doucua prendere, non po 
tendola prendere fc non con gnidiflìma vergogna del 
fuo amico.Ma lo doucua ammonire, fc tanto l'amaua, 
quanto vuole che fi creda , che quello non era di que 
debiti, che fi poffa pagare cofi pervn’altro,comcpcrlo 
debitore flefloA: che la folutione,o il pagamento, le fi 
facdToperlui.non aflolu crebbe, o libererebbe il Caro 
dall’ obligatione del rifpondere,ma perche gli era ami 
co, farebbe fecretamcnte in ttitto,o in parte la difcfa,fi 
come anchora haueua fatta 1* Apologia, la quale fi pub- 
blicherebbe poi fotto il nome d’ Annibai Caro.&mc 
farebbe tenuto l’autore , fi come ètenute dell’ Apolo- 
gia, auegna che le villanie, che fi contengono in quella 
Apologia-, (blamente fieno fuc,& non altro, facendogli 
oltre a ciò a (apere,chc l’cflcrc egli in conclauc,& occu 
pato nelle faccndc del fuo fignore,& per conlcguente 
il non hauerc tempo-da rilpondere allhora, non erano 
cofe da allegare , perche dio fi doucflc mettere a que- 
lla imprefa , perciò che fi potcua indugiare a rifonde- 
re, che il papa folle criato , & che altri non era per ma- 
rauigliarii per indugio grandc^ion che per indugio co 
fi picciolo, che facdle a rii pondero ad vn voluro^cofi 
lungo, hauSdo penato cinque anni aTifponderc ad vn 
venti parolc.Senza che eflo Varco non era per rifpon- 
dcrc ptima,che folle cristo il papa, anzi non rifpofe nó 
folametc prima che folle criato il papa di quel concia* 
uc,ma non rilpofe anchora poiché fu criato il papa &; 
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morto, che (campo non poehi anni , $c poi che fu cria* 
to anchora il lcgucntc papa,& partati già dicci anni no 
fiamo certi fe habbia rifpofto.anzi fumo certi, che nò 
ha diporto, feci vuole dare quello fuo dialogo delle Un 
gueperrifpofta.Mafeil fodisfare all'amico era all'ami 
co d' infamia, era di molta gloria al Varco, che forte (li- 
mato da tantoché poteflc col mantello della fua feien 
za ricoprire gli errori commertì dall' amico fuo.Laon 
de tenédo piu conto della gloria fua, che della’ nfamia 
dell’amico, non pare, che forte tra loro quella Angola- 
re amicida,che fu tra alcune poche paia d' amici ricor 
date nell' hirtoric greche, & latine antiche per crtem pi 
rari, almeno dalla parte del Varco. Perche alcuni dico- 
no, che il Varco ha parlato dell’amicitia,che era tra lui, 
e’1 Caro infino da primi anni, che i!,Caro venne in Firfi- 
ze per infegnatorc delle prime lettere de figliuoli, de 
de nipoti di Luigi Gaddi,per parole fmoderate,chc fia 
pan a quella di quelle poche paia d’amici famofi,& per 
fcruire alla caufa fua, & non perche veramente credei- 
fc, che coli forte. Ma io ho altra opinione , & mi pare 
d’erterc certo, che egli fi defle ad intaderc,chc pure ve- 
ramente lacofàftcflc cofi. Percioche,ladouc gli anti- 
chi amici nominati nell’ hiftorie greche, & latine Ipen 
dcuanola roba,o poneuano a rifehio d’euidente mor- 
te le loro perfonc per vtile , ofaluamento degli loro a- 
roici,efla Varco per faluare l’hoiiore dell’amico non fi 
cura di perdere il Ilio, dicendo cofi sfacciatamente t2- 
re fmifuratc,& palefi bugie in quella fua difefa.ll che fe 
condo lui non è da (limar meno, che quello, che erti 
fecero per gli loro amici,. anzi tanto piu, quanto piu è 
da curare, il non curare di perdere la limita dell’ anima 
per! amico, che non è, il non curare di perdere il cor- 
po,© la roba. 

Ma partiamo a confiderai , fc la terza cagione do- 
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orna recare il Varcò ad e Acre auocato del Caro in que 
fto piato. La quale era, che fi trouauavbligato per prò 
metta fattagli, a cuicomc huomo leale non poteua ve- 
nir mcno.Hora,prima che diciamo altro, perche il V ar- 
co racconta alcune cofe, che, fi come egli afferma, gli 
predarono cagione di recarfi ad obligare per promeda 
ipon tanca a far quella difefa,fc le racconta picnamcn" 
te, ne veramente in alcuna parte,nonifpiac era al beni- 
gno lettore d'vdirleda me , come a punto pattarono. 
Fornita il Caro l'Apologià de gli acadcmici di banchi 
di Roma con L' aiuto di molti amici della cala Farnefc, 
& fuoi,& fpetialmentc di Benedetto Varchi, ne fece far 
re alcuni effempi fcritti a manosi quali affidò in mano 
diperfone, che erano per cflequircla còmifsione d’ef- 
fo Caro fenza. trapaffarnei termini in alcuna cofa,& 
tra coloro, acuifurono affidatigli fuvno ilCommen- 
donc,chc poi fu criato cardinaleda papa Pio quarto, & 
vn' altro fu ilvcfcouo di Polacriatura della cafa Farne 
fe,&vn' altro Benedetto Varco.Li quali in diuerfe cit- 
ta d'Italia, fecondo che vi fitrouauano,o per diletto, o 
per faccnde,opcr altro, chiamate quelle perfonc, che 
ad effi parcuano atte a riccuere la'mpreflione , che in- 
tcndeuano difarc ne gli animi Ioniche io folli non fo 
lamcntc ignorante, & vile, ma maluagio anchora,leg- 
gcuano , o faccuano leggere tutto , o quella parte di 
quel libro fecondo loro piu atta a ciò, guardandoli, & 
vfando ogni diligenza,che tra gli afcoltatori non foffe 
alcuno, che mi fapefle, o volettc rapportare argoriicn# 
to niuno contenutoin quell a Apologia, &fpetialm en- 
te pertenentc a dottrina.Ma folamente difcorreuavna 
famaconfufa, & generale per tuttoché non fotte mai 
ilato fatto libro niuno-, che rifpódette piu pienamente,. 
& veramete ad oppofitioni fatte ad vn poema, & che in 
famaflc alcuno co dimoftrationi piu cuidenti di qucL- 
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lo. Erquefta maniera era tenuta da coloro per comK 
mifllone del Caro, perche fi fpargefle la voce, cl grido» 
che egli hauefle non folamente rifpofto,ma fi credette 
anchora, che hauefle rifpofto fuflìcicntemcntc, & da- 
vantaggio , & che m' hauefle concio in modo , che io 
non hauefli , che rifpondcrc , facendo ogni opera,pcr- 
chcl’ Apologia non mj^erueniflc alle mani , concio 
fia cofache, femi peruenifleallc mani, s'imaginafic il 
Caro che glie n’ aucrrebbc quello, che glie n’ auenne. 
Simile aflutia fu vfatagia da Bartolomeo FacioGeno- 
uefe verfo Lorenzo Valla, dal quale forfè haucuano 
cflo Caro, e i fuoi amici ap prefa la loro, mandando at- 
torno certo giudicio fatto in biafimo dell’ hiftoric di 
Napoli del Valla, facendo ogni sforzo , perche colui a 
cui toccaua.non lo poteflè vedere, & nò poteflè rifpon 
derc,& redatte infamato, fi come farebbe reftato fe per 
certa viaoblica, mal grado fuò, non gli folle alla fine 
capitato nelle maoi.Hora perche elfo Caro c i fuoi ami 
Ci diccuano,chc non mi volcuano fare copia della det 
ta Apologia fc non i ftampata,dubitando,chc gli cileni 
pi ferita a mano non follerò da me alterati, o guaiti, & 
quindi poi non nalccttcronuoucqueftioni,neftam- 
par fi potcua, perdochc fc fi (lampade, fubito farchbc 
vetata da tutti i (ignori, come libello d'ingiuria, & in- 
famatolo, & la doncil Caro n’ attendeua vtilc, & defi- 
deraua,che fotte veduta da ogn’ vno, ne potrebbe egli 
riceucre danno, come fcrittorc di libello ingiuriofo» 
ne etta farebbe veduta da niuno. Iochcfapeua.chele 
lcufc,le quali allegauano di non lafciarmcla vedere, ns 
fcritta ne (lampara, non erano vcre,dimoflrai anello- 
ra agli altri, che non erano vere, con mandare dicendo 
ad Armi bai Caro,chc era a Roma, & a Benedetto Var- 
chici quale era a Bologna, & non aFirenzc.ficoraocglà 
(cliuc, douc eflcndogU (petto metta tauola da que no- 
bili, * 


bili, &cortefi cittadini con qiiclla Tua voce fonoft, 5c 
ritonda manzi, & dopo mangiare Icggeua quelle parti 
dell' Apologia, che erano piu biafimeuoh per me, eoa 
gran rifa, & feda Tua, & degli alcoltanti , con mandar, 
dico , loro dicendo , che poi che non mi volcuano far 
copia della predetta Apologia fcritta a mano , mi pia- 
ccua,che fi (lampade, &/o opererei, che non ferebbe 
vetata da niuno fignore per maladicenza , che conto* 
n dio in infamia mia, & potrebbe liberamente corre- 
re per tutto,ne danno alcuno ne verebbe alCaro,poi- 
chela’ngiuria pertencua tutta a me folo , & che io era 
pretto a lìcurarnelo per tutte quelle vie, che fapeflc do 
mandare, per efler cauto. Et appretto le gli rincrcfceua 
iafpefadafarIattamparc,chciofimilmentceraprcft.o 
a pagarne la ftampa. Et quello mandai loro dicendo, 
acciochc tanto maggiore fotte il guadagno del Caro, 
concio Ila colachc egli fia non pure fcritrorc delle fuc 
opere, -ma anchora cariflìmo venditore, in tanto , che 
della Ficheidc fua, che fece (lampare, flevende, guada" 
gnò tanto, Sene tratte coli gran quantità de denari,chc 
ne pagò la dote intera, come fi dice, per la lorella,clie 
maritò ; & fece poi ftam parc,&vendè quella Apologia, 
che a lui non coftaua cinque, per cinquanta, non che 
la donatte, come fi fogliono donare coll fatte cofette* 
Et oltre acio feci dire al Varco , che , perche io lapcua, 
cheil Caro tcneua gran c onto di lui, & fpetialmente 
in quella cofa, nel douefle confortare ad iilamparla. Il 
Caro non mi diederifpofta ninna, ma il Varco miri- 
fpofe, che io ftcfiì di buona voglia, cheio haurci quel- 
lo, che dcfidcraua.& chel' Apologia fi llampercbbe,& 
fe,poi che veduta 1' hauelfi,non fotti caduto morto,io 
era vn gran valenthuomo. Le quali parole ha nel fuo 
dialogo modificate , dicendo , che, fc io in leggendola 
non venitti meno farci qon piccióla pruo ua,& di certo 
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io per fuo giudicio fuderei , & tremerei in vn tempo 
medefimo. Et foggiunfe, le poi aucnific,che io rifpon- 
deflì, il che cglinon credcua,che io folli per fare, non 
voleua, che altri s’ impacciane in rifpondere di nuouo. 

Et di quindi vuole il Varco, che fi creda, cheglifoOc 
preftata cogione da confortare il Caro a ftampare 
l'Apologià , & vel confortane, & che per inducetelo 
piuageuolmente, fc auenifie, chcio tétaftìda capo di 
fcriuerc , per faluare quello , che io haueua fcritto , gli 
prometefic , che prendeua loprafc quella querela, & 

prometteua. &profercualafuadifefa. Uche^ion cre- 
do io, chefaccffe, ne puntoe veri fonile, che taccile. Et 

come haurebbe confortato egli il Caro a ftampare l* 
Apologia, & perciò promettagliene la fua difefa,fe egli 
era vno,fi comes’ è poiintefò,de gli autori dello fcclc- 
rato configlio , non che confapcuole , che fu prefo dal 
Caro,& dagli amici fuoi d’ operare per vie diaboliche 
o di lcuarmi del mondo, o dimandarmi almeno tapi- 
nando perlo mondo prima che fi lafciafle vfeire mpu 
blico 1* Apologia, accioche io nó la potclli mai vedere, 
& fe pure la vedelfi. nó le poterti rifpódcre,& fe pure le 
rifpondelfi,non le potelfi fare (lampare la rifpolla, &fc 
anchora le faccfii ftampare la rifpolla , non fi trouafic 
pcrfona,chc ardilTc aicggerla. Et credendo elfi ferma- 
mente, chelo federato predetto configho douctTe ha- 
uerc hauuta piena eflecutionc, publicarono i' Apolo- 
eia.Ma dio,che per fiiabenignitaha fpetialcura de fuoi, 
miracolofarncntc operò, che io non fofii leuato del 
mondo , ne fubitomandato tapinando per lo mondo, 
& chenon follmente potelfi leggere l’Apologià, come 
cttinós’imaginarono mai o fenza morire, o fcnzamif- 
itcnirc,comc voleua il Varco, che io facclfi, ma ancho- 
ra le rifpondeffi,& le faccfii ftampare la rifpolla, &ap- 
4 >rcflb,chc fi troualfono di que di fi ficuro cuore, die 
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per paura non fi guardamano da leggerla, & quello, e he 
prieme al Varco molto, di cómendarla anchora. Oltre 
a ciò, fé il Varco gli hauefle offerta queftafua ptotettio 
ne di difenderlo, come haurebbe ilCaro in quelle lette 
re, nelle quali egli il pregauacótàtainftanza a pr£dcre 
quefta dite fa, lanciata da parte quella fpótanea offerta, 
l’eficcutione della quale come debita poteua domada 
re,5c come creditore doucua domandare fenza confti- 
tuirfene pregàdo debitore? Adunque nò fu vero, che il 
Varco haueffe da primaofferta quella fua difefa al Ca- 
rola egli poi ha falfaméte publicato d’hauergliele of 
fertapcrnon parere prelòntuofo,o vanagloriofo per 
lo’nterporfiinqucftazuffa.La quale offerta, non effen 
<lo mai Hata fatta, nò era tenuto ad eflequire. Et, pollo 
che veraméte (offe Hata fatta deprima, perche era Hata 
fatta fotto códitionc,feil Caro,appogiatofi,& ficurato 
fi. in fu quella offerta, publicaua 1’ Apologia,nó poteua 
quella offerta pugcrc,& Hi in olare il Varco fi, che lo po- 
teffe fare intrare in capo per follcncre quella imprefa, 
nò effondo il Caro appoggiatoli, ne ficuratofi fu quella 
in farne copia al mòdo, ma in ìu lo federato conliglio. 
Si che quefta terza cagione nó è punto piu potete, che 
laprima,Òc la fcconda.Hora tempo è da paflarc ad cfl’a- 
mìnare il valore della quarta, fe prima diro.chcionòfo 
vedere , come il Varco affermi per parole di colui, che 
da parte mia il lolicitada a folicitarc il Caro ad 1 (lampa 
rei' Apologia, che io tenga gran cóto del fuo:giudicio, 
concio fiacofa,chenon appaia per quello, che fcriue il 
Varco, che egli n’habbia fatto pure vno ofeuro motto. 
Et quàdo anchora appareffe, che egli l’haueffe detto la 
finamente , fàppiafi clic da parte mia non 1’ haurebbe 
con verità potuto dirc.Percioche io ringratio dio, che 
io non hebbi mai coli torto giudicio,che io faceffi con 
>- to del giudici© del V arco piu di quello, che fo al prefen 
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tc , il quale conto àppo me c pre Ho che nullo > non che 
flagrando. ^ e 

La quarta ragione, la quale è, che perche cgli,5c tut-’ 
ti gli altri , che hanno fcritto in quella lingua in ver» 
lò,& in profa, hanno commetti quelli mcdcfimi fal- 
li di parole, fc fono da nominare falli quelli ,che co- 
me falli di parole ho fegnati nella canzone del Caro, li 
come toccantegli il proprio interefle, ragioneuolmen 
tc l’ha lòmmotto a quella imprefa . Alla quale rifpon>. 
diamo dicendo, che, fc ragioneuolmcntc ha fommolfo 
lui a ciò, doucuaui parimente lommuoucre tutti gli al 
tri, li quali v’haueuano interelfc proprio no mcno,chc 
il Varco , & n’erano riprefi , & offefi fotro la riprenfio- 
jic.&l'offefa del Caro non meno, che il Varco ftclTo.O 
almeno fi doucua rendere ragione, perche fedédo tut- 
ti gli altri, & tacendo, fi quali tutti fono'come dice egli, 
offefi, & ingiuriati, come lui, egli folo furga a fauellaxc, 
& a difenderfi. Et apprefio fi doucua rendere ragione, 
fc lo’ntcrcfle proprio il muouc hora,pcrchc noi motte 
allhora.chclc mie prime dicifcttc oppofitioni contrà 
la canzone del Caro vfeirono fuori, & prima, che il Ca«» 
ro hauelfefattarApologia. Etvltimamentcfidoueua 
rendere ragipne , poi che lo’ntereflc proprio lo trafig- 
ge nelle dicifette oppofitioni, fi che da quelle folan&n 
te intende di laluare il Caro, perche non intenda di fal- 
uarlo anchora dall’ altre oppofitioni fopragiunte a 
quelle nella mia rifpolla , nella quale lo’nterefle prò» 
p rio nó meno lo dourebbe trafiggere, anzi molto pili» 
poi che non hanno hauura rifpolla niuna ne da altri, nc 
da elfo Caro,comc le predette dicifettc.Hora quella ca 
gioncconlc tre dette di fopra dimoltranochiaranien 
tc,cheil Varco ha per collante, che il Carohabbia ra- 
gione in quella difputa,& che egli fia tenuto a difende 
xe la parte di lui nò folo per lo zelo ardente, che ha ver 
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fola verità, o pctl’amiciria flretta^chcctra loro, anzi 
per la fratellanza,© per là prom ella fattagli,ma ancho- 
racome offefo , & partcfice della’ngiuria. Veggafi egli 
dunque, ftando la cofa coli, come polla dirc.Io in que- 
llo giudicio voglio cflerc,fc bene non fono flato chia- 
mato fenon davna delle parti, non auocato,o procura 
torc;ma arbitro, e arbitro lontano da ogni paflionc. O 
quale arbitro non paffionatofara collui, che prima ha 
data la fcntétia,che fi fia formato il proceflo, & che ha 
promeflb di dare la fentcntia per lo Caro, ciò è di difen 
derlo fenza cccctione niuna a torto , o adiritto , & ha 
non meno intcrelfc nella caufa, che s* habbia il Caro 
fteflo?Et vuole imprima, che fi proceda piu atlantiche 
fi creda per fimplicc fuo affcrmamento,che,fc lcrego- 
le mie tollero vere, & le mie ofleruationi oflcruarp fi 
douelfono, niunò potrebbe parlare fenza difetto, non 
che fcriuerc. * 

La quinta ragione, la quale vcrifi utilmente s*ha ri- 
fcrbata,fi come piu vigorofa,per 1- vltima,che l’ habbia 
trafportato in quello campo a far battaglia mbco,è ta- 
le, o detta con tali parole, che io non com prendo, come 
fia fatta, nemi fo imaginare quale ella lì fia.Perchc,fcri 
uédo qui lefiue parole lteflc,la lafcicro fenza rifpolla in 
fino a tato, che mi fia manifcfta,la quale allhora le fa- 
rofecondo il valore fuo, ricordando al Varco, chcnon 
gii torna molto a prò parlare ofeuro fi, che no fia com- 
prefo quello , che mallimamcntc dice, per ifchifare il 
biafimo,chegli fi poteua opporre. Dice adunque coli. 
Io defideraua. Se lperaua mediante gli efiempi di mol- 
ti, fiegrandirtìmi huominicofi dell’ età noftra, come 
dell’ altre quello , che io hora defidero bene , ma non 
già fpcro,& fc pure io fpero,lo fpcro molto meno, che 
ionon faccua,c che io non defidero. 

Quelle cinque cagioni fono Hate tanto podcrolc 
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appo il Varco, chct hanno a forza fatto con dcfcendc^ 
re a prendere la difefa per lo Caro, & a rifponderc alle 
cofc fcrittc da me in deftruttionc dell’ Apologia non 
oliarne, che altre cagioni non leggiere fccódo lui il ti" 
ralìono in contraria parteJLe quali come contraftanti . 
allcfopradctrc noiifonoda tralafciarc in quello luo- 
go fenza alcuna contiderationc, & fono tre principali. 
La prima, è che non è da rifponderc a chi s’oppone per 
altro fine alle fcritturc altrui con argomenti intornia* 
ti da viUanic.come,fccondo lui ho fattoio all’ Apolo- 
gia del Caro. La feconda è , che non è da rifpondere a 
chi s’ oppone per altro fine alle fcritture altrui, che per 
la verità, ciò è, o per infegnarla, o per impararla, come 
vuole egli , che io per altro fine habbia fatto alla pre- 
detta Apologia. La terzac,chcnonèdarifpondcrea 
chi s’oppone con argomenti manifellamente o fallì,, 
o fciocchi,& da riderfene, quali vuole dare ad intende- . 
re, che fieno i mici, co quali mi fono oppollo all’ Apo- 
logia. Le quali tre cagionile altro non fi dice, non fo- 
no annullate dalle cinqucfopradcttc, ne anchora da 
vnadinuouo fopragiunta dal Varco, & è come accef- 
foria.La quale è che erafi diterminato,che ad ogni mo- 
do fi rifpondeflc , ne fi dice da chi fofle fiata fatta que- 
lla ditcrminationc,ma certamente era ingiufta fecon- 
do elfo Varco , & non <ò perche cgli,chc c tanto ama" 
torcdelgiuftojchcpcrlogiufto fi vanta di non curare 

11 pericolo della morte, habbia voluto vbedire a quella 
ditcrminatione ingiufta. La quale fenza fallo fu ftan- 
ziata da fuoi amici , & da coloro, che lo potcuano ben 
pregare, ma non coftringcrlo. Ma veggiamo fc le tre 
principali cagioni fieno di tanto valore come crede il 
Varco, &poftonoa ragione rimuouere altrui dal ri- 
fondere. Hora prima come pruoua il Varco, che non 
Ila da rifpondere a chi s’ oppone alle fcrittute altrui 
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con argomenti fafciati di villanie, quando gli argomcn 
ti fono veri,o verifimilftChi gli ha infegnata quella loi 
ca > A me è flato infegnato dal fauio , che non è da ri- 
fpondere al pazzo fecondo la pazzia fua,accioehe il 
fauio non paia pazzo>ma che è da rifpondere al pazzo 
fecondo la pazzia fua,acciochc il pazzo non fi creda d‘ 
efler fauio, ciò è, come dichiarai nella rifpofta fatta al 
Caro, che era da rifpondere a gli argomenti per dimo- 
ftratione della verità, &non alle villanie, fe non in quan 
to rifpondendo anchora alle villanie, crcdcffe di pote- 
re giouare. Apprcfl'o dica, le può, alcuna ragione, per- 
che non fiada rifpondere achis’ oppone alle fcritture 
altrui per altro fine, che per imparare, o per in fegnarc 
la verità, io dico a quelle fcritture, che 1’ autore publi- 
ca per vanagloria , & per acquiflarne fama , & non per 
neccfli tadorne fanno i poetii luci poemi, & certi altri A 
fcrittori 1” opere fuc. Et concedafi,chc altri &’ opponga 
a fimi li fcritture o per inuidia,o pergara.o per odio, o 
per altro con argomentivcri, overifimili, non reitera 
lo feri ttore fuergognato,fe non rifponde,& fi difende? 
Non dara egli da ridere , che habbia publicata l’ opera 
fua per lodeuole, la quale, elfcndofi ingannato.fi truo- 
ui biafimeuole? Vltimamentc non fi dee reftare di ri- 
fpondere a chis’ oppone alle fcritture altrui con argo- , 
menti manifeftamcnte fallì, o fciocchi, quando la fal- 
fita,o la fciocchezzanon è manifefta a tutti coloro, che 
poflono, & fogliono guidicare di fimili oppofitioni,& 
non fi dimoftra, che lia a loro tutti manifefta. Perche 
quelle cagioni non erano bafteuoli a ritrarre il Varco 

in dietro dalla difefa del Caro , pollo ché folTe vero, fi 
comeèfalfo,cheiomi fia oppofto all’ Apologia fua co 
argomenti intorniati di villanie per altro fine, che per 
imparare, o per inlegnarcla verita.li quali follerò paru 
ti manifcftamentcfalfijO fciocchi ad alcuni Perciochc* 
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non prouera mai il Varco, che nella mia rifpofta fienai 
altre villanie, che quelle, le quali s’vfano per coloro, li 
quali fono fiati conftituti foprani maeftri dal modo in 
difputare.lc quali no fono villanie, ne fi poflono nomi 
nare villanie, come fono, & fi poflono, dedeono nomi* 
«are quelle indifcrcte, plebee & vili del Caro. Ne pari- 
mente prouera mai, che io habbia rifpofto al Caro per 
altro fine,che per dimoftrare la verità altrui, di quello, 
che io haueua fcritto,& per confcguenteper faluareil 
mio honore,chc a torto era fiato tentato dal Caro di- 
fmagare,& da fuoi amici con ragioni vane, & autorità 
di fcrittori non intefe,o non adotte a tempo, & con bu 
gie fenza fine ripoftein quella nobile,& cortefe Apolo 
gia.Ma fe io mi fia oppofto alla predetta Apologia con 
argomenti manifeftaméte falfi a tutti o fciocchi,o nò, 
1* effetto dopo tanti anni il dimoftra, poi che il Varco 
. sforzato datante cagioni fi dacontantafplicitudinea 
voler far quefto dimoftramento di falfita , & di fcioc- 
chczza,& forfè fenza farne nulla potrebbe dimofirare 
fede falfo,& fciocco. •* 

Pareua, poiché il Varco hauena narrate le cagioni, 
per le quali fi folle indotto a rifpondereperloCaro, 
che non fi douefle dimenticare di dire quelle, che l’ha- 
ueuano fatto rifpondere piu nella guifa , che ha rìfpo- 
fto, che in vn’altra.Concio fia cofa,che gli altri del con 
figlio carefco follerò di parere, che nonfolamcntcfi 
rifpondefle,con tutto che quello, che io haueua fcrit- 
to fofle villano, maligno,& falfo,& indegno di rifpofta, 
ma fi rifpondefle con vna frottola, ©maccheronea, o 
con vna pifiola,o con villanie fole, o con brieui morti, 
parendo forfè a loro, che con la frottola,& con la mac- 
cheronea fi forte beffata la debolezza, & la fciocchezza 
de gli argomenti manifeftamentc falli, & ridcuoli,& 
con le villanie fi forte rifpofto alla malignita , & con la 
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piftola,5c co bricui motti alle villame.alla malignita, a! 
lafalfira,&aIlafciocchezzainficmc. Non per tanto il 
Varco facendo , quando gli pare, poco conto, de parti' 
ti proporti nel configgo da gli altri, in tantoché nò de- 
gna pur di riprouargli,nc di rendere ragione niuna,per 
che non gli debba, o voglia feguitare/rifpondcfccon- 
do lui, come gli è piaciuto , & nella guifa,che vedremo’, 
non volendo erterc tenuto a difendere il Caro.fenon 
quanto è alle prime dicifcttcmic oppofitioni, quali 
che il Caro rhauerte con tanta inftanza con tante let- 
tere pregato, a prendere la fua difefa in quella parte lo- 
la,& non inflitta la rifpofta mia, perla quale fi confer- 
mano le prime dicifette oppofitioni, & molte altre di 
nuouo vi fi foprapongono, le quali offendono non me 
no il Caro, che le prime, anzi piu l’offendono , poi che 
non è ftata data loro rifporta niuna ne del Caro , ne fi. 
dara dal Varco. * 

dÉ Poi che habbiamo veduto fc le cagioni , che hanno 
morto il Varco fecondo chccgli ccl’ ha porte a pren- 
dere la difefa del Caro, & a rifpondere a quello, che io 
haucua fentto a deftruttionc dell’ Apologia , doueffo- 
no efier potenti a muoucrlo non oftante alcune , che 
nel ritrahcuanoindietro,ilche cralaprimacofa,chc 
haueuamopropoftadaconfidcrare, trapaffiamo a ve- 
dere quanto fieno vere le Iodi, chcda ad Annibai Ca- 
ro, & quelle poche cole, che produce in mezzo a difcfà 
della canzone fua , concio fia cofa , che quefta forte la 
feconda cofa, che proponemmo da confidcrarc. Et di 
veronon fenza ragione egli come ottimo ritorico lo- 
da la perfona del Caro, la cui Apologia dee difendere, 
& lì diftende, dt occupa in ciò affai, poi che nonhari- 
prouamenti gagliardi da abbattercla mia rifporta, ne 
difcnlìoni valcuoli per la fua Apologia, acciochc,in ap 
parenza almeno, fia credutó auocatoA difcnforc. 
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Adunque comoda Annibat Caro per l* autorità , & per 
fa teftimonianza di Lilio Grigoro non Cinthio, come 
fcriuc il Varco , ma Giraldo, che fece vn libro de poeti 
yulgari,nel quale tra poeti, & non tra verfificatori,rao 
conta, & celebra M Annibai Caro.llqualc Lilio Grigo- 
ro Giraldo, fchauefle veduta quella canzone, della 
quale fi difputa,come ho veduta io,haurebbc perauca 
tura cambiata la teftimonianza fua ,o, fc non l' ha- 
uefle cambiatagli fi prefterebbe quella fede in ciò, che 
gli fiprefta, quando nel libro, che fece de poeti latini 
del fuo temporale, racconta, & celebra tra poeti,& non 
travcrfificatoriiFerrini,iPhalcti,&fimilfcAnchoralo 
commenda come colui, che habbia fottola fua domi- 
ma formato , & allcuato vn miracolofo moftro di na- 
tura Siluio Antoniano , il quale fprouedutamcntc in 
cofi tenera età fa verfi molti in numero, & rari in bon- 
tà di qualunquemateriaglifiapropofta. Et certo non 
è leggiera commendati one quella, che, fi come da frut 
ti,fe fono buoni , fi conofcel’ albero cflere buono, cofi 
da difcicpoli,fe fono valenti, fi conofce il maeftro ede- 
re Yalcntc.ma non Tara perfona cofi grolla, & credula, 
a cui il Varco dea ad intendere , che Siluio Antoniano 
habbia imprefa dallo’nfegnamento , o imparata dal 
l'eflempio d’ Annibai Caro, quella marauigliofa arte 
del verdeggiare bene, 8c di rimare Iprouedutamcnted* 
ogni cofa niellagli inanzi,veggendo, che elio Caro no 
folamente non èprefto,&pronto,mac pigro, & tardo 
in tantoché in cinque anni a pena ha potuto mettere 
infienievnaApologiafatta,come è,advn venti parole 
mìe i col foccorfo de fuoi amici tutti , & della cafa de 
Tuoi (ignori. Perche le il Varco il vuole commendare 
daqueftaparte,moftrialtridifciepoli,cherapprefenti- 
po meglio la coftui natura , e’imagifterio, che Siluio 
Antoniano. Apprelfo gli attribuifee a grande honore. 
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thè Gionànni Guìdicdoni huomo di quella dottrina, 
& bontà, che fi fa,amà(Te , & fauorafle lui in gui(à,che 
gti'ndirizzàfle i tuoi fonetti*nes’àuede,che quello 
grande honore $' appiccala , &diuicnc nullo per l’ef- 
fcmpio di Triphone Bendo, che gli iòttopone appref- 
fo, il quale fu tato amato, & fauorato da Francefco Ma-, 
ria Molza huomo d’aflai maggior dottrina del GflidiC- 
done , & di non minor bontà, che elfo Varco affermi 
eflere dato l’anima di lui, & da lui gli furono dirizzati 
fonetti, che fece in fui* eftremo della fui vita. Il quale 
Triphone per l'àffettionc , de per l’amoreuolczza fui 
verro il Molza gli fucato piu, che per altro, fi cóme c da 
credere, che Ànnibal Caro per l’àffettione,& per l’amo 
féuolczzà fua VCrfb il Guidicdóne gli fofle caro piu 
Che per altró.Horà parrebbe, fe defle bette à me parlar 
di me non in male, che qui io didelfi , che quel medefi- 
mo Lilio Grigoro Giraldo nomina, & celebra me in 
quel libro,chc fcrifle de poeti latini delibo temporale, 
non pur critico, ma poeta anchora,& che Siluio Anto-* 
niano, il quale quafi ogni giorno , mentre che io flètti 
In Ferrara , doue detti molti meli , era con elio meco, 
può hauetc imparata piu todo la pteftezza del com- 
porre, fe imparar fi può da alcuno, da me, che dal Caro, 
il quale in quarantacinque di formai , & fetidi quella 
miarifpoda all’Apologià fua, come da a punto, &chc 
io non fo, feGiouannl Guìdicdoni m'amaflequanto fa 
Ceua il Caro, il che non eredogia,mam’itnagino bene, 
che non mi difamade,nedifprczzafle,poìchenortèan 
chora molto tempo paflàto,chemi furono modrati al 
cuni miei epigrammi latini feruti di fua propria mano, 
de quali con alcuni d’altri haueua fatta conferua, Per- 
che apparebbe,chcle lodi, con le quali il Varco fi sfor- 
za di leuarc tanto alto il Caro,nol IbprapOrtgonO a me 
dimolto.Scnzachcfe fofle vno altro > il quale parlafle 
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di me,& no forti io, potrebbe aggiugere alle cofc fopra 
dette, che fi trouovna lettera di Marco Antonio Fla- 
minio fcritta a Camillo Molza dopo la morte del Fla- 
minio, nella quale non (blamente mi cómcndaua per 
buon pocta,mam'antiponeuadigiudiciodigriilunga 
a Bafilio Z3co,& a Girolamo Fracaftòrio, & potrebbe- 
ui anchora aggiugere , che ilBcmbo medefimo di po- 
chi anni prima, che morifle , hauendo letti alcuni miei 
verfi latini, li quali gli furono porti da leggere fenza no 
me d’autore, dille anzi marauigliado,chc no, che erano 
corfi ben venti anni, che no haucua letti verfi latini mi 
gliori di quelli di perfona moderna. Se forfè non lafcie- 
rebbe di dire.che Hcrico Stcphano di natione France- 
feo bene intendente della lingua latina, & forfè piu dcL 
la greca, che qualuque altro huomo hoggi di viua, m’- 
ha intitolato illibro di Giano Parrhafio nò piu ftàpato, 
De rebus per cpiftola quefìtis,c5 vna pillola, nella qua 
le fi manifefta il cèto, che tato huomo faccia di me. Et 
potrebbe raccòtare anchora molte altre ampie teftimo 
niazcd’huomini di rara dottrinai d’acuto ingegno in 
còmédatione mia,fe volerte » & oltre a ciò nominarei 
Fallopi,i Sigoni,&alqu3ti altri, che per (ingoiar! faen- 
ze fono ammirati , & honorati dal mondoji quali am- 
maeftrati,o almeno indirizzati da me (ono (Miti a quel 
la gloriola altezza di dotrrina.&di fama,doue pochi p- 
ucngono.Ma lalciàdo quello da parte, torniamo a cóli 
dcrare l'altre lodi aflegnate dal Varco al Caro.Aduqùc 
hadorna anchora di cofi fatta lode , che non penfaua, 
che niuno nò potefle rifponderc alle ragioni, & all’au- 
torita allegare nell’ Apologia del Caio contral oppolì 
tioni mie, (e non le farle colui, che fatte 1‘ ha. La quale 
perauentura non e qucllagran lode, che egli fi crede, 
pcrciochc,lb l’ oppolì tioni mie lono tali, quali vuole il' 
Varco, che fi credano cflcrc, ciò c non degne d’e Acre 

date 


k 

r, 

f r- ' • • • .v J 

Ì '- v ^ *7 

Hate fatte" da perfbna pur tinta di lettere, ne che parli da 
* doucro,in tanto fono fieuoli,vanc,& fciocchc, non fa- 
rebbe molto honorc , a colui, che le riprouaflcA le ri- 
proualfectiadio in manieratile il replicare no potciTe 
hauer luogo. Mafc fi Crcdefiono degne d’cfTere fiate 
fatte da perfona cotta, & ricotta nella caldaia delle let- 
tere, & che parlale da douero, & effe folfcro gagliarde 
ferme, & ragioncuolL maggiore honore fenza dubbio 
farebbe a colui, che l' abbattette, le disfermafle , & le ri* 
proualfe co ragioni,& có autorità, a cui no fi potette ri- 
Tpondere.il qual penfameto del Varco o veduta la mia 
lifpoftacótinuando durò,o veduta la mia rifpofta dile 
guàdofi no durò.Se veduta la mia rifpofta cótinuando 
# durò , perchevuole il Varco di nuouo rifpondere,fe le 

ragioni ,& l’autorità addotte dal Caro non fono ftate 
fmofle da me,nefchifate ? Perche vuole rifare quello, 
chccftato fatto vna volradalCaro,&nonè maiftato 
disfattofMafe veduta la mia rifpofta dileguandofi nó 
durò, perche pone egli in quella difclà carefcaquefta 
lode, che torna a dishonorc d’eflo lodatore, & lo dimo 
ftraconfideratore, & giudicatore poco aueduto delle 
mie oppofitioni,&infieme dell’Apologià dclCaro?Poi 
che quelle fono altre, che elio nó le giudicò da prima, 

& quella pure cótra il fuo giudiciocótienc ragioni, 6C, 
autorità allegate dal Caro, che fenza forfè pollbno ac- 
cattare rifpofta da altrui, che da colui, chel’hafattc. Le 
quali fe forfè pollbno accattare rifpofta dalu i, perche 
nó polfono anchora forfè accattarla davn’ altro? Qua 
le arte di rifpódcre alle ragioni, & all’autorità nó faputa 
da gli altri là il Caro? Da quali maeftri l’ha egli appara- 
tala quali libri l’ha egli app refa? Da quale diuino fpiri 
to gli è ftata riuelata?0 p quale fpctiale grafia gli è Hata 
infufa?Hora quatuque fogliamo noi ingànati dall’amo 
% re, che portiamo a noi ftefti , lafciarci metter nel capo, 
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le commendationi porteci da altrui fieno vere, a que- 
lla non dimeno, che gli porge il Varco, non pare, che il 
Caro dea punto di credenza , poi che veduta la mia ri- 
fpofta eflo con tante lettere, & con tanta inftanza prie* 
ga il Varco , che prenda la fua difefa. La qual lode fec-* 
gli non crede, ne riceue per vera, noi meno la potremo, 
o douremo credere, & riceuerc per vera. Appreflo il 
Varco abbellifce ilCaro d’ vn'altra lode poco diflìmi- 
le dalla proflimamente fopradetra , che è chele rifpo- 
. fte,lc quali fono nell' Apologiadel Caro all'oppofitio* 
ni mie,fono lealiflìmc,& contengono iniuftanzia qua 
fi tutte le rilpofte , che alle rilpofte Tue dar fi pofiono. 
La quale lode nò è credutale riccuuta dal Caro, fi co- 
me non fu creduta ne riccuuta l' altra proflimamente 
fopradetta,perciochc,fc il Caro haueflc crcdu to,ehe le 
fue rifpofte foflero fiate lcaliflime,cio è comcinterpre 
toio,veriflime,&fermiflimefattcallc micoppofitio- 
ni da lui,&chc contencflero in fufianzia quali tutte le 
rilpofte, che alle rifpofte fuedarfipoteflcro, nonha- 
urebbe lenza dubbio fcritte tante Ietterete con tanta 
inftanza al Varco prcgandolo,che mi rifpondefle, non 
douendo, ne potendo rifpondere quafiin fuftantia al- 
troché quello, che già era flato feri tto da lui. Perche il 
Varco ci perdonerà , fc reputeremo queftalode falfa- 
mcte eflerc attribuita da lui al Caro, accodandoci noi 
alla credenza d'eflo Caro,& feci imagincrcmo anche, 
& non fenza ragionc.chc egli fotto colore di volere co 
mcndare il ccmmédatoreCaro,fi voglia fcaricare del 
pelo del difenderlo, del quale temerariamente giafì ca 
ricò, Icntcndolo hora troppo piu graue perle fue Ipal- 
le,chc da prima non credette , & deliberandoli per co- 
tal via da quello im paccio,fi penfi dare ad intendere al * 
trui , che egli habbia fornito ogni fuo vfficiq verfo il 
Caro,& adempiutala richieda dell’amico , &l'offerta 
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lua tanto vanagloriofa , con far villa di rifpondere ad 
alcune poche cofcttc , che ha ftimate tra le molte effe- 
re piu debili , & piu atte ad cflere offulcatc dalle tene- 
bre delle fue bugie. 11 qual Varco non dimeno ricono- 
lco,& appruouo per lodatore del Caroàn quanto affer 
ma lotto la perfona di Cefare Hcrcolani,lui hauerc im 
parati dal mefcolarfi col vulgo in Firenze tanti motti, 
& tati prouerbi,& tanti riboboli fiorentini, quanti egli 
vfa per le fue com polmoni , non fa pendo egli fcriucre 
col fuo lodatore in altra maniera, che in qudla,che par 
la la feccia del popolosi come cuidentementc appare 
per la fua Apologia,& perla prefente difefa carefca del 
Varco.La quale lode,benche vcriflima,io non inuidio 
rie all'vno,nc all’altro, appagandomi anzi di fapcre me- 
no, fe per fapcre quello, che elfi fanno,doucfli contami 
nate le mie Icritturc di coli fatta immonditia di motti, 
di prouerbi,& di riboboli fiorctini del vulgo, & dare in- 
dicio affai chiaro, che io foffì o per natura, o per elettio; 
ne & vile,& plebeo, & limile a loro. 

T ante adunque , de tali fono le lodi, dì che adornato 
è Annibai Caro fecondo il Varco , le quali quanto fie- 
no vere per quello , che habbiamo detto, può effcrc a f- 
fai palefe . Hora fuccefiiuamcntc è da far conofccre 
quanto fimilmcnte fieno vere quelle poche cofc, che 
egli produce in mezzo a difefa della canzone carefca, 
le quali fono di due maniere, l'vna appertiene alle mie 
prime oppofitioni, & l’altra alle feconde. Et quantun- 
que dica il Varco piu d'vnavolta,che non vuole ragio- 
nare le nò di quello, che appertiene alle mie prime op- 
pofitioni, dalle quali fole intende di difendere il Caro» 
nondimeno dimenticatoli quello, che, promettendo 
di voler fare, dice piu d’vna fiata,tocca anchora alcuna 
colà pertenète alle fccondc.Et prima parlàdo delle co* 
fc, che riguardano le mie prime oppofitioni, per le qua 


li intende di difender il Caro, egli afferma con gran bai 
danza di parole, ma non credo già con cofi grà baldan- 
za d’animo, che la diuifionedcllc lingue foreftiere fat- 
ta da me, delle quali parlano i macftri di ritorica citati 
dal Caro fuori di tempo nella fua Apologia, è confida, 
& fop hiftica,& nulla, & non moftra la cofa ftar cofi per 
pruoua niuna,& perche nò moftra la cofa ftar cofi per 
pruoua ninna , per non allungare.piu che fi conuenga 
quella fcrittura lenza neccflìta , mi ballerà rifponden- 
do dirgli, che la predetta mia diuifione dellclingue fo- 
rellierc , quanto appertiene a quello, di che fi tratrain 
quelluogo,è diftinta, leale & vera. Et perche io hauena 
detto, che le maniere della lingua ftranicra naturale c- 
rano duc,vna delle quali è. che hai corpi de vocaboli, 
ciocie vocali, & le confonanti principali,&conftitutri 
ci de corpi de vocaboli molto diffcrcrenti da que della 
noftra,&hafimilmcntcgli accidenti, ciò èie tcrmina- 
tioni dimoftranti pcrfoiic, cafi,fclfi, numeri & fimilico 
fc.& l’altra è, che ha gli accidenti de vocaboli foli diffe- 
renti dalla noftra , Il Varco interpretando lealmente 
quelle mie parole, hai corpi de vocaboli, & non oliati- 
tela miachiariflimafpofitionc, fponendole per lette- 
re, cioè pòr le forme, & perle figure della fcnttura,mi 
riprende gabbandofi forte di me, quafi che io affermi, 
chela diuerfita delle figure delle lettere conftituifca la 
diuerfita delle lingue. Erpure c vcro.chcil campioni, 
cd difenforc del Caro fi lafciavfcire cofi fatte noucllc ' 
dalla pcnna.ll qual e anchora con parole vanaglonofc, 
& fenza prouar cofa, che egli dica,& promcttSdo quel- 
lo, che non è perattcncre,& pollo pure, che l’attenefte, 
nudagli gioucrebbc, dice, che di tutte le primcdicci op 
pofitioni,che io feci contrala canzone del Caro,fefof- 
lì flato pratico inFircnzc,nó n’haurci fatta niuna,per- 
ciochc tutte quelle parole, che io riprendo ; non folo fi 
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fauellano,mafcriuòno anchora da tutti coloro,! quali 
o fcriuono,o faucllano fiorentinamente , come al Tuo 
luogo fi moftrcra,& tanto chiaro, che niuno nò potrà, 
fecondo che egli (lima, non marauigliarfi di chi hara 
creduto altramente, concio fia cola, che laditermina- 
tione della difputa noftrain quelle dicci oppofitioni 
non dipendale debba edere giudicata dall’eflerc.o dal 
non edere praticoin Firenze, ne dall’vlo di tutti colo- 
ro, li qualiintcndc il Varco di darci ad intendere, che 
parlino, o fcriuano fiorentinamente , che faranno pari 
fiioi,o del Caro, ma dallo flilo de lodati poetiche han- 
no compoftc canzoni nobili, quale per lo foggetto do- 
ucuaeflerc quella del Caro, in fui' automa, & in fu 
l’efiepio de quali, fc vuole il Caro faluarfi,bifogna,che 
S’appoggi turuttofcnzaattcndcrcfuaicampa altròde. 

Oltre a cio.Io afpettaua dal Varco, che nii faccfte ve- 
dere , che nei viccnomc difaccentato N E pollo ncllai 
canzone del Caro, Che femai raggio luo ver lei fi ften- 
dc, Benché feraà , & diftrutta , Ancor falute , & liberta 
n’attende, folle altra grauidezza di lcntiméro,chc quel 
la che habbiamo fatta vedere, quantunque il Caro fac- 
cia villa di credere altramente , il quale nella predetta 
cazonc, come nella noftra rifpofta anchora dicemmo, 
è quella. Se il Caro hauefle detto. Semai il raggio 
luo verfo Flora, & Italia fi ftendc.clìa Flora, & Italia, ben ■ 
che ferua,& diftrutta, fallite anchora, & liberta attende 
daquel luo raggio, o da quello ftcndimcto del luo rag- 
gio,fenza dubbio non fi potrebbe negare, che la lalute 
dei diftruggimcmo,c’l liberamente della feruitu non 
follerò filetto del raggio, o dello 11 endimcnto del rag- 
gioirteli ,o allcttati, ofpcratidaFlora,&daU’ rtaIia.lL 
quali effetti .comedi o/onolconucncuolmentcaflc; 
gnati al raggio.o allo l^endimcto del raggio.Ma ne piu,, 
ne mcnos'c det tonandole parole come Hanno per vi. 
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dimoftràr ciò fecondo che l'v fa PI itone, nò 
póflb Comprendere dico, chevoglia egli jpcrcio esclu- 
dete, cóncio fia colà, che non il difputa al prefente ic il 
vulgo fia buono, o reo macftro del bel parlare, ma fe le 
parole foreftiere per còrpi’, & per accidenti debbano 
nauer luogo in canzone nobile, le quali ne intende^ ne 
vili il vulgo* 

Hora rifponde il Varcò , che è niaiiifeftiflimo & per 
la mar erià, della quale fi ragiona,# per le parole cofi di 
fbprà,còme di fòttó, che il Caro vuole non (blamente 
Córtchiudere,màcónchiiide efticàeemcrite,che le paro 
le vfàte da lui nella fiià canzone , & riprefe da me nelle 
prime óppofitiónifdrió in bocca del vulgo, & intefe,# 
perCórtfegUente nort meritano riprenfione.Et io dico, 
Oche il Caro haueu.a le parole notate da me nella Tua 
Canzóne per forcftiete,ò per popolefche. Se egli le ha-* 
>UCUa per fòrefticrc , fecondo che egli moftrà, che l’ha- 
*ietfc>aUegàndo tanti maeftri in ritórica, in quanto fa- 
Uellano delle parole forcfiicte , auegnàche egli noti 
S'auegga.che fauellino d’altre maniere di parole fóte-' 
ftiere.ché di quella delle fue parole, non faccua meftle- 
fc,cheàdduceflc quefta autorità di Platone, la quale 
parla nòti delle parole foreftiere, m à delle pópoicfche» 
& fe l’haueUà per popolefche, cóme ha, & vuole il Var- 
co, che egli haueile, tanti maeftri in ritórica anchora,in 
quanto fauellano delle parole foreftiere, fono (lati cita 
ti in vano .Laonde , hauendo anchora rifpetto alla ma- 
teria, della quale fi ragiona , & alle parole del Caro coli 
di fotto come di fopra,ragloncuolmentc ditti, che non 
poteua comprendete quello, che fi volefleconchiude- 
re.Mà coricedafi , che le parole fegnate da me nella fua 
canzone foflero pópoicfche, & in bocca del vulgo, & 
intefe , il che è manifeftamcnte falfo , non feguita,chc 
per quefto fieno degne d’entrate In Canzone nobile, fc 
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non hanno ahro , che la popolarità’, & luogo in bocca 
del vulgo, &lo’ntcndimctoJ?crcioche il popolo non è 
macftro buono fimpliccmentc da infegnarcvnaliiv 
gua pura,& gentile, & altriimparando la linguada lui, 
non la può imparare pura , o tale , che ne polla tcflerc 
canzoni magmfiehc.Concio fia cofa, che il vulgo non 
parli mai puramente , li che non pecchi in piu cofc, c'1 
Varco mcdefimo dice, che ilcommunepopolo non ha 
mai quella purità di fauella,chc fi ricerca. Senza che 
egli non ha ne modo, ne via dainfegnare la lingua, in. 
regnandola per eflempio,& non per ragione , non ino- 
ltrando regole alcune della lingua, ne rapendole *le le 
volcflc moilrarc. & appreflo infegnando per accidctc, 
& faucllando non principalmente per inregnare , ma 
per palclarc ifuoi pcnficri perle Tue ncceflìta. Laonde 
il vulgo non può eflcre infegnatore della lingua reiet- 
ta, & perfetta, nc colui, che la’mprcndc, la può impren-* 
dcrc da Ini altramente, o meglio , che eflo la parli, ne al 
tramentCjChe per ra(Tomiglianza,ncla puoimprende- 
rc fi tututta , o coli intera.chc non fi riconofca ancho- 
ra nella bocca di lui alcuna parte dcllalua naturale, & 
che la’mprcfa non fia alquanto cambiata Di che, accio 
che non andiamo lontano per elìcm pio.fi vede l’efpe' 
rienza ne Longobardi, li quali volédoimpararelalin* 
gua: latina da popoli-italiani, non rolamente ritennero 
alcune reliquie della loro naturale , & cambiarono in 
parte la latina, ma fecero fi, che fe ne generò vna terza, 
che non è ne latina,nc longobarda, ma vulgarc. Hora 
nel modo, cheli puoimparare la lingua dal vulgo , & 
non altramente , ciò è ne pienamente , ne puramente 
impararono la lingua greca gli Amphilochi da gli Am 
bracioti,habirando,& dimorando con cflb loro, &grc- 
ccggiarono.fi come alcuni de noltri lom bardi , vfando 
alcun tempo in Torcana>torcancggianQ,ma qucllinò 
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fcreceggtaròno ne pienàmcntcjnc purametc , rie quelli 
tofcancggianonc pienamente, ne puramcnte.Laondc 
non fi può negare, che appo Thucidide to tflujw'^i'ncl 
luogo citato da me non lignifichi quello greceggiare 
fciemo,& impuro, ne ilBudeo ne commentari della lin 
gua grecale fia dirittamente, & fintamente intefo, dice 
Atramente. Et perche appo Platone citato dal Caro fi 
parlapuredello’mpararelalinguadalvulgo,èdi necef 
lìta a prendere fimilmente to tXujtfgpr vfato da lui, in 
quello fignificato.Mail Varco prefupponendo per ve- 
to quello, che è falfo , ciò c , che io nicghi,chc to t&tpf.- 
^«F,non fi polla anchora prendere per greceggiare pie 
no,& puro, adduce l’autorità d’Arillotelc nella predet- 
ta voce nella ritorica, cefi interpretata da Hcrmolao 
Barbaro » daPietro Vcttorio , da Martino Borrhao , da 
Marco Antonio Maioraggio,a quali poteua aggiunge 
ce Giacopo Brocardo,& Carlo Sigonc, che medefima- 
mentecolì la'nterprctano,& fi diffonde in molte paro 
le,& dice molte cofe in vano,& non rilponde al mio ar 
gomento, col quale dimollro,che to ix^tivt^stv può figni 
ìtcarc anchora parlar greco lìmpliccmentc , & che lo 
lignifica quando fi parla di coloro, che imparanoia 
lingua greca dal vulgo. 

Et quelle fono tutte le cofe, che il Varco produce in 
mezzo a difela della cazone del Caro, dalle mie prime 
oppofitioni, dalle quali fole intendeua, & promettcua 
di difenderla, alla quale intentione,& promeffa veneti 
do meno, non ha tentato di difen derla, fe non da po- 
che delle mie prime oppofitioni, & nò da tutte, ne l’ha 
difefa punto daniuna. Egli è vero, che per giunta, àue- 
gna che nòli foffe vbligato a far quello , fi sforza di di- 
fenderla da vna delle feconde mie oppofitioni, la quale 
è talc.Si coglie da quelle parole della canzonerei tuo 
nome dipinti Gli facra, con giunte con quelle del com- 
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mento,Interuieni a quello milteriodi deificargli, fic co* 
me faccrdote , & come Apollo de mici ltudi,5c oltre di 
quello, come a cola fognata del tuo facro nome, allu- 
dendo a l’etimologia hebrca,ne la qual lingua dicono, 
che lignifica Giglio, llche è fallo non effondo Pharncs 
vocabolo hebreo, ne lignificando in lingua alcuna Gir 
glioJEgli è vero', che Pharnes in lingua Affiriana, o Cal- 
daica lignifica Pallore, & fi prende anchora per gouer- 
natorc , & Ipctialmente della famiglia , fi come prouai 
per l’autorità, & per la teltimonianza del maellro Gia- 
cobojMantino, che dice ciò in vnà fua pillola antipo* 
Ila aU’abbreuiamcntoAucroianodelcommunediPJa 
tone, Se indirizzata aPapa Paolo tcrzoJRjiponde adun- 
que il Varco a quella oppofitionein piu modi , & pri- 
ma dice, che il commento non è del Caro, & pollo che 
fia,poi che egli il niega diete fuo, che mi doueua con- 
tentare della ncgationefua,&mollrar di credergliele, 
fic appreffo foggiungc,chc egli non afferma, che Farne 
fe figmfichi Giglio nella lingua hcbrea,nes’obliga a 
mantener quello, maconlavoce, Dicono, fi rimette a. 
coloro, che fe n’intendono, fic che lo dicono. Hora io 
credo nella mia rifpolla fatta all’Apologià hauerpro- 
uato pienamente, che quel commento è del Caro, fic 
perciò qui di ciò altro nójdico. Ne io poteua,o doueua 
per la negatione fua inoltrar di credere , che foffe fuo, 
& contentarmene. Pcrcioche altri non dee inoltrar di 
creder perche che fia,che la cofa llea in vna guifa.fape- 
do,o credendo, che fica in vn’altra. Ne potcua io far 
cio,hauendo io già mamfellato il commento, & rico- 
nofeiuto per fuo ,& biafimatolo.fenza dimoltrarmi 
o troppo credulo, & poco intendente, che mi folli in- 
dotto fcioccamcnte , & Icggicrmcntcalàfciarmi met- 
ter nel capo, che il commento, che non era fuo, folle- 
hio,o maligno, fic calonniatorc»che hauefli falbamente 
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attribuito al Caroil predetto comento, prelupponen- 
dofi,chcio non fapclG,che non folle Tuo, per trouar ca- 
gionedafarloparereignorante,& da riprenderlo. Ne 
quella voce, Dicono, afloluc il Caro dal fallo, che io di- 
cotui hauer commefio,percioche la predetta voce. Di 
conoscila propolla materia non fi può intendere , fe 
non de grammatici hebrei,&di coloro, che fauellano 
de vocaboli hcbrci,& non di chi che fia,cheil dica,co- 
mes'vfadi dire in quelle cofc, che fi fanno piu per fa- 
ma,che per certo autore , quantunque altri può cficre 
ccrtifiimo.chcniunodi qual fi voglia códitione,o dot 
trina il dille mai alCaro,&che egli noi trouo maiferit 
toin ni un libro di grammatica, o d’altra materia, per- - 
cioche,pcr ripararti dal colpo di quella miaoppotitio 
ne in alcun modo, haurebbe nominato colui, o coloro, 
elicgliele haueflono detto, o il libro doue hauefletro- 
uato ciò fcritro-Ma che diremo di quella altra gagliar- 
da difelà.chcs’è imaginata il Varco? Che quantunque 
il Caro fcriua quelle parole con la penna, non le crede 
pero conl’animo, ciò è, cheFarnefc venga a dire in he- 
breo Giglio , ma che egli ha fcritto quello , per far piu 
vaga la tiia poefia, altrimenti crederebbe cofa , che fa- 
rebbe vie tropo maggior fallo , che la nobili filma cala 
deFarnetivcnifle,& originaffe dalla Giudea contrada 
humiliflima ,fe hauefieil nome hebreo. A che none 
da dire altro , fc non che Papa Paolo terzo Farnefe fe- 
condo la’ntentione del Caro, & la rcltimonianza del 
Varco,ilqualevoleuacfler tenuto fucceflore di fanPic 
tronche fu Guideo,& vicario di Chrifto in terra,chepu 
re fccódo la carne fu Giudeo, perla quale fucccflione, 

& per lo quale vicariato la cala Farncie diuenne molto 
piunobihfiìma,chcnon era,ti farebbe tenuto menno 
bile, fc la cala fua haucflehauuta origine dalla Giudea, . 

& folle vlcita di quella contrada^à quale il figliuolo di ò . 
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dio quanto all’humlnlta non fi fdcgnò.che foflc Aia 
patria, & di Pietro primo fuoapoflolo. Veggafi adun- 
que il Varco , che cofe fi lafciatrafportarc adire, per 
ifeufare il Caro de Tuoi falli. 

Poi che habbiamo veduto quali fieno le Iodiche daBe 
nedetto Varco ad Annibai Caro , & le cofc,che adduce 
in difefa della fua canzonc,leguita,cheveggiamo, qua 
to fieno veriibiafimi,cheda a mc,&lecofc,chcdicem 
offefa d’alcune cole dette, & fcrittc da me, che era la ter 
za parteddlc cofe da noi ,ppofta da cófidcrare , & è da 
Papere, che tutta quella parte c giunta, & non derrata, Se 
giunta tale, che è piu, che la derrata. Percioche quello 
non è difendetela canzone del Caro dalle mie prime 
oppofitioni,ma è offendere mc,& le cofe dette, deferit 
teda me contra la promclfa fua. Cominciando adun- 
que da biafimi dico , le ben comprendo lcfue parole, 
chemiparc,chc mivogliainfamarcpcrlùperbo,opre- 
fontuolò,pcr maldicente, & per maluagio.cialcuna deV 
le quali cofe è da confiderare paratamente. 

Prima adunque egli intende di dimollrare,che io fo 
no dcfuperbo,dc prcfontuolò,&comincia aprouarcio c 
cofi. Colui , che rifiuta l’aiuto, & la difefa de gli amici 
nel tempo della battaglia, & fi pone Polo a combattere 
co nemici, è fuperbo, & prefontuofo, adunque io, che , 
non voglio elferc aiutato in quella difputa contra tan. 
ti aucrfari da Francefco Robcrtello , & rifiuto la difefa 
fua,dcd'ogni altro,& mivantopermcfolodimantcnc 
re con ragioni quello , che ho fcritto, perche non deb- 
bo clTcre reputato & fuperbo, & prefontuofoJAl quale 
argomento rifpondendo dico,chc il riceucrc l’aiuto, de 
la difefain quella difputa non farebbe modellia,& hu- 
milta , ma vna publica confellionc d’dTcme perdente, 

& vna manifcllationc d’efler venuto meno a quello, 
che, quando fcrilfi,promifi,cio è, che in fin da prima fa 
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pcua la ragione di quello, che io fcriueua , & che io era 
atto per me (olo a certificarne altrui* fi come dilli di fo 
pra,che il Caro, richiedendo il Varco,acciochcimprcn 
delie quella battaglia per lui , confcflaua tutto aperta- 
mente d'haucrc fcritto a cafo la luacanzonc, & che, 
quanto era a lui,ltaua male , poi che per fe folo non fa- 
pcua moftrare.che Itcfle bene,polto che foflc la miglio 
re canzone del mondo. Il rifiutare adunque l’aiuto in 
ciò non è fuperbia,& prefontionc, ma mantenimento 
di tua parola, & adempimento della prometta fatta pri 
xna.Et perche il Varco in diftendermi quello argomen 
to addoflo, racconta, che vn certo maellro Aleflandro 
Mcnchi fuo nipote gli ha ridetto, che io aliai difpctto- 
famcntc difii,Il Robcrtello non ha difefo fe, peniate co 
me difenderà altri, fappiafi, che io non dilli mai quelle 
parole, ma fono llateimaginatc, fi come è da credere, 
dal Varco, fi per farmi Francefco Robcrtello d'amico 
nemico, fi per vendicarli del poco honore, che riccuet** 
tc nella dilputa,che già hebbe con lui fe S T ItM 

hauefle la prima fillaba lunga, o bricue , negando elfo 
Varco, che l'hauelìemai lunga , &prouandoilRober- 
tcllo,che la potelfe haucre lunga per tellimonianza de 
grammatici, & autorità di Manilio poeta, auegna che 
Martiale l’habbia abbreuiata, volendogli rinfacciare 
per quella via, che non hauefle, che rifpondcrc all’ op- 
pofitioni fatte da Vincenzo Maggio al commento fuo 
della poetica d’Arillotele.Non dilli adunque mai que- 
fle parole, nc con verità l’haurei potuto dire.Perciochc 

10 fapcua,che il Robertello haueua apparecchiata vna 
fermifiima difefa contra l’oppofitioni del Maggio, & 
oltre a ciò, che haueua formate molte oppofi tieni có- 
tta il commento di lui fopra la predetta poetica, le qua 

11 non fo,comc hauefle potuto fchifare, & tra l’altre co 
.iè, che gli apponeua»vna $'era,chcil commento, il qua- 
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le è ftampato fotta 11 nome di luì, Se intitolato a Chrl» 
ftophano Madr uccio cardinale, ttó era rinoma vnapar* 
te era prefa da quello, che elfo Robertellò haueua ferie 
to nella fuà fpófitióne,& vn’altra r parte era fiata forma 
ta da vnFrancefco Dauanzati Fiorentino, che per fail* 
rio groffb riceuuf ò,fecódo che è pii blica voce, dal Mag 
gio,haueuà riori folariiétìte fatto quello , ma compilai 
to anchorà tutto il commento, & ordinato dal princi- 
piò infitto al firiedi ftiò flile,& difpofitiónè.llchedimó 
flràuà chiariffimàrnerite raffrontando quel còmmeri* 
tó flampàtó cori gli fcritti, che furono a parola aparó' 
là raccolti dalla bócca del Maggio quello arino, cnc cC* 
fófpórietiàpublicariàertteià poetica d'ÀriflóteleinFcr 
fafà,e’IRobertcllo parimente la fpóneua pnblicamciW 
tc in Pifa.Pe r gli qiiaii fcritti rión (blamente fi conofcfi 
Uà, che ii commento publicato rtori era fuo.ne di furia* 
feiàjrie di forma, ma d'cffó Robertelló , & del DaUaiUà* 
to,artzi appàtiua,che errori graui, Se predo c he infiniti 
tritìo flati ammeriditi,dequalt erano ripieni que pre- 
detti fcritti: La quale difela, Adequali òppofitioni il 
'Robertelló tìò publicatia, fecondo che diccua, per due 
Cagioni.L’vna delle quali era , che publicandoic , Vedo* 
Uà, che fi fponeu A a pericolo iftariifcrio,ricl quale fareb 
bé àgcuolmente eaduto per òpera de gli amici vbliga-* 
rial Maggio, da quali iri rimili brighe alrri era flato iti 
litri tempi mal trattato, & l’altra era,chc vedeuà chiara 
mcnrc,fcfaceua rimile publicàtione,chc perderebbe 11 
grana, ed fauoredi molti fColari,&fpetialmente debre 
feiàni ttori metto Cento di numero, li quali àtìdauànó 
di cóntiriuo ad afcolrarlo Con grande attctìtiorieV & 
gli riempieuàriòla fcuola cori non poco honorcfiio, 
che incontanènte 1‘odiercbbóno per rifpetto della'n- 
giuria fatta ai Maggio, & per ifdegno l’abbaiidonereb- 
bono.Non dirti adunque, ne haurci con verità p ruto 
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dire, che Francefco Robertcllo non hauefle difclo fe,fi 

come anchora non difli , Io non voglio cflcrc ripréiò 
m niun luogo, fecondo che dice il Varco, che gli ridille 
il predetto macftro Alcflandro Mcnchi fuo nipote, per 

10 quale detto vuole pur prouarc,chcio ila fuperbo,dc 
prefontuofo, fi comc’pcraucntura (arci , fe folle vero, 
che io hauefli dette cotali parole. Ma, come dico, mai 
non dilli co tali parole,ne puntoèverifimile , che io le 
diccfii,portando opinione, chefia liberaméte,de indif- 
ferentemente permeilo adogn’vno,il giudicare le fcrit 
ture publicatc al mondo della maniera cofi fatta , fen- 
za efler tenuto a ragione del fuo promuoucrfi.de leuar 
fi agiudicarlc,&pcrcheilVarconel’havolutarende- 
re,non è ftatomolto commendato da me, ma difli be- 
ne, che io hanenatuttc le cofc fcrittc da me córra l’Apo 
logia del Caro per bene fcritte infino a tantoché non 
mi fi mofirafie il contrario, di che pare, che il Varco lì 
. m a taui gli. Et perche l'haurci io fcrittc , fc non hauefiì 
«creduto, che fi foflero potute moftrarc vcre,o verifimi 

11 tutte?Chi mi coftringeua a fcriuerle? Ne perche paia 
al Varco, che tutte, o poco meno che tutte, fieno 
falfe , debbo io credere , che tutte , o poco men che 
tutte, o pure alcuna fia falla infino a tanto, che nonmi 
fia moftrata la cofa ftar coG con potenti ragioni. 

Si come non gli debbo credere , che non gli di- 
fpi accia d’ efler vinto nelle difpute delle lettere, come 
che gli piaccia la vittoria , accoftandofi al parer di So- 
crate nel Gorgia di Platone, de conlui humiliandofi, 
& per poco in quella guifa rinfacciandomi la fuperbia, 
&la prcfontionc, che mi difpiaccia l’cflcre 'Vinto in 
limili difpute. Et perche altri creda , che io non creda 
cofa , che non fia da credere , è da fapcre , che quando 
| nafee difputa di feienza , o d’ arte tra due perfone , al- 
cuna volta la di fp ut a nata può cflcrc per imparare, de 
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cofe altrui, fc altro no fi dice, per moftrar, che egli noa 
è falfo, ne importuno accufatore , tenta di far credere,' 
che egli lia buona , & veritiera perfona, & che fia fiato 
tratto a forza da giuftifiìmc cagioni a traporfiin que- 
lla zuffa, & infintamete dice humiliadofi,che no gli di- 
ipiacera, fe auerra, che redi vinto, & fu fgannato, fe fi 
trouera cffcrc fiato in errore, cflendo maggiore vtilita 
l* effere vinto in fimili battaglie ,*che vincere, ciò è t ef- 
fere liberato dall’ignoranza d’ vna rea opinione, che 
liberare altrui,fi come è piu vtilita l’ effer fanato da vna 
graue infermità del corpo, che operare, che altri fi rifa- 
ni.Perciochcjil Varco non ha, ne può haucreper mag- 
giore vtilita,o pure per vtilita l’cffer liberato dall’igno- 
ranza della rea opinione , che porta dimc,& delle mie 
fcritture, douendo cffcrc congiunta infeperabilmcntc 
lalibcratione con grande, dceuidentc fuo dishonorc, 
& douendo egli apparcrc vano , & bugiardo, &vana- 
glorioTo vantatore, &vn largo promettitore, de vno 
ftretro pagatore? 

Ma torniamo a nofira materia. Oltre a quello, che è 
fiato detto, s’ ingegna pure il Varco di prouare , che io 
Tìa&fuperbo,&prcfontuofo per 1’ oppofirioni,cheio 
feci alla canzone del Caro, pronuntiando le mie fen- 
tétie ri folutaméte, come fe foffero rifpofi diuini, quali 
dica, Come non fei fupcrbo,& prefontuofo fc fai 1’ op- 
pofitioni, come fc foffero fententie, fenza volerne ren- 
dere ragione, & come fc foffero rifpofi.diuini,a quali fi 
come procedenti da dio fi prefta fede fenza altra pruo- 
ua?La qual colà io niego.percioche non v’ha quafi niu 
na oppofitionc,chc non habbiacon effo lei la ragione, 
0 la pruoua ferir ta, che l’ accompagni, & pollo che non 
haueffe ne ragione , ne pruoua , che l’ accompagnaffc, 
non fo come a buona equità di quello mi potette bia- 
funarc il Varco, il quale ripone nella prefcntc difefa ca 
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rcfca il piu delle cofe> lenza addurre ragione,© pruou* 
niuna, & pronuntia, accioche vii le Tue parole medelì- 
me contra lui medefìmo, le Tue fententicrifolutamen- 
te,comc fé foflcro oracoli. Senza che egli ottimamen- 
te fapeua, che quelle oppofitioni non furono fatte, per 
che fodero vedute dàniuno altro.che da colui,acuifu 
rono fcritte,’& a cui baltàua, anchora che fodero me- 
no accompagnate di ragioni, O’ di pruouc fcritte,& fu- 
rono in poche parole fcrittc, non comportando la bre- 
uita del tempo, che lì fcriueflero inmolte,comc che io 
non comprenda , che altri non poiravfare amph'orilì- 
mi,&bneui fententie in infcgnare,& in riprender elèn- - 
za eflcrnebialimato. Le quali poi diuengono conclu- - 
doni, o propoli tioni da difputare » fe altri ne defidera ■ • 
d’intendere piu pienamétela vcrira, fi come fono diue 
nutelemic oppolitioni,le quali ho poi coli a pieno, & 
allungo dichiarate, & confermate con ragioni, & con 
autorita,cheilVarconóledourebbegia reputare fen- 
tentie, orilpofi diurni, perche mammifero di ragione o > 
dipruoua. 

Horanon li contenta il Varco di farmi fuperbo , & 
prefon tuofo, ma mi fa anchora maldicente, & alcuna 
volta di nalcolò, & in guifa, che non làrcbbc ciò com- 
prefo da ogn’vnoV & alcuna volta palcfementc, &in 
guifa, che è vie piu;die manifefto ad ogn’ vno. Di na* -■ 
feofo adunque, & ofeuramente vuole fare altrui a la- 
pere, che io dico male di meflcr Pietro Bcbo nella giun » 
ta, che io feci a verbi dichiarati da lui nella particel- 
la XLV con quelle parole, In Dante,Domandal tu,chc 
piu tegliauicini,Et dolcemente fi,cheparli,accolo,in- 
torno al quale edempio non lafcio di dire, chcfolcua 
raccontare Giouanni Stephano Hcrcmita da Ferrara 
perfona modella, che cflendo egli capitato a Roma al 
tempo di papa Lione decimo trouo molte pcrfonc. 
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che gli fecero molte carezze , & tra l’ altre me (Ter Pie- 
tro Bembo, il quale hauendo prima faputo lui dilettar- 
li della comedia di Dante , gliene domando molte co- 
fc,&dimolte fenza domandare intefe il parer fuo , ef- 
fendò etto Giouanni Stephano vago , fi come giouanc 
in quella ftagionc, d’ apparerei di renderli gratiolò ad 
vn coli gran valenthuomo, & tanto caro al papaHora 
tra gli altri luoghi male intelì dagli altri, che egli gli di- 
chiarò della comedia di Dante, li fu quello, Domandai 
tu, che piu te gli auiciniJEt dólcemente lì, che parli; ac- 
colò, Sponendolo a punto come qui ha làlciato fcritto 
il Bembo, il quale allhora fi fece beffe della' predetta 
fpofi tione, affermando, chele Accolo hauelfevoluto 
dire Accoglilo, non Accolo, ma Accollo fi farebbe con 
uenuto dire. Ne mai poi in proccffo di tempo fece fc- 
gno alcuno, quantunque piu volte ne ragionaffero in" 
fieme.d’ accordarti al parer fuo,forfepcr non confètta" 
re in diminuimento dcll’acquillato grido, che altri in- 
tendefle luogo di poeta vulgarc non intefo da lui,o per 
alcuno altro rifpetro, il quale non potè in rutto effer 
commendabile. Ma non dimeno è da faperc,che Fran- 
ccfco da Buti Pifano,& Bcnuenuto da Imola fponitori 
antichi di Dantehaucuano prima delTHcremita,& del 
Bembo cóceputo il vero intellètto di quello luogo. Et 
è verifimile , che il Varco m' infegni , come doueua io 
dire,vol<fdo,cheio diceflì come lui,Dante,Et dolccmè- 
te fi, che parli, accolo, ciò è Accogli lui, come bene fu 
dichiarrato da reuerendifiimo Bem bo, deprima da Ben 
uenuto da Imola 

Di nafeofo anchora,&ofcuramcntcfaiI Varco cen- 
no, che io dica pur male di metter Pietro Bembo, per" 
che ditti già, che metter Pietro è commendato di corte 
tetta , & di candore d’ animo, ciò è,che non dicefie vna 
cofa per vn’ altra per apparere, & forfè non era tale. Io 
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gli feci domandare per mezzana perfona càra a Imi 
che per cortefia, non mi doueflc negaredi dire, fe egli 
credcua , che il verfo proucnzalc , che è nella canzone 
del Petrarca, Laido me, eh’ i non fo in qual parte pieghi, 
Drcz e radon cs qui cu ciant cm demori, foflc principi» 
d’ vna canzone d’ Arnaldo Daniello, & appreso, fe egli 
Io’ntendeua,di fponerlomi, & vltimamente,fe egli ha- 
ueua quella cazone.di permettere, che io nepotefli far 
trarre vno eflempio. Acuicglirifpofe, chenoncrcde- 
ua , che quel verfo foflc principio di canzone d* Arnal- 
do Daniello, ma che lo fapeua ccrto,hauendo l’ eflem- 
pio della canzone appo fc in vn volume di cazoni pro^ 
uenzali di diuerfl, Se molti poeti, della quale non vole- 
ua permctterc,chcfcnc trahcflccflempio,fi come non 
voleua fporre il verfo allliora, douendo in bricuc publi 
care quella canzone con tutte le altre proucnzali ac- 
compagnate da certe lue fpofltioni, dalle quali io po- 
trei imparare quello, che voleflcdir quel verfo, Se gli al- 
tri, fi come per la publicationc haurei 1’ eflempio di 
quella canzone, Se dell’altrc.Hora io feci di nuono dire 
al Bembo, che io fapeua certo, che egli non fapeua, che 
quel verfo foflc piu d’ vna canzone d’ Arnaldo , chodT 
vna d’ vn’ altro poeta, Se appreflo, che egli non inten- 
dcua quel verfo, Se vltimam ente, che egli non haucua t* 
eflempio di quella canzone, non che foflc per publicar 
la coni’ altre proucnzali accompagnata da ipofltione 
niunaJEt a ciò dire,diceua io d'eflcre indotto per forza, 
confccndo,che eflbBembo non haurebbe negato ne la 
fpofitione di quel verfo, fe l’haucflc faputa,nel’ cflépio 
di quella canzone fc l'hauefle hauuta, effondo non me- 
no vago d’ apparerò di faperc,Sc fpetialmcntc delle co- 
le del Petrarca , che d’ cffcrc tenuto cortcfc. Hora poi 
che egli fu morto , fi trouo la cofa dar coli, come dice- 
uaio, Se perle lettere lue, che furono. ftampatc dopo la 

morte 
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morte fua,perioche fcriuendo, a mefier FedcrigoFrc- 

gofo, confefla di non haucre ,& di non hauerc mai ve- 
duta quella canzone, & per gli libri proucnzali trouati 
appo lui, che pcruéncro tutti in mano mia, ne quali nò 
craqueftacanzone.Horaquelverfononhamolto del- 
lo Itilo d* Arnaldo Daniello , anzi è compofto di due 
mezzi verfijCio c dj 

Drez c raifon es, & di 

Qui euciantcm demori. Li quali due mezzi 
verfi,li truouano fpeflo nelle canzoni proucnzali di di- 
ucrfi poeti. Et fignificano.Em.dcmori, nelle quali voci 
confilic la difiìculta,Et mi dimori, cioè, Et mi ripofi,& 
tranquilli. Nel quale lignificato anchoravfarono Di- 
morare le nouelle antiche. Ordimoraro , Scdideano 
molto bene di loro fignore.Cio è mcnauano vita tran- 
quilla. Hora pare che il Varco mi voglia infegnare, co- 
me doueua dire , fotto la perfona di Celare Hercolani 
con quefte parolc.Et perche il Pctrarea,il quale, fecon- 
do che voi dite, fi ferui aneli* egli de poeti proucnzali 
in molte cofe, non folo fcrific nctriomphi. 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello. 

Gran maeftro d’ amor, eh’ a la fua terra. 

Fa anchora honor con dir pulito & bello. Ma ancho- 
ra nella canzone che comincia. 

Laflo me, eh’ io non fo in qual parte pieghi, L* vlti- 
mo verfo diciafcuna ftanza, della quale è il primo ver- 
fo d' alcuna canzone ài poeta nobile , clcfle fra tutti gli 
altri il principio d’vna di quelle d’Arnaldo Daniello, il 
quale non recito, perciochc oltra , cne non intendo la 
lingua prouenzale, credo, che cotali parole, qomedi- 
ccfte voi poco fa, Geno feorrettamente fcritte. 

Vldmamantedi nafeofo, &ofcuramcnte vorebbe, 
che altri credette , che io dica male di melfer Pietro Bé- 
bo,& di T riphonc Gabriele, perche nella giunta, che io 
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feci al primo libro della lingua vulgare d'erto mettcf 
Pietro Bembo nella decima particella ferirti quelle pa- 
role. Se Hercolc Strozza hauefle letto il libro di Vin- 
cenzo Calmeta della vulgar poefia.non haurebbe pcr- 
aucntura moftrato , acconfentcndo alle cofe-dettc da 
Carlo Bembo,di credergli, li come io nelvcro,acuiè.ve 
nuto fatto di leggerlo, gli prcllo affai poca fede, làpen- 
do certo,chc dal Bemboèfalfamente apporta opinio- 
ne al Calmeta, che egli giamai non portò, Laonde non 
iara mal fatto , cheio in quello luogo rendendo tefti- 
monianza alla verità, polche il libro.del Calmeta non 
è forfè mai per publicarfi^r acconti breuementc , quale 
foffe l’originale pura fuaopinione, le pero primanon 
tralafciero di dire, che nel predetto libro nonfolamen 
te fi commendamolto metter Pietro Bembo, ma Tri- 
phone Gabriele anchora,dicui fpetialmcte fonui lcrit 
te quelle flette parole.Triphone Gabriele huomo non 
folo di dottrinala di tanto giudicio, & diligenza nel- 
la materna lingua matti inamente ne poemLdclPc- 
trarca, quanto qualfi.voglia altro nella prefente età. 
Per le quali cofealtri giudicherebbe^che metter Pietro 
Bembo douefle hauer perdonata al fuo commendato 
re alcuna infermità d'opinione , quando anchoral ha- 
uefle hauuta piggiorc,in verità, che non è l’apportagli, 
non che gliene douefle attribuire falfamcntevnafatta, 
come piu gli è piaciuto , per poterlo cóciare , come fa, 
& farlo riprouarc a Triphonc Gabriele pur com- 
mendato da lui nella guifa.che habbiamo detto. Adun 
que Vincenzo Calmeta, &c.Hora che il Varco volelfe, 
che li credette, che io nelle fopradette parole dica male 
del Bembo, & del Gabriele , fi potrebbe prouare coli. 
Eglihcbbcl’cflcmpio della vulgare poefia di Vincen- 
zo Calmeta fcrittoa mano da Giolèpho Gioua da Lue 
ca,& fu quello cflcmpio,che vidi io,per lo quale fenza 
' ’ ' * ' fallo 
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fallo fi certificò, quale foflc l’opinione dclCalmeta , Se 
nondimeno in dueluoghi di quella difefa carcfca con 
ferma per vcro,& per ben detto ciò, che appone il Bem 
bo a lui. Et perche il Gioua non potè mai rihauere dal 
Varco il predetto fuo eflempio ,non c forfegran male 
ad imaginarfi,cheegliftudiofàmente l’habbialafciato 
perdere accioche non li polla far fede con altro, cflen- 
do perauentura esempio vnico ,chc con lamia te- 
ftimonianza della verità . Hora io non lò,fe per 
le cofcfoprafcrittc fi pruoui , onon fi pruoui , che 
io Ila maldicente , mafobcne,chcfe fipruoua.chc 
io lia maldicente, io voglio anzi elfere cofi fatto maldi 
centc,clie lodatore bugiardo fatto come è il Varco. Il 
quale non per cenni ,ma per parole chiare m’incolpa 
come maldicente , che io nomini Annibai Caro non 
per poeta, ma con appellatone di difpregio verfificato 
re, allontanandomi dalla verità, & dalla tellimonianza 
-di Lilio Grigoro Giraldo,che nel libro de.pocti vulgari, 
come è fiato detto, tra poeti, & non tra vcrfificatori 
raccontai celebra Annibai Caro. Hora io non niego 
d’hauer nominato il Caro per ver fificatorc,non parcn 
domid’haucr detto male, ma verodilui,haucndoio 
prouato , che egli non era poeta, eflendo la’nucntione 
delle fua canzone fiata inuolata a Pietro Ronzardo , fi 
come appare, & no tròuata da lui, & eflendo magagna 
ta in molte parti,come mofirai , & mal veftita di nobil- 
tà di parole conuencuoli a canzone cofi fatta.Ne fi dee 
fare fiima dell'autorità di quel Giraldo molta per quel 
lo, che di (opra è fiato detto. 

Anchoraper parole chiare mi tratta 'come maldi- 
cente, quando afferma, che l'oppofitioni mie prime, 
che io feci alla canzone del Caro , mancano di quella 
modeftia,la quale in tutte le cofc fi nccrca,& che io no 
doueuafaucllar tanto dìfpettofamentc.Ache altro no 
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tifpondò.fi. pecche nella rifpofta, che ih feci all’ApoIo; 
già , & fi perche di fopra è fiato rilpofto aflai fufficicn • 
temente. 

Et oltre a ciò tenta pure di macchiarmi con parole 
manifefte,& aperte di qucfto laido vitio drraaladicen- 
za,dcl quale non potendo fcufarc Annibai Caro, che 
ha vlato vn modo tanto villano, & plebeo in ifcriucre 
la fua Apologia, quanto fi vede, accioche appaia in lui 
minore, dice, che è communc a mc,4c falfamcnte l’atrri 
buifee anchoraa mc,& vuole, che io fia non menomai 
diccntc nella mia rifpofta, che egti fi fia nella fua Apo- 
logia. 

Et apprefiò non contentandoli d’haucre accommu 
nato falfamenteil vitio della maladicenza,cheerapro 
prio del Caro, a me, pur falfamcnte vuole anchora,che 

10 fia piu maldicente nella mia rifpofta, che egli non è- 
nella fua Apologia-Dcllc quali cole poi che non addu- ; 
ce pruoua niuna, ne tocca particolarita niuna , io non r 
gli do altra rifpofta fe nonché quella none hiftoria, 
nella quale badi il raccontare lenza pruoua, ma cdifpti 
ta,doucil raccontare non fi crede, fenon fi pruoua ,& 
che qui fa meftiere di fpogliarfi l’habito dell hirtorico, 
che dice haucr portato in dofi'o alcuni anni,& di vcftir 

11 l’habito del deputante. 

Il chele hauefle fatto, non haurebbe cofi temeraria 
filente, & falfamcnte publicato me per m al uagio,& reo 
huomo , che'faccia vccidcre coloro > che biafimanolc 
cofe fcritte da me, per farmi odiolo al mondo, & appo- .. 
nendomi, che, procurandolo io, folle morto vn nomi- 
nato da lui Alberigo Longo, nonileendendo pero a dir 
cola niuna particolarodi qucfto fatto,acciocheio non 
pofla rjprouarla,& far fede della verità, & della’nnoce- 
zia mia.La qual morte il Varco fapeua elfermi attribuì 
ta falfamcnte dal Caro, ma, per fargli cofa gratiofa , no» 
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fì guarda d'inFamarmì altrcfi attorto. L'uno, Sci' altro 
de quali nel gran di del giudicio vniuerfalc ne rende- 
ranno ragione al tribunale dclfignore, & per giuftafen 
tenza,come falfi infamatori faranno condcnnati alle 
jjcnc eterne col diauolo padre delle bugie, & de bugiar 
di Tuoi pari.Ne pero il Varco , come perauentura s'ha- 
neua imaginato con quella falla accufa d'operare, mi 
trauicta dalla difputa cominciata di lettere, & tirerà 
in altra querela lontana da quella, ne mi fara mutar na 
tura, fi che pofpolla la mia modcllia, qualunque fi paia 
ad elfo Varco, dom alidi io a lui, perche in quella dife- 
sa carcfca,douc nondourebbefarbifogno d’altro, che 
di lcicnza,& di dóttrina, tante fiate commendi , & ma- 
gnifichi l'humanita , &la bontà di meffer Pietro Bem- 
bo , & lo collringa a palefare quale fia quella Immani- . ' 
ta,& bontà ,1a quale veramente dee efiere quella , che 
egli vsò verfo lui.Solamentc gli ricordero,chc l'huma- 
*—■ ■ nira alcuna volta c crudeltà, & chela bontaèvitio. £t 
quello dee ballare per renderlo mutolo infimilema- . 
teda, & guardingo da rimproucrare altrui maluagita 
vera, non cheda attribuirgli la falla. 

Quelle fono le cofc,chc il Varcobiafima in me, bo- 
ra veggiamo quelle, che riprende ne miei detti, &fcrit- 
ti, le quali principalmente riguardano larifpoltamia 
fatta all'Apologià d'Annibal Caro, & fono di due ma- 
niere, l’unc delle quali fi poflono domandare rifpréfio- 
ni vniuerfall, perciochc pertengono a tutta la rifipolla 
mi a,& l’alt re riprenfioni particolari,pcrciochcpcrten- 
gono a certe parti della detta rifpofta. & per procederci 
con diftinto, & ragioneuole ordine, comincieremo pri 
ma dall'vniuerfalijle quali fono quattro, ciò è, Che la 
mia rifpofta lodata è da molti, non pcrcheil vaglia, o 
per la verità, ma per altro.Chc la materia della dilputa, 
che erano le mie prime oppo(jtipni,è Hata da me cam- 
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biata,o almeno ampliata. Che la materia contenuta 
nella rifpofta mia e tanto leggiera , & Te nc dcctcnerc 
tanto poco conto, che n5 fa m cftierc,chc fc ne queftio*' 
ni. Che l’ordine, col quale fono trattatele cofe nella 
mia rifpoftaè in guifa confuto, & turbato, che malefi 
può trouar la via da formarle la rifpofta .. 

Hora riguardando io le ragioni, con le quali il Var- 
co fi da a prouare la prima riprcnfionc, la quale è, che 
la mia rifpofta fia lodata da molti per altroché perche 
il vaglia, & per la verità, ho dubitato,& non fenza cagio 
ne, fc egli habbia voluto ftabilirc quefto , o pure il con- 
trario, feguendo in ciò l'artificio leruato da Homero 
nella diceria d'Agamemnone , nella quale confortai 
■greci a lafciare l'aflcdio di Troia, & a tornarfene a cafa,. 
perciochemoftrando di portare opinione, che per lui, 
&pcrl’eflercito fia meglio l’andarl*enc,che lo Ilare, ad 
duce tutte le ragioni, che pruouano il contrario, ciò è, 
che meglio è pcrlui ,&pcr l’eflercito Io Ilare, che l’an-. 
datc.Cócio fia cofa,che le dimoftrationi fatte dal Var- 
co prontino in contraria parte a quella , che moftra di 
volere tenere, & facciano per poco manifefta fede, che 
la rifpofta mia fia Iodata da molti, perche ella meriti d* 
efler lodata, & per la nuda fola verità, che l’accópagna,, 
& non per altro. Di que,dicc egli, che la lodano , alcuni 
fono ignoranti, & non s’intendono di limili difputcJEfc 
io dico , che coloro che fono ignoranti , & non s'in- 
tendono di limili difpute » quando non intendono 
I'vna parte ,& pare loro d'intendere l’altra, non lo- 
dano mai la parte , che non intendono, ma fi la parte, 
che pare loro d’intendere. Perche hauendo io fcritta 
la mia rifpofta oleuramente , & conciamente, come 
vuole il Varco,& non ageuole ad cflcrc intefa non tan- 
to per la materia, quanto per lo modo, non può fe non- 
difpiaccrc agl’ignoranti, & dilpiaccndo loro, non 1% 
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poflono lodare , fi come dall’altra parte non può fc no 
lòmmamcnte piacere loro l’Apologià dclCaro,laqua 
le è trattata fecondo il Varco con chiarezza gran^, & 
atta ad' elfcre'ìntefa da ogn’vno,& quello , che monta 
afiai,niunoè coli ignorante, che non fi deaad intende- 
re d’intendcrla per gli motti » & per le cofe ridcuoli in 
biafimomio,di che ellaè tutta ripiena. Appreflo dice 
egli, che di que molti lodatori, alcuni , paflionati ciò e* 
m’amano, &,percioche nVamano,la lodono , & alcuni, 
quantunque m’odino, per alcuni rifpetti la lodano. Et 
io dico, che coloro, che m’amano, li qualiil Varco non 
concederebbe già, che foflcro tanti, quanti fono quel- 
li, che am ano il Caro, il quale per lafua benigna natu- 
ra, &piaceuolc, & per l’alto grado, che ha appreflo i 
fuoi potentiflìmi fignori,ègratiofo appo tutti, non lo- 
dano la mia rifpoftain quello tempo turbato, & trop- 
po fortunofo per me, anzi fanno villa d’odiarmi , & in- 
ficine con quelli, che m’odiano veramente, ne dicono 
male, non che coloro, che m’odiano, ne dicano bene, 
non potendo & que,& che m’amano, & que, che m’O" 
diano dal dirne bene attendere altro, che male, & di 
nenir par tcfici della mia fortuna. Anchora dice egli, 
che anchora alcuni altri la lodano per accedere, & per 
mantenere accefa la difeordia tra il Caro,& me. dilet- 
tandoli di difcordic per natura , la quale cefiercbbe , & 
s’attuterebbe, le tutti labiafìmaflòno,&elfircftercb- 
bono priui di quel diletto. Etiodico,chc que, li quali 
fono vaghi di fèminaredifienfioni tra gli altri, & fe ne 
ridono, lì guardano bene di far ciò in modo, che elfi nd 
entrino in brighe, dC non fi moftrinopartiali ,fi come 
aucrrcbbcloro,lclalodaflerocon pericolo d’abbatter 
fi in danno , in luogo di guadagnare diletto perla po- 
tenza, & per lo fauore,chc fi truoua haucre il mio aucr 
fario.Pcrche c da conchiuderc,che Iarifpolta mianon 
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c lodata da molti per ignoranza, ne per amore, fte per 
odio,ne per vaghezza d’accendere, & di mantenere ac- 
ccG^en zoni,ma perche ella il vaglia, & per la nuda fola 
verna, che ha tanta forza, che opera , che que molti no 
curano anchora i pericoli manifclti , che per limile lo- 
de loprallanno loro, & a far quella conclufione fi amo 
co tiretti dalle ragioni molle auanti dal Varco medefi- 
mo, credendoli di formare vna conclufione contraria. 

Ma patfiamo alla feconda riprenlionc,la quale è, che 
la materia della difputa,chc erano le mie prime oppoli 
tioni,è tlata cambiata,© almeno ampliata, intendendo 
ilVarco per cambiata, che iohabbia lafciata imperfet- 
ta la difputa incominciata delle mie prime oppofitio- 
ni,&,fcnza imporuifine,iofia pattato ad altra. La qual 
cofa tutto apertaméte niego ,cócio fiacofa,chciohab 
bia pienamente rifpollo a tutta l’Apologià del Caro 
fenza tralafciarnc parte niuna,li come confeflo,chc ri- 
leggendodinuouo, &piu abell’agio quella canzone, 
della quale fi difputaua, alle mie prime oppolitioniho 
aggiunte dell’altre fatte a quella medcfimi canzone. 
Ma ctfo Varco lafciata imperfetta, lenza imporui fine, 
la difputa della materia propolla, non rifpondendo fc 
non in apparenza ad alcune poche cofc,& l’ha amplia- 
ta non folamentc fuori di tempo , dandofi a celebrare 
Annibai Caro,& a vituperar me, & a riprendere in vni- 
uprfalc tutta la mia rifpotla, &in particolare in alcune 
parti ,ma mettendo anchora in quellione quello , che 
non ho detto, come fc l’haucfli detto, m’appone, che io 
fono di parere , che non fi pottonovlàrc altre voci in 
ifcriuere,che quelle proprie, che fi truouano nelPctrar 
ca,& nel Boccaccio, & che io non voglio, che fi polfadi 
re Bcniflìmo,pcrciochc io non difli mai, che non fi p® 
tollero vlarc in ifcriuédo altre voci,chc quelle, che hab 
bia vfatcilPetrarca,e'l Boccaccio, o fui diqucllo pace- 

re.Et 


5S 

re. Et comcè wifi mite, che io l’habbia detto, o fiadi 
quello parere, vfandone io tuttauia dell'aitrc?Et quan- 
to a Beniflimo ho detto, che non èftatovfato danni- 
no fcrittore approuato,non che dal Boccaccio.Nc nic- 
go io pero, che non s’vfi nel vulgo di tutte le citta d’Ita 
lia,non che in Firenze in parlando, & in ifcriuendo an- 
chora per lo Varco, & per gli pari fuoi. 

Seguita la terza riprenlionc vniuerfalc, la quale è, 
che la materia contenuta nelle mia rilpolta è tanto leg 
gicra , & fé ne dee tenere tanto poco conto, che non fa 
mcftiere,chc fene queftioni. Mafe quella materia era 
tanto leggiera, perche premeua cofi al Caro,& l’aggra- 
uaua,’chc rcitcralfe le lettere, c i prieghi, perche il Var- 
co rifpondendo lo fcaricafle , & allegierifle? O perche . 
elfo Varco s’ offerfe fi come quel valcnthuomo, che fi 
riferba per fczzaio al gran bifogno,&nó prende la pen- 
na in mano per ilcriucre,o per rifpondere fe non a cofa . 
graue,& che monti affai, di volere difendere l’ Apolo- 
gia, fe aucnilfe, che io rifpondclfi?0 perche adduce in 
mezzo tante cagioni principali , che l’ hanno molfo a 
far quella carcfcadifefacontralamiarifpolla,lc perla 
leggierczza della materia non era da parlarne? Et cer- 
to egli non inoltrò già d' hauerla per cofi leggiera, ne 
da mettere del tutto a no calere,quado hauendola egli 
da prima veduta , fecondo che fcriucin vna fua lettera 
mandata aGiouanniBattilla BuCni aFerrara, la quale 
è appo me, li fu al duca Colimo de Medici fuo fignore, 
& da lui chiefc licenza di potere con fua buona fodif- 
fattione tralafciare pet vno anno intero di fcriuerc 
l’hilloria fiorentina, per la fcrittura della quale era da 
lui grolfamente falanato , per attendere a riprouare la 
mia rifpolta,sforzandofi di dargli ad intendere, che nó 
cramcnodinecdfitaperhonorc diFirenzcil rifpon- . 
dcrc a quel mio libro , che lo fcriuere l’hilloria, conte- 
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ricado cofc,& òpi nioni, che diftruggerebbono le con*» 
clufioni ftabilite,&ft'anziare di communc conienti* 
mento de gli Academici fiorentini intorno alla lingua 
fiorentina, le altri con potenti, & penfate ragioni non 
gli fi faceuaallo'ncòtro incontanente. La quale licen- 
za, fi come egli fcriue, impetrò gratiofamente da quel 
benignile mo principe. Et lafciata da parte la grauilfi# 
ma imprefa di fcriuerc l’hiftoria, ma non il groflo fida- 
no,!» diede a rifondere a quelle nouclle di ninno con 
to,nufufando, acciocheio vfi la fua parola, & non vna 
piu pungente, come forfè fi conuerrebbe,la’ncompa- 
rabile bontà, & liberalità di quel nobililfimo duca.Ho- 
ra perche la leggierczza materiale di quella mia rifpo- 
fta confifte in grammatica, & in parole, & non in fatti, (1 
come egli dice , non è da curare da vn pari luo, & altri 
dee fapcrc quelle cofcttc, & adoperarle, & non farne 
ftima,& tenzonarne. MaPlatone,& Ariftotele, trapal- 
ando horafotto filentio i nomi de gli altri molti, 6cgra 
ui fcrittog, furono d’altra opinione, che egli non è, for- 
fè perche nò fono pari luoi , & curaronotirriili cofettc, 
& ne difputarono,& ci hanno infegnato col fuo eficm- 
pio,chc le dobbiamo curare,& quelli on arne, nò oliate, 
che fieno parole, & non fatri,& cole leggiere. Le quali c 
vero, che altri dourebbe faperc, & adoperarle fecondo, 
che fi conuienc in comporre fpctialmcnte poefie, ma 
quàdo altri non le fa, o non 1* adopcra,comc fi conuie- 
nc,comenó le fif,nc l’adopera il Caro, dourebbe lafcia- 
redi poetare, nò li potèdo poetare fenza fapere grama 
tica,& fimili cole leggiere.Etfc pure è fermato di vole- 
re poetare , non fi dourebbe tanto turbare, fe altri il ri- 
prende de peccati commelfi in effe. Neil Varco il può 
fcufarc , perche fi tratta di grammatica, & di parole, & 
non di fatti, & fpctialmente eflendo il Caro per la fcala 
dclmagtllerio di grammatica falito a tanta altezza di 
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-grado. & mi mairaui glio ncih poco di lui 1 , che amie n do 
tanto la materia della mia difputa, nobiliti tanto quel- 
la del prefente Aio dialogo delle lingue,doue nó A par- 
la communemente,& principalmente fé non di gtam 
manca, & di parole, &nó di fatti.Si comeanchora non 
poco mi marauiglio di lui, che commendi! tre libri, che 
fece Girolamo Rofccllo in biafimo della traslatione in 
vulgare delle trasformationi d’ Ouidio diLodouico 
Dolce, ne quali non fi contiene già altro, che materia 
leggiera di grammatica, & di parole, & non difatti.Dcl 
la quale materia digrammatica, & di parole qdanto 
egli fapefrcpiudime>poi che in ciò di gran lunga me 
l'antipone il Varco » mi piace qui di darne vn faggio, 
con raccótarevnabrieuchiftoria,chcaucnncin Vinc 
già già fono alquanti anni paflari. Adunque io mi tro* 
uai a cafo con FrancefcoRober tello in Vincgia in vna 
.flamperi a >*l ouc fi^ ftaippaua il Decameron di Giouan- 
yafBoccaccio adùnftanza di Girolamo Rofccllo, che 
l’haucua fecondo lui liberato da gli errori altrui, & ma 
nifeftatianchora i fuoi propri del Boccaccio, & dichia 
ratii luoghi ofeuri. Hora era quiui vn fiorentino ,chc 
haueua la cura , che quella opera fi ftampaffe a punto, 
come haueua ordinato il Rofccllo, &commcndauaol« 
tre ad ogni credere ladiligcnza del Rofccllo v fata in 
quello libro, &la dottrina fua nella lingua vulgare, & 
moflrauaci inpruoua di ciò alcune chiofepofte nella 
margine di detto libro.-Et la prima, che ci moftrò, fi fu 
vnacotale.MENOMAREèvoce affettata. Allhora 
diffi io a quelfiorentino.Ditcmi,vi pricgo.fc menoma 
*eè panc,o melone. Come,rifpofe il fiorentino, pane, 
o melone, Menomare fignifica appiccicare, &è prefo 
dalla voce latina Minim us.Et io foggiunfi, Perdonate- 
mi Io crcdeua , poi che il Rofccllo afferma effere voce 
affettata, effere pane, o melone, o cofa tale, che s’affct- 
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ta,& fl taglia in fette il pane»* e*l melone. Allhora ilfio- 
rentino.parcndogli d' haucre intefo il morto, diffe, Voi 
fcherzatc,ma il Rofccllo parla da douero. Hora lafciat* 
do lo fchcrzo da parte, difli io, perche giudica il Rofccl- 
lo , che Menomare fia voce affettata, o ricercata dal 
Boccaccio, certo non per altro, fc non perche foffc po- 
co vfata al tempo del Boccaccio , & che per ciò egli al- 
tre# l’habbiavfata poche volte. Co fi #a,rifpofeil fiore 
tino.Et io vi dico, foggiunfi ,chc ilBoccaccio l'usò po- 
che voi teinon perche folle voce rara, & che cadcflcpo 
che volte in fu la lingua del popolo , ma l’usò poche 
volte per lo contrario, ciò è, perche s’vfàua troppo lpef 
fo, Scora di quelle parolc,cheiritorici latini chiamano- 
Contrite,& Popolari, in guifa,chc fu rifiutata dal Boc- 
caccio come troppo famigliare, non che fia fiata ricer- 
carlo militata come Iconofciuta, Se pcrpocoforeftic- 
ra.Laqualcofa è affai manifcftaachi legge i libri Icrit- 
tipocofoprail tempo del Boccaccio, & al tempo del 
Beccaccione quali fi rruouaaffai fouenre. Maaccio- 
che intendiate a che foffc dirizzato il mio motto , le 
Menomare foffc Pane,o Mclonc,poi che è voce affetta 
ta,io volli dire, che voce piu ricercata , Se meno vfata è 
Affettare in quella fignificatione, che non è Menoma- 
re.non fi rrouando in libro niuno, ne vlandofi per niu- 
no,fcnon per pcrfonc ignoranti, che parlano latino in 
vulgarc, come fono notai &macftri dalcuola,che inlc 
gnano le prime lettere a fanciulli, & fimili. Apprcffoàl 
fiorentino moflròvn’altrachiofa polla nella narratio 
ne della piffolcnza intorno alla voce Habit uri,& era co 
fi fatta-Qucfia voce nò fu fcritta dal Boccaccioin que- 
llo luogo, ne fi truoua altra volta in quello libro, ncin 
niuno altro dell’autore, ne in niuno altro d‘ altroauto 
rc.ncs’vsò mai nel popolo tofeano, ne s’vfa, ma per er- 
rore della mano d' alcuno fcrittore è venuta fcritta co- 
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fi fatta In luogo d’Habitari. Mora, dilli io,habltari non 
fu fcritto dal Boccaccio nc qui,nc altrouc.nc da niuno 
altro autore della lingua vulgare , ne s’vsò, ne s'vfa ap- 
po popolo niuno di Tofcana, ma Habituti fu fcritto 
dal Boccaccio qui, &altroue in quello libro, & in altri 
libri, & da Giouanni Villani, & de Pietro Crefcenzo,o 
dal fuo vulgarizzatore,& da altri,& s’vsò, & s’vfa tutta 
via in Tofcana, & fpctialmcnte in contado. Vdcndomi 
il fiorentino parlare cofi fattamente, mollrò di mara- 
uigliarfi nc gli attive ftaua cheto.Perchc io feguitai , & 
domandalo, che ci diccffe anche alcuna altra cofa, nel- 
la quale il Rofcello haueffe ammendatogli altrui erro 
ri in quello libro.Et egli difle.Gli altri fcrittori , o Ram- 
patoti haueuano commetto vno errore grauc in ifcrit 
tura, non hauendo podi gli accenti (òpra A propoli tio 
ne,nc (opra O, quando c particella Icompagnatiua, & 
limili, fopra le quali il Rofcello gli ha podi. Allhora io 
prclavna carta feri tta la porli al fiorentino dicendo. 
Giuratemi qui .che voi credete, che Giouanni Boccac-' 
ciò fcriueflcgli accenti fopra quelle particelle. Mail 
fiorentino tirandofi in dietro dille. Mai nò, che io noi 
credo.mavivogliono e fiere fecondo ladiritta fcrittu- 
ra,& perciò il Rofcello ve gli ha ripofti. Adunque dilli 
io,fc il Boccaccio fu ignorante , & fetide male il fuo fi- 
bromi Rofcello ha tanta carità, chevuolccoprircla fifa 
ignoranza, & appretto vuole ingannare noi altri, facen- 
doci credere , che il Boccaccio fapefle quello , che non 
fapcua.cioè lcriucrc diritramentcjilche quanto dada 
commendare veggafi egli. Ma lafciando ciò da parte, 
iodubito affai , anzi mi pare effer certo , che quello fo- 
praporrc gli accenti a quefte particelle tìavn contami 
narc la diritta fcrirtura,& non ammendare la contami 
nata, concio lì a col a, che A própofitionc,& O particel- 
la feompagnàtiua fieno voci difa£cétate,cioòtali, chc 
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- fono foftenutedall’accentoagutodellavoce,acuis’dc 
modano. FJorafe non polfono riccuerc accento, come 
vuole ilRofeellolorofopraporgli?Sc perciò glivuolc: 
lorofopraporrc, perche concorrono, pogniamo Apro' 1 
pofitionecon Haverbo,&0 particella Scompagnati 
ua con Ha verbo, l’ accento fi deefopraporre a quelle 
voci, che i 1 riceuono, & L* liannó, ciò è ad Hà , & adHò, 
non parendo a lui, che perdiftinrioni drqueftc voci ba 
fti l’H,chc è coni pagna dell’ vna,& dcll’altra.Ma poi che 
ilRofccllo,fccódo che affermate , ha imprefó-amoftra 
re tutti gli errori del Boccaccio commeffi nelle nouel- 
le, veggiamo fe n’hadimoftrato vpo,chc c fecondo me 
in quelle parole del fine della prima giornata: 

Dioneo folamente , tutti gli altri tacendo già , dille.. 
Madonna, come tutti quelli altri hanno detto, cofi di- 
co io lòmmamcnte efier piaceuole, & commendabile* 
l’ordine dato davo», ma di fpetial gradavi chicggio vn« 
dono, il' quale voglio, che mi fia cófermato per infino a * 
tato, clic la noftra compagniadurcra,il quale è quello, . 
che io a quella legge nò fia coftretto di douere dire no- 
uclla lecódo la ^3poftadata,feion6 vorro,ma qual piu 
dì dire mi piacerà Et accioche alcun non creda, che io « 
quella grada voglia fi come huomo, che delle nouelle 
non habbia alle mani, infin da fiora fono contento d’ef 
fere femprc l’vldmojcHe ragioni» Hora in quelle paro- 
le ha errore, che non conueniua a Dioneo a dire di vo- 
lere clTcrefemprervldmo.che noucllaflc,per dimoftra- 
re,chc hauefie delle nouelle alle mani, ball andoglilòla . 
mente ad hauerne vna.fc non era coftretto a dire fccó- 
d© là propolla data, la qualenon gli poteuaeflcrcoccu 
para da ninno altro dèlia brigata, o folle egli il primo, o 
i’vltimo.chenoucllafle.Allhoradiire il fiorentino. Que 
Ho errore non ha fcopcrro ilRofcello , nc l’haconfide- 
rato,& perche a melare, che moftriate d’haucrne ve^ 
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duri nel Boccaccio anchora degli altrUi qualiperauc- 
rura non ha veduti il Rofcello, fie bene , che andiate? 
cafa il Rofcello a tremarlo, & a ragionar con lui, fi come 
colui, che èpiaceuole gentilhuomo,& vi vedrà vo- 
lontieri,& v'afcoltera ragionare di quelle cofe, concio 
ria coliche egli non lì parta mai di cafaJBcn, dilli io, di- 
temi, è perauentura il Rofcell o amalato?Nò,diffe il fio- 
rcntino,anzi la mercedi dio è fano come niuno di noi. 
Ha eglijfoggiunfi io, briga con niuno? Come briga, ri- 
fpofe il fiorentino, noifha in tutta Vinegia il piu pacifi 
co huomo di lui. Dee perauentura daregrofla quanti- 
la di denari, dilfi io, altrui , che non habbia di che paga- 
rc?E'l fiorentino, 'Ha egli piu tolto d'haucre, che da da- 
re altrui.Adunque,foggiunfiio,fc il Rofcello non fi di- 
mora incafa per quelle cagioni , per quali vi dimora 
egli? Vi fi dimora, rifpofeil fiorentino, pcrnon ifuiarfi 
dallo ftudio vfccndo di cafa. Bene Ha, dilfi io.nonlòno 
vfato d’andare a trouarc a cafa coloro , che fono tanto 
intenti allo ftudio, clic per non fuiarfene , non efeono 
mai di cafa. Et detto ciò, & dicendo a dio al fiorentino, 
me n’andai colRobertcllo a fare altro. Il fiorentino 
poi, fecondo che è da credere, raccontò tutto quello ra 
gionamento al Rofcello, ma il Rofcello in quello libro 
ftcflb delle nouelle non fece mentionc fe non dell’ er- 
rore vltimo non veduto da lui commendando me, per 
farmifi amico con le commendàtionij acciocheio nò 
publicafti la fua ignoranza: 

Reftala quarta, & vltima riprenfione vniucrfale,la 
quale è, che l'ordine, col quale fono Hate trattate le’co- 
fe della mia rifpofta , è tanto confuto , & turbato, che 
non fi può trouar la via da formarle là rifpofta. Il che il 
Varco pruoua cofi.Tu non rifpondi alle cofe dell’Apo 
logia fecondo l’ ordine dell’Apologià, & riprendi vna 
colà medefima in piu luoghi, dunque l'ordine, che tic- 
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ni nella tua rifpofta, è cóhfufioné,&difordin£ A che fi 
*lice,chc io non rifpondo fecondo l’ordincdell’Apolo. 
gia,percioche quell’ ordine è confufionc in rifpctto di 
quello, che io ho tenuto nella mia rifpofta , & che io ri- 
prendo vna cofa medefimain piu luoghi, ina non d’vn 
meddimo fallo, perciochehauendovnacofafola me- 
dcfima piu falli, & diuerfi, per fuggire confufione,&dif 
ordine, fi riprendono a Tuoi luoghi diftinti-Si come fo- 
no didimi elfi fai li di quella vna fola cofa medefima. 
Ne,poftochel’ordmeferuatoffalCaroncU’ Apologia, 
in rifpctto del mio fofle anchora ilpiu regolato del mó 
do, era io tcnutoafcguirlo,fenonmipiaccuadi feguir 
lo , percioche non c in potere dell’ auerfario di preferì-' 
ucrc le leggi dcll’ordinedcl rifpódere al fuo auerfario, 
fe io ho ben letti gli’nlcgnamcnti de macftri in ritori- 
ca,& potrei addurre gli ertempi de famoti,& lodati par 
latori , & di Dcmofthcnc medefimo, che rilpondono 
con quello ordine, che pare loro,& no con quello, che 
mettono loro aitanti gliaucrfari. Ne pollo che l’ordi- 
ne fcruato dame nella mia rifpoftafoife tale, qualedi- 
ce il Varco , & piggiorc anchora, non fc ne potrebbe a 
buona equità rammaricare , poi che illeruato dalui 
nel prcfcntc dialogo dcllclinguc in rifpondermi,non 
ha nc capo.nc picde,nc principio, ne fine, ncc ofa alcu- 
na, per la quale porta clTcre riconofciuto per ordine. 

Laonde volendo noi rifiutare lcfue ragioni, non pota- 
uamo fernarc l'ordine fuo.quantunque haueflimo vo- 
luto, non n'hauendo feguitoniuno.Etconolco aperta 
mente, che egli , hauendo Iprezzato Tordinc dcllainia 
rifpofta ,o non ha faputo trouarne vno,al quale atte- 
nendoli formaflc la rifpofta fua,o forfè non ha voluto, 
perche no appareffe tato piu la fallita de liioi argomcn 
ti per [a luce dell’ordine, la quale per le tenebre del dif. 
ordine meno fi difterite. 
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Poichchabbiamòrifpofto allccofe vniuerfali, che 
produce in mezzo il Varco contra la mia rifpofta,& ri- 
ìpoftoin manicra,che habbiamo fatto vedere, che ella 
è lodata da molti , pere he ella il valc,& non per altro. 
Che in cfla non è mutata, o lafciata imperfetta la difpu 
ta ini prefa. Che non contiene materia tanto leggiera, . 
che non monti, che fc ne queftioni. Et che non è tratta 
ta con ordine confufo,dcfcendiamo homai alleripren 
(ioni varchefche de luoghi particolari della mia rifpo- 
fla,fe prima diremo, che egli dinuouo biafima nelle 
mie prime oppofitioniPanno tefluto a vergato, & Có- 
folarc,& Conlolationc in quel fignifìcato, che io lo pi- 
glio, lì come il Caro nell'Apologià haucua già fatto, nc 
risponde nulla alle cole , che io ho fcrittc nella mia ri- 
fpofta,pcr le quali ho moftrato,chc Pano tefluto a ver- 
» gato,& Confolarc,& Confolatione nel lignificato, che 
io prendo quelle voci, è ben detto, ne adduce ragione 
niuna a confermationc del fuo rinouato biafimo,fc no 
che fc io mi folli tal volta, rimefcolato co la feccia del 
popolazzo fiorentino, io non haurei detto ciò, o volu- 
to mantenere, che foflfc ben dctto.Et non dimeno non 
mi fi potrà mai dimoftrare,che in Firézc s’vfinolc pre- 
dette parole altramente, che in Lombardia, o nella pa- 
tria mia inguifa,che rimefcolandomi io con la feccia 
del popolo fiorentino hauefii potuto apparare altro 
d’elfc parole,che quello, che haueua apparato inModo 
na,o nelle citta, doue fono dimorato. 

Adunque primierametefavn grande fchiamazzio, 
perche io habbia fcritto,che la lingua fpagnuola , & la 
franccfca fieno pari d’autorita all’italiana, hauendo e£ 
fe i Puoi fcrittori famofi non meno,cbes’ habbia l’italia 
na i fuoi.Et vuolc.chc per quelle parole io affermi , che 
la lingua lpagnuola , & la francelca habbiano gli fcrit- 
tori Puoi tanto famofi, quatofaoiofi ha l'italianai fuo*, 
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do è DanteJPetrarcai & Boccaccio , tirando maUriala? 

mente le mie parole in fcntimento lontano dal mio. 

10 non affermai , ne negai, che la lingua fpagnuola , & 
franccfca habbiano,o nò habbiano i Tuoi fcrittori piu, 
omcno,o vgualmétc famofi,aque dell’italiana, & che 
per ciò efTe fieno da antiporre , o da pofporre , o da ag- 

• guagliare alla lingua italiana, che quefta in quel luogo * 
non era la mia queftione. Ma affermai , che le due pre- 
dette lingue haueuano non meno i Tuoi fcrittori , che 
appo effi fono famofi,ches’habbial’italianai fuoi, che 
appo lei fonofamofi,in guifa chela comperationeè, 
che cofi quelle hanno fcrittori di grido.» come quefta 
ha fcrittori di grido, fenza diterminarc il grido maggio 
re, minore, o vguale.& in quanto'ciafcuna ha i fuoi fcrit 
tori famofì,è di pari autorità in operare, che altri fcriua 
con lode nella propria lingua, & che poffa recare delle ^ 
voci dell’ al trelinguciiella liia, quando gl iaccidenti.de - " 
vocaboli non fieno troppo differenti. Vedeft quello 
medefimo nelle quattro lingue dcllaGreoia, tra le qua 

11 l'Attica haueua Dcmofthenc molto piu famofo fcrit 
tote, che niuno altro fcrittorc dell’ altre tre lingue , le 
quali quattro lingue fono chiamate dal Varco medefl 
mo vguali,& della medefima, ócquafi medefima nobil 
ta , hauendo fcrittori famoft , & di pari , o quali pari 
dignità. 

ApprelTo egli dice di no fapere, perche io chiami nel 
la mia rifpofta NE vicenome difacccntato, non poten- 
do clfcrc fillaba,non che parola, fenza accento. A cui lì 
può rifpondere,cheio altrcfi per quefta medefima ca- 
gione non lo, perche egli dica,chc Nello fi fcriue da al- 
cuni con due L,& con vno accento folo , come fc folfc 
vna parola.Et purc,poi che fono due fillabc, conuiene, 
chd ci fieno due acccnti,& non vno folo.lo fonocertif 
fimo, che il Varco rilpqnderebbe, che intende per vno 

accen- 


accento folo l’acuto j che c conftitutiuo della parola, 
non fi tenendo conto delgraue.Etiofimilmcncc chia 
mo Nc vicenome difaccentato , perche non ha accen- 
to aguto,& fi regge dall’accento aguto d’vn’altra voce, 
fc fi vuole proferere. 

Oltre a ciò, non appruoua l’origine d’Oca , che inci- 
dentemente dirti nella mia rifpofta venire dal greco, 
congiungendofi l’ articolo ó col nome odi* coll 
quantunque, fecondo che egli dice , Giacopo Siluio fi 
fia confrontato in ciò con erto meco.Et auegna che co 
loro , che non appruouano , o ripruouano l’origini de 
vocaboli inucrtigatcda altrui, non fogliano procedere 
a qucfto.fe erti non ne producono dell’ altre in mezzo, 
che giudichino piu verifimili , il Varco non dimeno, 
fenza produrne niuna,dice le ragioni del non approua 
mento fuo, che fono, che O picciolo greco parta in vul 
gare in O chiufo, & H in E. Laonde fe l’origine forte ve- 
ro,!! conucrrebbc fecondo lui dire Occ , &noOca,lc 
quali cofc quanto fieno vercfcmpre.dimoftro con vn 
nome folo, ciò è con Prophcta,accioche nò rechi mol- 
ti altri cflempi fuperfluamenre. 

Anchora moftra di riderfi della mia ignoranza, per- 
che io nella mia rifpofta non habbia comprcfb il mot- 
to dclCaro, che Icriuc nell' Apologia, che vna volta, che 
il Cafteluetro fu aFirenze, imparò piu tofto di fare a faf 
fi,& darmeggiarc,chc di fcriuerc, che fu di fignificarc, 
che io imparai d’ errare , Scdivancggiarc . & nond’ ef 
fercitarmi ncll’armi,comelo’nterpreto io. Hora breue 
mente coloro, che intendono,© credono, che nelle prc 
dette parole del Caro Armeggiare porta fignificare Er 
rare,& Vaneggiare, armeggiano, ciò è errano, & vaneg- 
giano.Percioche il prouerbio è, Tu armeggi, & non T q 
impari ad armeggiatene Tu impari a tirar farti, & d’ar 
mcggiarc, ne Tu m Firenze impari a tirar farti, & d'ai- 
p‘<£V - - ; i 


aleggiare. Percioche Firenze non è citta che pretti et 
fempio d’errare, & di vancggiare,come fanno alcune ai J , 
tre citta, ma pretta eflempio del contrario, effondo con 
forme ad Athenc ,comcil Varco medefimo afferma. 
Senza che non fi dice ad alcuno, Tu armeggi , ciò è Tu 
err/,& vaneggi , fe egli non fa, o dice alcuna cofafcioc- 
ca,& vanaja quale per parole dcl'Caro non appare, che 
io diccffi, o faceffi.Et fappiafi,che qucfto prouerbio n5 
è di Firenze fola,come crede il Varco, ma di tutte le cit 
ta d'Italia, & fpetialmente della mia, nella quale la voce 
Armeggi non ha le due prime lèttere tramutate dei 
fuo luogo.come ha in FircnzeJPcrcioche vi fi dice. Tu 
rameggi, volendoli fignifìcarcTu crri,& vaneggi prefa 
]atraslatione,comeauifo,dafparauicri,chevanno dira 
mo in ramo errando, quando non obedifeono almac- 
ftro fuo, che gli richiama a fe. La qu al voce, mutate le 
prime lettere dal fuo luogo ,cioè RA in AR,s’èinFi- 
renze detto Armeggiai come fi dice di Rannido Amai . 
do.&diRotlant Orlando, &dimoltc altre voci nella * 
lingua noftra fi fa il fimiglian te. • 

Vltimamentcdice ilV arco, che fe io mi folli mefeo- 
lato con la feccia del popolazzo diFircnze,haurci fem 
pre fentito dire infino a fanciulli, che non fonoaiu 
chora iti all' abbaco, I cinque ottaui , & non maiLe 
cinque dell’ otto parti , come ho detto piu volte nella 
mia rifpofta. A che dice, che lènza rauilupparrfii col 
vulgo di Firenze, & apparare da fandulli,chc non fono - 
anchora iti all’ abbaco,ho vdito dire da mercatanti, & 
da-fattori delle botteghe, che vendono drappi fempre 
Icinque ottaui, &nonmaiLe cinque dell’ otto parti 
nella miapatria, & in qualunque altra citta d’ Italia, 
ma ho anchora vdito dire altramente alcuna volta a 
quc,chc non fono mercatanti, o no ragionano di drap- 
pi/) di mercatante, che fi mifuri col braccio/) col pafi 
- fo.o 
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fo, o con l’ olna , o coni* ala , oiimili, delio letto nelle 
noueliedcl Boccaccio, Incominciarono poi afopri' 
uenirc delle cagioni, per lcqualinon gli veniuadelle 
fette volte l’ vna fatto il poterui entrare, & non II fello 
dcUcvolte.&anchora,ÈUcnonfanno delle fette voi- 
tele fei quello, che elle li vogliono elleno fteife, & non 
I fei fettimi delle volte. Et s' vfa per tutto di dircJEgli 
ha delle tre le due parti del giuoco. Et lì legge nelle 
«ìoucllc antiche, Si Che In trenta quattro di dopo la 
morte di Salamone perde delle dodici partile diece 
dclluo reame per lo folle configlio de gioua^ 
ni, & non I cinque felli dclfuo reame, 
o 1 diece duodecimi del fuo 




reame. 
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ALL'IJLLVSTRISSIMO ET ECCELLE^' 

TISSICMO SIC. SVO , E PADRO: 
neofieruandifs. li Signor 

DON FRANCESCO MEDICI PREN- 
cipe della GiouentùFI ORE NT IN A, e di quella 
di SI E NA, burnite, e dtuotrji. Seruo 

BENEDETTO VARCHI.. 

VTTE. le cofe,chefi fanno fattola luna, IT 
fanno, Illuftriflìmo,& EcccUérifìimoPR E N 
CIPE òdallaNatura,mediantcDIO, òdal 
l'Arte, mediante gli huomini: DeUecofc,che 
fi fanno dalla Natura mediante Dioda piu nobile, eia 
piu perfetta è^enza alcuna controuerfia,rhuomo,fi in 
quato alla materia fua,cio e al corpo, il quale non olia- 
te, che fia generabile, è corrottibile, come quello degli, 
altri animali, c nódimeno il piu temperato , e il meglio 
organizato,cin fommail piu degno, c il piu maraui- 
gliofo,che ritrouare fi pofla; c fi malli marciente in qua 
to alla forma, ciò e all’Anima:Concio fia cofa , chcl’in- 
telletto humano pollo(come diceua quel grandilfimo 
Arabo Aucrrois) nel confine del tempo, e della eterni- 
tà, come è l’vltima, eia men perfetta di tutte l’ Intelli- 
genze diurne, e immortali , coli è la prima, e la piu nobi 
le fra tutte le creature mortali, c terrene. Delle cole, 
cheli fanno dall'Arte mediante gli huomini, lo fcriuc- 
rc,nonlofcriuerefcmplicemente ; malofcriucreco- 
piofaméte,cornatamctc,cioè coneloquenza,èlapiu 
difidcrabilc da tutti, e la piudifideratada gli ingegni 
nobili non dico,chefia,macheeJ(rerepofla.Laqualco 
fa, perche non dubito,chc debba parercàmolti,come 
imoua,cofi ancora ftrana^cforfe nonvcra.prouerre- 

mo 
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mo chiarilfimamente in quella miniera. Tutte lecó' 
fe, qualunchc, e douunquc fiano , per lo innato di fide' 
rio d’alTomigUarfi alFacirorc,e Mantenitore loro , ciò 
è àDio ottimo, e grandiflimo quanto fanno,e poflono 
il piu,difiderano ciafcuna fopra ogni cofa l’efl'ercjl’efle 
re è di due maniere, fenfibilc,ò vero materiale, c intelli- 
gibile, ò vero immateriale : l’ cflere fenfibile è quello, 
che ciafcuna colà ha nella fua materia propria fuori 
dell’anima altrui, come(percagion d’eflempio)vnCa- 
ne,ò vn Cauallo confidctato in le ftelTo, come Cane, ò 
come Cauallo.L’ cflere intelligibile è quello, che cia- 
fcuna cofa ha fuori della fua propria materia nell’ ani- 
ma altrui, come vn Cane, ò vn Cauallo confidctato 
non in fe ftclfo, ma come egli è intefodall’ intelletto 
humano,einlui riferbato,iI quale per quella cagione 
fi chiama da Filofofi il luogo delle fpezie, ò vero delle 
forme,cio è de’fimulacri,edellefcmbiazc,ò vero fintili 
aldini delle cofe intefe,& per cófequcnzariceuute da 
lui. Di quelli dùoefleri,pcrdircofi, non il fenfibile, 
il quale, eflendo materiale, è necelfario, che, quando 
che fia,fi corrompa, mal’ intelligibile, il quale, eflendo 
fenza materia, può durare fempre, è fuori d’ ogni dub- 
bio il piu degno, e conleguentcmenteil piu defiderabi 
le : Onde vn Cane,ò vn Cauallo, c cofi tutte l’ altre co : 
fe, hanno piu perfetto edere, e piu nobile nella mente 
di chiunche l’ intende, che elleno non hanno in fe ftef- 
. fe : Anzi in tutto quello mondo inferiore , nefluna 
cofa , eflendo tutte com polle di materia, può hauere 
ne piu nobile cflere,ne piu perfetto, che nell’ intelletto 
humano,quandoellaèintcfa,e riferbaradalui: equan 
to è piu nobile , e più perfetto 1 ? intelletto, che intende 
alcuna cofa, tanto ha quella cofa, la quale è intefa , piu 
perfetto, e piu nobile eficre: fenza che l’ cflere fenfibi- 
lc, non potendo alcuna cofa hauere fe non.vnaforma 
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fola,non può clferèfe non va folo,doue gli intei ligibl> 
li poflono elTer tanti, quinti fono gli Intelletti, e confo 
^uentemente quali infiniti;pcrchc daquanti intelletti 
e intefa.c riferbata alcuna cofa , tanti cfleri intelligibili 
viene ad haucrc, c per confegucnzaà perpetuati! qua 
fi infinitamente, c ciò in due modi, di tempo, edi nume 
ro , potendo eflereintefa da infiniti intelletti infinito 
tépo,cofa veraméte diuina, e oltra tutte lcmerauiglie 
marauigliofa;pofcia,che quello, che no potette far Na 
tura p la imperfezzione della materia, ciò è perpetuare 
gli indiuidui in fc ftefll,foce doppiamète l'Arte per la g 
fezzionc dell’ intelletto humano A voler dunque, che 
qual fi fia cofa confcgua la piu nobilepcrfczzione , c la 
piu perfetta nobiltà, c in lemma la maggior felicita, c 
beatitudine, che fi poffa, non dicohaucrcin quello 
Mondo, ma defidcrace,è farla eterna, c avolerla eterna 
re,bifogna feria intendere da gli intelletti humani.ca 
farla intendere agli intelletti humani, ci fono tre vie 
fenza piu, due imperfette, e ciò fono la Pitturarla Scui 
cura,chc fanno conofccr e folamcntc i corpi , e a tem- 
po, e vna perfetta , ciò è V Eloquenza , la quale fa cono- 
Icere non folamcntc i corpi , ma gli animi, non a tem- 
po,mapcrpetualmcnte ; c quello è quello, che volle 
dottillìmamentCjC non meno con verità, che con leg* 
giadriafignifitare M.Franccfco Petrarca, quando fcri- 
ucndoalSig.Pandolfo Mal atella da Rimini coll famo^ 
fo nelle lettere, come nell’armi, dille: 

Credete voi, che Cefarc,o Marcello, 

O Paulo, od Affrican fullcrcotali 
Per incudc giamai,ne per martello* 

Pandolfo mio quelle opere fon frali 

Alungo andar, ma’l nollro iludio è quelle} 

Che fa per fama gli huomini immortali. 

Dim- 
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Dunque fe 1* edere è la prima, e la piu degna, c la piu 
rionfolo dcfidereuole,madefideratacofa,chcfia,anzi, 
che cflcre poffa 5 c l' edere intelligibile è piu nobile, e 
piu perfetto fenza comperazionc dell’ edere fenfibilc, 
c le belle, e buone fcritrurc ne danno 1* edere intclligi- 
bilc.ccrta eofàèjqhclo fcnucrebenc, e pulitamente c 
la piu nobile, e la piu perfetta cofa , e in fomma la piir 
deddereuolenon folo , chefacciano, ma eziandio, che 
pollano fare gli huomini per acquiftarc eterna fama,c 
perpetua gloria,ò a femedefimi.ò ad altri/: confegucn 
temente , ò per viucrc eflfi , ò per [far viucrc altrui in* 
finite vite infinito tempo. £ di qui fi dee credere, che 
nafcefie,chegli antichi cosi Poeti, come Prolatori era- 
no in tanta dima tenuti, e in coli grande venerazione 
hauuti in tutti i paefi ,e ap predo tutte le genti quan* 
tunque barbare : E che Giulio Celare, ancora, che fu£ 
fenon meno eloquente, che prode, portauavnagran- 
didìma .malodeuolidìmainuidia aMarco Tullio Ci- 
cerone, dicendo edere dato maggior cofa, e vie piu de# 
gnadi loda,cd’ ammirazione l’ hauere diftefo, caccrc- 
feiutoi confini della lingua Latina , che prolungato, 
e allargato i termini dell' Imperio Romano. Onde 
non fenza giuftiffima cagione affermano molti con af- 
fai minor dànno perderti le podedioni de’ Regni, che 
inomi delle lingue 5 Eche maggiormente deue do» 
lerfi la Città di Roma,etutta l’ Italia delle nazioni ftra- 
mere, perche elleno lelpcnfero sì bella lingua, che per# 
che la fpogliarono di fi grande Imperio:E io vorrei, che 
alcuno mi dicede quello, che farebbono gli huomini, e 
quato mancherebbe al Mondo, fe no fu fiero lefcrittu- 
rc cofi de’ Profatori/rome de* Poeti. Quelle fono le ca- 
gioni Illuftriffimo & Eccllétidìmo/ > IN CIP E, perche 
io, fenza haucrc alla mia battezza, rilguardo hauuto,ho 
.prefo ardimento d’ indirizzare all; Altezza^Voftra va 
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Dialogo fatto da me nouellamente fopra le lingue : E 
di vero, fe io altramente fatto haueflfi, egli mi parebbe 
d’ haucr commeflo fcelcratczza non picciolaipcrcio- 
che, oltra, che io fono, e fcruo,c ftipcndiaro dal fapicn- 
tiflimo,c giuftiflimo non meno, che grandiflìmo, c fot 
tunatiflìmo Padre voftro , c cófegqcntemcntc di Voi, 
la materia,dclla quale fi ragionai tale, che ad altroché 
alla fua, ò alla voftra Eccellenza indirizzare giuftamen 
te non fi potea:Ma confiderandoio ilgrauiifimo pelo 
delle tante, e tanto grandi, e coli diuerfe facccndc>chc 
ella nel procurare la falutc,c la tranquillità del fuo Eio- 
rcntiflimo,cfelicinimo flato di FIRENZE, c di SIE- 
N A continouamente regge , efofticnc , giudicai piu 
conuencuolc,c meno alle riprenfioni fottopofto il ma 
darlo a VoiJLa cagione del componimento del Dialo- 
go fu, che hauendo io rifpofto per le cagioni, e ragioni 
lungamente, e veramente dame narrate, alla rifpofla 
di M. LodouicoCaftcluctroda Modona fatta centra 
l’Apologià di M.Annibale Caro daCiuitanuaua,c mo- 
ftratala ad alcuni cariffimi arniche honoradiflìmimag 
giori miei, eglino, i quali commandarc mipotcano,mi 
pregarono ftrettilfimamente,che iodouefli, innanzi, 
che io mandalfl fuori cotal rifpofla, fare alcuno tratta 
to generalmente fopra le lingue, e in particolare (opra 
laTOS C ANA, eia FIOR ENTlNAjcpoicofi pa- 
rcua à me , come à loro , moftrarc quanto non giufta- 
mcntc hanno cercato molti, c cercano di torre il dirit- 
to nome della fua propria lingua alla voftra Città di Fi 
renze.E addunque tra le principali intenzioni mie nel 
prefente libro, il quale io dedico per le cagioni fopra 
dette a V.Ecc.la principalilfima il dimoftrare,che la lin 
gua, conia quale fcriifero già Dante, ilPctrarca,c il Boc 
caccio, c hoggi fcriuono molti nobili lpiriti di tutta I- 
talia,c d’ altre nazioni Forefticr e, come non è,cofi non 
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fi debbia propriamente chiamare nè Cortigiana, ne 
Italiana, ne Tolcana, ma Fiorentina: E che ella è, fe non 
più ricca, e più fam ofa,più bella, più dolce , e più honc 
da, che laGreca,e la Latina non fonoJLa qual cofa fe io 
ho confeguiea, ò nò, niuno nè può meglio, nè dee con 
maggior ragione voler giudicare, che l’ Eccellenza V.c 
quella delTIlluftriflìmo Padre voftro, fi per l’intelligen- 
za, c integrità.c fi per l’Imperio,c potetti loro:Dalla cui 
finale fentenza, come niuno appellare non puo,cofi di • 
{cordare non dourebbe : e nondimeno io per tutto 
quello ò poco,ò affai che à me s’afpetta tòno contenti- 
flimo di rimettermi libcraliffimamcntc ancora al giu- 
dizio di tutti coloro, a cui cotal caula in qualuquc nio^ 
do,c per qualunque cagione appartenere lì potette, fo- 
lo che vogliano non l’altrui autorità, male ragioni mie 
cófiderarc, c piu, che l’ inter effe proprio, o alcuno altro 
particolare rifpetto la verità rifguardare, come giuro a 
V.E.pcrlarcruitù, c diuoizionc miaverfolci, eper tut- 
te quelle cole , lequali propiziegiouare,c auucrfc no- 
Cere mipoffono.d’haucrc fatto io:Reftcrcbbcmi il pre- 
garla humilmente, che fi degnaffe d‘ accettare quello 
donoitutto, che picciolo', c non ben degno della gran- 
dezza fua, volentieri, e con lieto vittima io, lappiendo, 
che ella, premendo tutte l’ orme in cofi gioucnilc età, 
c calcando altamente tutte le vcftigiadi tutte le virtù 
Paterne, è nó meno benignamete federa, che feuerame 
te benignala pregherrò folo.chc le piaccia per fua na- 
tia bontà di mantenermi nella buona grazia di lei, edi- 
tutta lllluttriflìma, &Eccellcntittìma Cafa fua, la. 
quale noftro fignore Dio conlcrui fcli- 
cilfinu, c gloriofiflinu 
lempre. 
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Oi che habbiamo moftrato, comcil Var- 
co non è flato con ragioni potenti mollò 
a prendere la difcla della canzone, Venire 
ai’ ombra de gran gigli d’oro,d' Annibai 
Caro riprefa da me ,& come fieno poco vere le lo 
di,c he gli da,& le difcfe,cheproponc per faluarc da bia 
fimo la predetta canzone, &mcdcfimamentc quanto 
fi cno poco veri i biafimi,che da a mc,& le cofe poco ra 
gioncuoli,pcr le quali ripréde alcuni mici detti, & Icrit- 
ti, tempo è di confidcrarc come fieno bcnclcritte alcu 
ne colette in quello fuo libro intitolato Dialogo del 
le lingue, il quale è indirizzato da lui a Don Franccfco 
de Medici con vna pillola molto leggiadra ripiena di 
fentiméri nobili,& ornata di parole vaghe , dàdofi per- 
auentura ad intendere di renderlo non folamentcgra 
riofo a tutti per riguardo della perfona a cui è indiriz- 
zatola ficuro anchora da tutte quelle riprcfioni,chc 
non fonomiga poche, che ragioncuolmente gli fi pof- .. 
fimo fare. Nelle quali cofe fi troucra perauentura in- 
gannato , pcrciochc quel bcnigmflimo & giuftiflìmo 
principe,ilqualcinprcgiudicio della verità non accon 
Pentirà mai, che fotto l’ombra della prò tet tione fua ap- 
paia eflere lodcuolc quello, che è biafimcuolc,& fi re- 
puti piacere quello, che dee difpiacere,non ifprczzera, 
ne forfè Ili mera da meno che il predetto dialogo que* 
He mie confiderationi,per le quali fi Copriranno glier- 
rori del Varco , pur che fieno informate di ragione, 
quantunquenon fieno intitolate a lui, fc mai aucrra, . 
che degni o per lui,o per alcun de fuoi letterati riguar- 
darle. Hora intorno alla predetta pillola leggiarda con 
fidrcremo prima, che nel titolo appella il predetto Dó 
Fracefco Principe della giouentu fiorentina, & di quel 
la di Siena, & forfè non con quello aueduto configlio,, 
che dourebbe, pcrcioche quella appellatone di Prin- 
cipe 
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cipc,che hoggidi $’ àttribuifce a primogeniti , che foli 
dcono fuccedcrc nella fignoriapatfcrna , lignifica im ■ 
perio , & regno, & per poco vgual podclta a quella del 
padre, reputandoli la per/òna del padre, &Iapcrfona 
del figliuolo vna llcflfa , & e/Tendo il figliuolo quali co- 
me fignorc di ciò che ha il padre, & /penalmente quan- 
do il figliuolo è vbidiente al padre, & amorcuole, & fa- 
uio. Ma quella appcllatione di principe di giouentu, 
che fu già data ad alcuno anticamente , non lignifica 
imperio, o regno, ma foiamente primo grado , & mag- 
gioranza , & che altri folle come capo della giouentu, 
la quale folfe vn corpo.Pcrche Benedetto Varco, il qua 
le ha ripolla l' appcllatione di Principe fignificantc di- 
gnità, o maggioranza tragiouani in luogo di quella, 
chelignifica piena /ignori a, & giuri fdittione vniuerfa- 
le , ha feemato, & fotrratto affai di quella ampiezza 
d’honorc,cheficoueniua,&crapropriaalprincipeD5 
Francelco de Medici. 

Pofcia il Varco da cominciamento a quella tua leg- 
giadra pillola con quella notabile fentcntia richiufa in 
quelle elctte,&formaliparole,Tuttclcco/e,chefi fan 
no fotto la Luna, li fanno o dalla natura mediante Dio, 
o dall' arte mediante gli huomini.Hora perche il mez- 
zo & lo ftormcnro col qualcV opera , & fi mena a fine 
alcuna cofa, in quanto è mezzo,& /tormento, è da me- 
no, & fi dee /limare minore, che no è l’ operante Segui- 
ta , poi che dio è mezzo , & /tormento fecondo (il 
Varco, col quale la natura opera tutte le cofe,chefifan 
no fotto laluna, le quali non fono operate dall' arte, 
,chc elfo dio Zìa da meno, &da eficrc reputato minore, 
che lanaturaJLaondevno acerbo ripjréfore opporreb- 
be al Varco, clichauc/Tc cominciatala pi/lolafua da 
horribilebcltemmia, o almeno affermerebbe, rimet- 
tendo alquanto dell’ acerbità, che quello principio fen 
ti/Te del pagancfimo/Scdi certa opinione falfa accenna- 
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ta da Ouidio,che la natura foflc migliore di dio,quado 
dille. Hanc Deus & mclior litem natura diremit, & ap- 
prefl'o perche non è vero, che la[natura operi per mez- 
zo di dio, ne che 1’ ay:e operi per mezzo cfegli huomini 
l’ quelle cofe,chenno fono operate per lanatura,& per 
arte, anzi per lo contrario dio opera per mezzo della 
natura,&ghhuomini per mezzo dell'arte, vn riprcnlò- 
re mottcgcuole plebeo, quale è il Varco, c'1 Caro Tuo 
amico, direbbe, che il Varco haueflc parlato in quello 
luogo a rouerfeio di quello, che doueua farc,fcguendo 
lo fide di papa Scindo. Maio, che non porto diluicoli 
rea opinione, che bcflemmi,ochcpagancggi,ochcpa- 
pafcimieggij&fpctialmère nelle prime parole della pi- 
llola fcritta advn tato principe, credo, che habbia detto 
fccódo la verità, che dio operi per mezzo della natura, 
& elicgli huomini operino per mezzo dell’ arte, quan- 
tunque le parole paiano a me fonareilcórrario. le qua- 
li perauentura io non comprendo, ne intendo, come fL 
dee, perche non mi fono rimclcolato con la feccia del 
popolo fiorentino come lui. 

Tuttclccofeadunquc,lcqualififanno fotto talu- 
na fecondo il Varco,fono operate da dio, intendendo 
le fue parole fanaraente.pcr mezzo delta natura , o da- 
gli huomini per mezzo dell'arte. le quali due propofi- 
tioni non contengono quella piena verità, che potreb- 
bono contenere, concio fia cofa che dio non operi Ul- 
tamente in quello mondolccofe, che opera per mez- 
zo della natura, oche gli huomini non operino loia- 
mente in quello mondo le cofc, che operano per mez- 
zo dell’artc.Hora nonhadiooltrc ta natura, chcèmi- 
nift a , & cfiecutyce delta volontà fua manifcfta a noi 
&vfitata,ta fortuna, che è vna altra miniftra, & eficcu- - 
tri ce delta volontà fua occulta a noi,6c non vfi tata, per- 
la quale miniflra fono fatte molte cofede quali non fo 
no latte dalla naturarlo taccio dell* operationimiraco 
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lofe , le quali dio non operapcr mezzo della natura, o 
della fortuna, ma per opera degli angeli, o per quelli 
mezzi, che piu piacciono a lui Similmente non hanno 
gli huomini altri mczzi,co quali operano molte attio- 
ni fenza l'arte ? Certo fi.Non fanno eglino molte cofc 
a calo?Non fanno eglino molte opcrationi per ilcioc- 
chczza: Non ne fanno aliai per natura? Et quanto nc 
fanno per incontinenza, per iftemperanza, & per beftia 
lita?Et quante dall’ altra parte per continenza, per tem 
pcranza,& per fantita ? niuna della quali è fatta per ar; 
tc.Ma procediamo aitanti. 

Anchora che io m'haueffi propofto nell’ animo di 
non volere notare niuno errore commetto dalVarco 
nella lingua in quefto fuo libro, fi per e fiere infiniti , fi 
perche ho pur troppo largo campo da notare que , li k 
quali ha commcfli fuori dalla lingua, nondimeno non 
poflb fare, che io non dica, come in fu le prime parole 
di quefta piftola ha peccato nella lingua, & perdonado 
gli il fuo MEDIANTE, & concedendogliele come 
ben detto, che forfè vn riprenforc plebeo mottcgicuo- 
Ic, come egli è,e’lfuo amico Caro, affermerebbe hauer 
prefo dalle regole di Guarino , doue ha egli trouato, 
che fi dica nella lingua vulgare, o fiorentina appo glia 
utori approuati,Lc cofe fi fanno dalla natura, o dall’ar 
tc,non fi dicendo nel numero del piu pafliuamentc co 
la propofitionc Da,o PER Le cofe fi fanno dalla natu- 
rao per la natura, dall'arteoper l'arte, ma conucnendo 
fi,& vfandofi dircJLc cofe fon fatte dalla natura , o per 
la natura dall’ arte,o peri’ arte. 

Belle cofe che fi fanno dall arte. 

La principale inrentionc del Varco in quefia piftola 
è di commendare il dialogo delle lingue fcritto da lui, 

Se intitolato a Don Franccfco de Medici, per fargli cre- 
dercele non gli intitoli cola leggiera, & vile, & ptefup 
ponendo, che fiavnamedefima,&fola materia qaella 
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deltuodialogò,& quella dell' eloquenza, ben che pre* 
fuppongail falfo.come fi moflrera poi, argomenta co* 
fi.L' effetto dell’ arte dell' eloquenza s' è il darcl’cfTerc 
di memoria a gli huomini piu largamente, & piu lun- 
gamente , che effetto di niuna altra arte, il quale efferc 
di memoria fi dee antiporrc di gran lunga all* eflcre di 
fuftanzia, adunque l'eloquenza ,&per confeguentc 
quelle dialogo dee efferc ltimato,& prezzato afTai>poi 
che per mezzo di quello fi può haucre il dono dell’ef- 
fere memoriale piu pienamente, che per mezzo d’al- 
tro, il quale efferc memoriale auanza di gran lunga l’cf 
fere fuftantiale.Ncl quale argomentoVarchcfco fi con 
tengono alcune cofe poco pienamente dette ,& alcu* 
ne altre poco veramente dette. Il che fi può dimo- 
■* Arare coli .Egli è da fapere, che l’ operationi virtuofc.o 
1* operationi ingcgnofe,che hanno fingolarita, & cxcel 
lenza, fono di fommo diletto, & di mirabile fodisfattio 
ne d’ animo agli operatori fi per fc flcffc , fi per lo pre- 
mio, che è loro compagno inoperabile, parte del qual 
premio èia memoria congiunta conlabcneuolenza, 
che tengono gli huomini anotitia de quali pcruicnc 
la fama di fimili operationi. Gli operatori adunquevir 
tuofi,o ingegnofi godono riconofccndo cfli il fuo va- 
lore, & confiderando le fue lodeuoli operationi, & veg 
gcndo,chc altri per lamcmoria, & per la beniuolenza 
fi milmcntc /iconofce il fuo valore , & confidcralc fuc 
operationi come lodeuoli. Ne voglio che alcun creda 
che altri goda piu della parte del premio della fua ope- 
ra tionevirtuofa , o ingcgnofa,chc dicemmo effere la 
memoria congiunta con la beniuolenza, che coloro 
Detengono, a cui è manifcfla , che del parto della fua 
fleffaopcratione virtuofà, oingegnofa, perciochefc 
ciò folle vero , prenderebbe piu diletto della cofàrap- 
prcfcntantc,<5t dcUamcmoria,che della cofaraprcfcn- 
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tata,& dell* effetto, & piu farebbe commoffo da quello, 
che procede da altrui , che da quel che procede da fc 
fletto. Appreffo l' operationi vitiofe,o fciocche,che ha- 
llo fingolarita,contriftano , & tribolano gli operatori, 
quando elfi le riconolcono per tali,o ne fentono l’ama 
ritudine della punitione, parte della quale è la memo* 
ria congiunta con la malauoglicnza,ocol difprczzo, 
che confcruano gli huomini,li quali ne fono ccrtifica- 
tlLaonde appare, che non è vero, che quello eflere me 
moriale Ha iempre dcfidereuole , fi come dice il Var- 
co, anzi alcuna volta è abomincuolc,non che fia piu de 
fidercuolc dell* effcre|fullanticuolc. 

Appretto è da por mente , che fe noi riccuiamo per 
valido l’argomento Varchefco,chc l’ eloquenza fi deb 
ba antiporrca tutte l’ altre arti del mondo, perche da 
l' eflere memoriale piu lungo di tempo difendendoli 
ne futuri fecoli, & piu largo di luogo diffondendoli in 
molte menti d' huomini,fcguita, chela pitturala Icol* f 
tura,&la fonditura, & fimili altre arti rapprefentatiuc, - 
trattane l’ eloq uenzia , auanzino tutte 1* altre arti , per* 
cioche ette danno l’ eflere memoriale piu lungo, & piu 
largo, che non fanno l' altre arti, la qual cofa non credo * 

che foli e conceduta da perfona di fano intelletto. Ma 
per intendere bene quello , di che parlail Varco fenza 
intenderlo elfo, come fi conuiene, è da faperc, che ci fo- 
no l’arri confcruatiue della memoria, quali fono lo feri 
uerc,il dipingeremo fcolpire,il fondere, & fimiii,& di tu t 
te queftepiu confcruatiua della memoria, & piu da cÓ- 
mendare , quanto fia a ciò, è lo Icriuere, per lo quale la 
memoria fi confcruain lunghezza di tempi ,& in lun- 
ghezza di meri fiumane piu che non fi fa per niuna al^ 
tra arte, & appreffo è da faperc, che ci fono Parti non 
confcruatiue della memoria, ma operatiue d’effetti ne 

ccffari,o vtilia glihuomini,qualifonor 4 architcttura* 
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la capitaneria, & l’ cloqucnzia,& fintili, io dico l’ ciò- 
quenzia della quale parlano i maeftriin ritorica, il cui 
.fine non è di conferuarc la memoria, ma di perfuadere 
altrui alcuna cola con parlare per l’vtilc, per l'honcfto, 
& per lo giufto,niuna delle quali arti è daftimar meno, 
che alcuna delle confcruatiue dcllanicmoria , &la ra^ 
gione,fe io non m’ inganno,è euidente. Concioliacofa 
che tutte quelle arti non confcruatiue di memoria , & 
operatiuc d’ effetti neceffari, ovtili agli huomini,hab- 
biano la loro pcrfettione,& confidano per fe fenza affi 
to d’ altra cofa , ma l’ arti confcruatiue delia memoria, 
comc,pogniamo,Iofcriuere,nonha ne può hauere 
l’ eflere fuo compiuto fenza V aiuto' d’ alcuna altra ar- 
te, o effetto d’arte, od' altra cofamemorctiole,chefi 
prenda per foggetto da rammemorare, licite fi può 
an chora affai chiaramente dimoftrarc per quella via. 
Prendi vnaferittura quanto fi voglia perfetta, la quale 
habbia foggetto imperfetto, Sedali’ altra parte prendi 
vna fcrittura quanto fi voglia imperfetta, la quale hab- 
bia il foggetto perfetto, &fa cheli dea fentenza quale 
tra le due fcritturc Ga piu da lodare, fenza dubbio da 
ognuno fara giudicata piu lodeuole la fecondabile la 
prima. Adunque piu è da eltimarc qualunque arte,o 
che che fia di mcmorcuole,chc nonèiofcriuerc. 

Anchora dice il Varco cofa, clic non è Ycra,che ci fo- 
no tre uic fenza piu per fare, che alcuna cofa ottenga 
1* cflcrc memoriale, la pittura , & la fcoltura, che fanno 
conofcerc folamcntc i corpi, & a tempo , & l’ eloquen- 
za, che fa conofcere i corpi, & gli animi, & fempre. Pcr- 
ciochcegli non ha fatto bene il conto dell’ arti confer- 
irne della memoriale quali fono piu di tre, come ol- 
tre alla pitturatila fcoltura, & l’eloqucza ci è la fondi 
tura,la’iitagliaiura>la fattura di creta, di gieflo, di cera, 
d fuono,e’l ballo &peraucntura altre. Anzi l’ eloquen- 
za, co- 


za i come dicemmo,’ non fu trouata per confcruare ìa 
memoria, ma per perfuadere,ne il fuo vfficio,o fine è di 
rammemorare , & fe lo fa alcuna volta , lo fa per acci- 
déte , ma qucfto è vfficio.o fine dell' hiftoria,la quale o 
non fi comprende fotto 1* eloquenza della quale han- 
no parlato i maeftri di ritorica , o n' è vna particella , là 
quale infìno a qui non è (fata infegnatafe non imper- 
fettamente. 

Ne è da trapaflàre fotto filcntio,come antiponcndo 
U Varco l' eloquenza alla pittura, & alla fcoltura per 
due rifpetti, & perche l' eloquenza fa uedere i corpi, Se 
gli animi, ciò è le cole vifibili,& inuifibili ,& perpetua- 
mente,la pittura, & la fcoltura, nò fanno vedere fe non 
i'corpi,cio è lecofevifibili,&a tepo, adduce l’ autorità 
del Petrarca, che dica quello nel fonetto,L' afpettata 
virtù che’n vói fioriua,s’ ingana, percioche il Petrarca 
non antiponc la poefia per cagion di m emoria alla fcol 
tura fe non per vnrifpetto, cioè peri’ eternità, & non 
per l’ altro , ciò è perche faccia vedere le cofe vifibili Se 
inuifibili dicendo, 

Pandolfo mio quell’ opere fon frali 

Al lungo andar; ma'! noftro ftudio è quello» 

Che fa per fama glihuomini immortali. 

ApprclTo non iftimo che fia vero, che l’ cloqucnzia^ 
o lo fcrmere faccia, che lo fcrittore fcriuendo dea coll 
vita memoriale afe, come aglialtrì, percioche è da fape 
re, che niuna arte è fiata trouata principalmente per ac 
quiftare nome eterno all’ artefice, ma fi peraltro, ciò è 
per acquiftare vtilc.o diletto a fc,o agli altri.Il che qua- 
do amene, che ottengala hauutofi fuo compimento. 
Ma l’arte dello fcriuere fu trouata per conferuamen- 
to della memoria delle cofe fcritte, & non fu trouata 
per lo conferuamento della memoria dello fcrittore 
in quanto c fcrittore, faluoTc egli, o altri non iferiuefle 


di lui fpetiatménte. Adunque pari fono lo fcriucrc Se 
l’ altre arti in conferuare la memoria dello fcrittore, Se 
(penalmente fé non fi fa memoria del nome dello ferie 
tore nella frittura. 

Anchora vuole il Varco, che fi debba credere , che 
1* eloquenzia &la poefia fieno fiate per 1* adictro tanto 
ftimatc, perche danno l’ cflerc memoriale perpetuo. 
Ma , fe io non fono errato , fi dee credere , che quelle 
due arti fieno fiate fiimatc tanto principalmètcpcr al- 
tro, cioè 1’ cloquenzia , comehabbiamo detto, per la 
pcrfuafione,& lapocfia pcrlo diletto , che fi trahe dal 
raflomigliare,comc afferma Ariftotelc. 

Mcdefimamcntc io non credo, che per cagione del* 
T eflercmcmoriale,chcda 1* eloquenzia, Cefare dicef- 
fe,che forte fiata maggior cola rallargarc i confini del- 
la lingua latinajlodando Cicerone, che rallargarc i co- 
fini dello’mperio Romano, ma credo, che lo dicefle per 
quella cagione,chc Cicerone mouendo non dirtàmilo 
quefiione nel libro de Chiari fauellatoriadducc,cioc 
perche piu capitani agcuolraentc fi truouano,chc pof 
fono prendere fortezze de nemici, che buoni dicitori. 
Et certo al tempo di Giulio Cefare poca fatica era in 
tanta potenza del popolo Romano, & con foldati tan- 
to eflcrcitati rallargarc i confini dello’mpcrio. Ma be- 
ne era colafaticofa a Cicerone occupato in tante facC 
de & publiche,& priuatc, & in popolo, che non curaua 
eloquenza,cherallargaflci confini della lingua latina, 
abbellendola di varie figure di vaghe parole, & fcriuen 
do di tante diuerfe maniere non piu fiate fcrittc in det 
talingua. • 

VItimamenteionon veggo, comeil popolo Romsu 
no riceuertc maggior danno d'erta perdita di coli bella 
lingua » che della perdita dello’mpcrio dalle nationi 
barbere, che gli fpenfcro lo fplendorc dell’ vna,& lo pri 
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carono dell i pofleflione dell* al tro,’per cioche fé gli fpc 
fero lo fplcndore d' vna bella lingua , gli accefcro la In- 
mera d* vn’altra molto piu bella,!! come ilVarco fi sfor 
za di prouarc in quello fuo libro, ne per tutto ciò fi fpc 
fe lo fplcndore della lingualatina,anzi s* al lumino piu, 
de è fiata pregi ata molto piu poi, che è morta , & non li 
parhtche noh fi faceua,quando viueua nella bocca del 
popolo,& fi parlaua,& fi tiene conto delle cofc,& delle 
memorie fcrittein cfla quanto fi può il piu, lenza che 
non è vero, che le nationi barbere ftudiofamcnte,o vo 
lontanamente fpengeflcro lo fplcndore della lingua 
latina, fi come fiudiofamentc, & volontariamente pri- 
llarono il popolo Romano della polTcfiìonc dello’ m- 
perio.Anzicllì fi sforzali ano d’imparar eia lingua lati* 
na,lafciàndolaloro da parte, & perche nonlapotcua- 
no imparare bene, imparandola a popolo, aucnneacci 
dentalmente fuor di loro inrentione.che quello fplen- 
dore s*ofcurò,fi come dimofircrcmoin,pcedcdo auàti. 

Quelle fino le cagionile. 

Può clTere,che quelle fieno fiate le cagioni, che hab 
biano mollo il Varco ad intitolare quello dialogo del- 
le lingue al principe Don Franccfco de Medici, manon 
fono gialeggittime,&ragioneuoli,percioche,donan- 
do al Varco per vero, che lo fcriucre Ila effetto dell’ do 
qucnza,il quale dea l’cflcrc memoriale, & app reflò che 
l’ elfere memoriale fia da ftimarc piu, che l’clTerc fufta- 
tiale , che cofaha da fare ciò col dialogo delle lingue, 
non effondo il ragionamcnto,chein quello libro fi tie- 
ne di loro, ne di fcriucre, effetto dell’ eloqueza , che dea 
l’ elfere memoriale , ne di cofa da fiimare piu che 
l’effcrc fuftantiale?Et pollo anchora,che quello ragio 
namento folle di fcriucre, effetto dell’ eloquenza, che 
deffoil predetto eflcre memoriale, de chcfolfo cofa da 
(limar piu, che l’ c fiere fuftantialc, perche fi douccbbc 
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Pia tofto intitolare al predetto principe, che ad vnal- 
tro?Ha egli forfè domandato, che il Varco gli fermali-, 
nailc dialogo ? Ha forfè opinione rea intorno alle lin- 
gue , dalla quale il Varco lo voglia rimuouerc per vtile 
dilui,&anchora degli altri?Io nò veggo, che alfegni ne 
quelle cagioni d’ intitolargli limile libro , ncniun a al- 
tra. Diche perauentura auedendofi elfo Varco, & con 
lidcrando,chc quelle cagioni nò hauenano da far nul 
lacohla'ntitolationc.nefoggiugne due altre l’vna che 
egli c feruodcl duca Cofimofuo padre, & l'altra che è 
da lui ftipendiato,chevno parlando fiorérino direbbe 
falariato,& perciò è tenuto ad indirizzare al duca , o al 
figliuolo quella opera. Horaèdafapcre,chefealcuno• 
fu mai veramente feruo d’ alcun fignore, & propriamò 
te nomato feruo, perche gli fotte feruata la vita,hauen- 
do meritata la morte,Bcnedetto Varco è vcramete fer- 
uo del duca Gofimo,& propriamente s’ appella fuo fer 
uo,fi come èvie piu che manifello a molti, & quello di 
ciamo,acciochc altri non crcdclTc,che egli fi nominai 
fe feruo di quel duca,cflèndo franco, per humilta,&pcr 
vnacotalevfanzalufingheuolc,& appretto è da lapere,. 
che egli clfendo veramente lèruo di quel principenon 
poteua, fenza commetter furto , donare altrui quello 
dialogo, che haucua compilato, fe non haueua licenza 
da lui,eflfcndo di diritta ragione tutto quello, che opc- 
ra,o guadagna ilfcruoj del fignorfuo,&vltimamcnte 
è dafapcre, che egli , elfendo, come dicemno, feruo di 
quel principe, non può fenza commetter furto, donar 
re quello dialogo, o al duca Cofimo,o al figliuolo, con 1 
ciofiacofachcnon ne polla far dono,fc prima non ne 
priua il fignore,di cui era,donendo il dono cflere di co 
fa propria, & non d’altrui. Adunque Benedetto Vaf- 
co,chc intitola quello libro al principe don Franccfco,. 
& appella qucftaimitolationedono, non lopuo fare 
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lcggittimamentc come feruò del duca Cofmio,ne co- 
me l'alariato,non eflendo falariato da lui, perche fcriua 
dialogo di lingue,ma l'hiftoria fiorentina, & pofto,chc 
fofie anchora falariato per quefto,n5 lo potrebbe pre- 
levare a lui, o al figliuolo come dono , eflendo opera, 
che è fiata comperata da lui, & vendutagli dal Varco 
molto cara. 

Le cagioni del componimento del dialogo 
furonOt&c. 

Poi che Benedetto Varco afferma d’ cfler feruo del 
duca Cofimo,&èveramcnte,nonèmarauiglia,fe ritie- 
ne delle qualità fcruili.tra le quali la prima è l’ cflere bu 
giardo,fi come è bugiardo in raccontare 1’ origine,& la 
cagione al fuo principe, per la quale fia fiato indotto a 
comporre quefio dialogo , concio fia cofa che egli no 
vi fofie indotto dopo la difputa nata tra Annibai Caro, 
& me, o perche gli amici fuoi l’ haueffono coftrctto a 
far fi mile dialogo dopo la difefa,chc dice d’ hauer fatta 
per lo Caro in offefa mia,& prima che la publicafle,ma 
egli molti anni inanzi che nafccflc la predetta difputa, 
& che l' Apologia del Caro fofie ftampata, no che egli 
hauefle difefo lui , & rifpofto alla rifpofta mia, haueua 
fatto quefio trattato delle lingue, fi come io , & molti 
altri fanno certo per rapporto di perfone di fede degni, 
& fpetialmente del cauallierc Stradinole 1’ haueua- 
no veduto , il quale trattato il Varco ha poi tramutata 
in quefio dialogo, per potere honorare,&far conofce- 
re al mondo molte perfone, delle quali vi fa mcntione, 
& fpetialmente Cefare Hercolani da Bologna, da cui 
haueua riccuute molte carezze, & piaceri , afqualc an- 
chora faceua credere d’ haucre comporti alcuni fon et- 
ti a gloria fua , &gli publicaua quando crain Bologna, 
come allhora,& noucllamentc fatti per lui,li quali nó- 
dimenojerano fiati comporti prima in altri tempi, per 
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accattare la gratta , & per acquetarne l’ amore d' alt rf 
giouinctti,a quali, poi che erano fatti huomini, ritoglie 
ua lènza rofforcniuno quello, che loro in altra età. Oc 
forma haucua libcraméte donato. Hora non è ballato 
al Varco di tramutare il predetto trattato in dialogo 
per la cagione, che io dico , ma ha prcfentato,$c intito- 
lato il predetto dialogo al principe di Firenze come fat 
to nouellaméte, & per cagione della difputanata trail 
Caro & me,& come fatto in quel tempo, nel quale per 
benigna concelfione del duca Cofimo poteuaceflarc 
dallo fcriuere 1* hilloria, perla fcrittura della quale era 
grolfamente falariato da quclliberale Signore, per at- 
tendere ad abbattere, & diftruggere la rifpoftamia al- i 
l’Apologià de gli academici di banchi d’ Annibai Caro, • 
dado ad intéderc al padre , OC al figliuolo.chc nó fi potè 
uà abbattere, &diftruggerelarnia rifpolta lenza quello 
coli fatto dialogo , & che in que meli , ne quali haucua 
tralafciatodi còporrerhiftoria,nonera flato otiofo, ne . 
gli haucua impiegati in altri Tuoi o piaceri, o affari, che 
in rilpòdermi, l'ecódo che s’ era per^pmefla vbligato di 
fare, hauSdo affermato al ilio duca, che quindi p€deua 
l’honorc della lingua fiorentina, & dell’ Academia,& •' 
per confeguente che egli non haueua riceuuto il fala- 
rio fenza meritarlo per la fatica , che haucua poftain 
compilare coli nobile, & lottile dialogo.il che pcrauen 
tura non è vn mifurare come dilli di iopra,la’ncompa- 
rabile bontà , & liberalità di quel duca,ma vn beffarfe- 
nc,& vnovcccllarlo ,& vn rubarlo. Ma perche dicc,chc 
gli amici fuoi l’ hanno coftretto a fcriuere quello dialo 
go, & a pubi icario prima , che (lampi la difefa fatta da 
lui per lo Caro , io domando le quello dialogo era ne-' 
cclfario per fortificar la ragioni per la rifpolla fatta dal 
Varco a me,o non eraneceflario/e era necefiario , che 
fcccua mcllieri^hc quelli amici L fc maggiori luoi ,che 4 


v 


gli poteuano comandare', lo pregaflero ftrettilfima- 
mente?non baftaua f c egli haueua cofi rintuzzato lo’n 
gegno, che non vedette, che fotte ncceflario,chc 1* am- 
moni fiero & configli attero folamentc? Ma le non era 
neccflario, perche quelli Tuoi amici, & maggiori erano 
tanto indifereti, che lo voleflcro occupare incoia non 
ucceflaria,& retargli, che non publicafle la rilpofta? Et 
fe pure lo reputauano neccflario, non per la fortifica- 
tione della rifpofta, ma per confcruatione della fama 
della lingua fiorentina,pcrchc impediuano la publica 
tionc della rifpofta già compiuta, (è vero è, che fotte, o 
ila compiuta, potendoti compilare il dialogo, & in tan 
to andar fuori la rifpofta tanto ricercata &defidcrata 
d al Caro? 

E' adunque tra U principali intenzio- 
ni mie, ere. 

Il Varco fa, & conili tuifee giudici il duca Cofimo, e’ l 
principe Don Fracelco de Medici nella quiflione prin- 
cipale trattata in quello dialogo, fe la lingua vulgare fi 
debba domandare Cortigiana, o Italiana, oThofcana, 
o fiorentina, & fe fi debba antiporrc in molte parti alla 
greca, & alla latina, difendendo egli la parte, che fi deb- 
ba domandare fiorentina, & fi debba antiporre in mol 
te parti a quelle linguc.Ma perche non appare,chc elfi 
acconfentano di lafciarfi fare, &conflituire giudici in 
quello piatolo dubito.chc il Varco in damo gli haura 
eletti per giudicatori, non volendo elfi traporre la loro 
fententia in quella lite per alcuni rilpetti, & IpetialmC- 
tc per due, & perche non fono fiati fatti, & conftituiti 
giudici le non da vna delle parti, ciò è dal Varco, & per- 
che etti fi come per patria fiorentini, & come in que- 
ilionc d’ vn luo leruo,& falariato, quale è il Varco, v’hl 
no intereflc,&in certo modo è caufaloro propria. Per 
la qual cofa faranno in quella come fanno nell’ altre. 
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nelle quali hanno inter effe, &fonó loro proprie,' non 
le volendo giudicare,ma le rimettono a giudici non fo 
fpettUi quali non hauendo riguardo a niuna altra co? 
fa, che al diritto,& al douero, le terminano. Il che ècf- 
fempio raro a nodri di di giuditia di principe ringoia- 
re , il quale quantunque la paltone nelle cofe proprie 
non fia in lui tanto potente, di poterfarlo trauiaredal 
diritto fenderò, non vuole che altri pofla anchora fo* 
fpettare,o apporgli, che cglinefiatrauiato.Laondecor 
rela fama perlo mondo, che il fuddito del duca Coli- 
mo nel piatire con lui, non è punto dipiggiore condi- 
tone, che lì farebbe, fe pùtide con vn altro priuato Se 
fuo pari 

Dalla etti finale fententia&c. 

Citi potrà negare, che il Varco non habbia caufa prò 
fitteuole,honcfta,& giuda alle mani, poi che fi confida 
tanto nelle ragioni , che l' hanno tratto a quedionarc, 
che fi cótenta anchora di farncgiudicc chiunquev ha 
bbiaintcreffe , ciò èlaparteauerfaria, con quella con- 
ditone pero, che quel cotale fi ponga dauanti a gli oc- 
chi nel giudicare la giuditia {blamente , & non lo’nte- 
reffe. Il che fe non c vanita.quale Tara vanita? A che ri- 
mette egli il giudicio di ciò a coloro , che v’ hanno in- 
terelTc, per volere cheli creda, che egli habbia tanta ra- 
gione , che l’ auer fario deflo con la fua fentential’ ap- 
pruoui,fe lo’ntcrclTc,&r edere aucrfario deeccflareiÓc 
non nuocere punto, ne far pregiudicio al Varco? 

Ma che diremo noi del grande fcongiuro,che egli 
fa, perche gli fi predi fede, che nel trattare queda caufa 
non habbia riguardato a niuno interelTe proprio, ma 
folamente alla pura,& nuda ragione, quafi che fia veta 
to alla parte nel piatire ad hauererifpctto allo’nterefic 
proprio , o che il giudice nel dar la fentcntia debba ri- 
guardare ad altroché alle ragioni allegate, & alla pruo 
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'ua.H quale (“congiuro non gli è dato niente offerto ne 
dalla parte auerfaria,ne da giudici , ma fuor di tempo è 
fiato conceputo dalui per vanita, & perciò gli fi dee 
frettare quella fede , che fi fuolc predare a facramenti 
di coloro, che fiotto fpctie d’ efli vogliono ingannare al 
triti, o far uifta di dire cole di gran pelò. Et quindi ci pò* 
tremo ccrtificare,che il Varco non pure per accidente 
tiene della conditione fcruile>ma per natura anchora, 
eflendo il giuramento, quando è fuori di tempo, & no 
richiedo da chi lo può richiedere , fiegno euidétitiimo, 
de naturate della conditione delle perlone vili , plebee, 
& ferue, fecondo che anche hanno confiderato coloro 
che parlano dell’ idea decodumi plebei. 

Errori commefi dal Varco per difetto 
di memoria. 

Io fio che gli errori, che fono com m efli per difetto di 
memoria dà gli fcrittori, Cogliono trouare o fcufa,o per 
dono non con gran difficulta appo non rigidi lettori, 
ma fio anchora,chc quelli cotali errori o fieno pochi, o 
fono dati comm efli per gli ficrittori, perche non hauc- 
uano i libri predi da potere riuedere, o perche quantu 
que glihaueflero predi,non haueuano agio da riuede- 
rc per iflrertezzadel tempo, o per impediméto d* inficr 
mita,o per altro.Ma come ficuficremo, o perdoneremo 
que , che ha commefli Benedetto Varco in queflo fiuo 
dialogo, poi che non fono pochi, & concio fia cofachc 
egli haueflc i libri predi da potere riuedere , hauendo- 
ne non (blamente que, che citain queflo libro.matan- 
ti altri, che riempiuano , fecondo che iointefi già, tre 
ampiecaracrc, & appreflo hauefle hauuto coli lungo 
(patio di tempo di compilare quedo libro , & molto 
piu lungo da corrcggerlo,& folle (ano, quando lo com 
pilo, & viuefle fano pofeia infino alla morte , manzi, & 
! vicino alla qual e, come tedi moni a lo ftampatorc, egli 
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\ ammendo, & riccorreflt, UquaU errori di memoria 
non affermo d’ haucr raccolti tutti, potendone haucr 
tralafcrati molti, fi perche, come diffami truouoinpar 
te, doue non ho libri, fi perche fon tanto mal trattato 
dalla’nfermita,chc la memoria mia, la quale Tempre fu 
debole, al prefente meno m’aiuta in prcfentatmilcpa* 
iole formali de libri, che non fuole fare. 

Mora perche Benedetto Varchi appone agli autori 
alcuna volta quello, che non dicono, &talhora muta 
quello , che dicono , & quando cita qucllo,clic dicono 
come detto in vn luogo, cheè flato detto in vnaltro,fe- 
guita, elicgli errori dimemoria del Varco fieno di tre 
maniere, o errori per apponimelo, o errori permutar 
mento, o errori per isloga mento. 

Errori per apponimento . 

Appone adunqueil Varco a Vcrgilio, che dica Ne.' 
qucrcdoecri 338.34. Elle furon tali,chc colle parole di 
Vergili o,ò piu tofto della SihiUa,vi dico, ne qii?rc doce 
ride qual in 5 fono parole ne diVirgilio ; nc della Sibilla. 

Appone ad Ariftorcle,chedica,chegli altri fcrittori 
adoperano vnamaaicra , & vna parte fola d’ eloquen- 
za, & che i poeti!’ adoperano tutte .123.72. dicendo, Ba*‘ 
fliuifapcrc,chctuttiglialtrifcntrorifimancggianoin* 
torno ad vna.manicra,e parte fola dell' eloquenza, do-' 
uei poeti, come n’afferma Ariflotilc fi maneggiano- 
femplicemcntcd’intorno a tutte.La qual cofanon di- 
ce Ariftorele. 

Appone anchorà ad Ariflotcle che chiami i poeti 
diuini!a poefìa cofa diuina.1a3.23 dicendo. Anco vi do-- 
ncrreflc ricordare , che i poeti fono non (blamente da* 
Annotile, uiacziandio da Platine chiamati diurni, e la 
Poefìa cofa diuina.il e he non faAriflotele,anchora che* 
adorni Homero del titolo di diurno, ma per altro, che 
per ctfeiefimpliccmcnte poeta. ** 

Appone; 
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Appóne abiètto BtrabOjche faccia mentionedelU 
"particella Gncnc 201.19 dicendo, Il medefimo diceil 
Bembo della particclla,Ne, come, Gnene, La qual colà 
c falla. 

Appone a Mofc, che dica \ che mefler domenedio 
defle il linguaggio alThuomotoftochccglil’hcbbcfor 
mato,42.io dicedo, 11 primo linguaggio del mondo fu 
quello del primo huomo , do è d’ Adamo , lo quale gli 
diede mefler domenedio tofto,chc egli l'hcbbe forma- 
toJLa qual cofa quanto fia lontana dalla mente di Mo- 
fe leggafi il fecondo capo della generatione , douc fo- 
no quefte parole. Formauerat ergo dominus deus è 
terraomnembdliam agri, Scornile volatilecodi,& ad- 
duxerat ad Adam ,vtvideret quomodo vocarct illud, 
& omnc quod vocarct riU homo (illi inquam) anima: 
Viuenti eft noincn eius. Indidit ergo homo nomina 
cuique iumento , & volatili coeli, omnique bcfti^ agri. 
Intorno ade quali parole alcuno valete fpofitorc dice. 
Nam cum omnia irta adducanturad Adam,quibus & 
nomina imponir, cognolcitur omnium eflc dominus. 
NamNabugodonofor mutauit nomina trium pucro- 
rum, & ipfe eorum dominus ccnfetur, & vn altro fpo» 
fitore dice. Quod poterat deus multo rnelius pftarc,ab 
Adamo fieri voluit, vt hoc modo conltirueret domi- 
num omnium. Domenedio adunque non diedeil lin- 
guaggio ad Adà poi che l* hebbe formato.tna egli col 
mezzo della ragione fel formò. 

Anchora pare apporre al predetto Mofe,che dica, che 
Ncmbrot fia nipote diNohc48./4.diccndo,Nembrot 
nipote di Nohc, conciofiacofa che non folle nipote, 
ma bifnipote,propriamcntcparlando, poiché diNohe 
nafee Cam,&diCam nafceChus,& di Chus nafee Ncnl 
brot,comc è fcritto al capo io della generatione. 

Appone al Petrarca quello verfo. Dopo tanteche ’l 
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vento ode & difperde 29-21* dicendo, Onde il Petrarca 
diffcDopo tante, che! vento ode, e difperdc.il qual ver 
fonon truouo nel canzonicro* 

Hora per difetto di memoria il Varco appone non 
folamcnte agli altri quello, chenó dicono, maafe me* 
defimo anchora. Hora appone a fé d’ hauer detto, che 
nell’ vniuerfo debbono edere tuttelc cofc,cheedcr vi 
' podono 18.35 dicendo. Dallanatura dell’ vniuerfo, nel 
qualc(come di fopra vi difii)dcbbono edere tutte le co 
fe.che eder vi podono, non edendo vero chcl’ habbia 
di fopra in niun 1 uogo detto. 

Errori per tramutamertto. 

Tramuta apprefTo, il Petrarca Standomi in Staua^ 
mi.178.22 diccndo-Pcrchc li diceStauami vn giorno lò- 
lo allafìncdra. 

Tramuta appreflb il mcdefimoPetrarcaEloqucnza 
in lingua latina 125.21 dicendo, Da Liuto Andronico 
infino a’ tempi, che nacque , per moftrare quanti la 
lingua Latina hauefie , e frutti , e fiori , Marco T ullio. 
Pcrciocheil Petrarca difie, Qucftoèquel Marco Tul- 
lio in cui fi moftra Chiaro quant'ha eloquenza &fr ut 
ti & fiori. 

Tramuta appredò Dante, Ch’ amor dinoftravita* 
in Laonde morte prima J7520 dicédo,Dante nel duo- 
decimo dello’nfcrno Laonde morte prima dipartine, 
pcrcioche Dante nel quinto canto dcllo'nfernodifle» 
Ch'amordinoftra vita dipartillc. 

Tramuta approdo Macrobio vn calzolaio in farto- 
rc 32.25 diccndo.Io mi ricordo pure che Macrobio nel 
fecódo libro de’Saturnali racconta come vncerto far- 
ro, &c. Ma appo Macrobio fi parla di Sutorc,cioèdun 
calzolaio. 

Tramuta approdo fc dedo Lilio in Cinthio fopra- 
nominando Crigorio Giraldo Qnthio quandolodo- 

urebbe 


93 

urebbe fopranominarcLillo,pcrciochc Cinthio è il fo 
pra nomedi Gioc Battifta Giraldo , & Lilio di Grigoro 
Giraldo. 

Tramuta pure appreflò fc fteflo Bologna inFirenzc, 
quando racconta che inFirenzegli fu fatta vna amba» 
feiata da parte mia, che douefle confortare il Caro a 
ftampare l'Apologià. La qual cofa , fi comedifli di lò- 
pra,auenne in Bologna, & non in Firenze. 

Vltimamcntcpare , che tramuti nel titolo della fc* 
poltura di Plauto Parlare in lingua latinamente in par- 
larefimpliccmenteizj-ji dicendoJLccomedic del qua 
le, fuori folamentc alcune parole, & modi di faueUarc, 
che erano nella bocca de gli huomini di quella età fo- 
no latiniflimc , & tanto proprie, che leMufc , fe fufle 
fiato loro neceflario, ò venuto à huopo il fauellarc, 
haurebbono Plautinamente (come diceuano gli anti- 
chi) faucllaco,conciofia cofachc nel predetto titolo 
non li dica fimplicemcntc,chele Mufe,fc folle fiato lo- 
ro neceflario , o venuto ad huopo il fauellarc, ma il fa- 
ucllare latinamente. 

- Errori perijlogamentoì. 

Ripone nel duodecimo canto dell o’nferno diDantc 
quello,cheènel quinto 175. 20 dicédo,E Dante nel do- 
dicefimo dell' inferno JLaonde Morte prima dipartine: 
conciofia cofa che nel quinto canto fi truoui quello 
veriò,&ncllaguifa,chedifopradiccmmo,Ch’ amor di 
noftra vita dipartille. 

Ripone nel terzo capitolo dell' antiche lettioni di 
Lodouico Celio quello , che è nel fecondo libro al ca- 
po trentefimolècódo j3.»6.dicendo,Uqualc(cio è pap- 
pagallo)lècódo,chc racconta M-Lodouico Celio huo- 
mo di molta, e varia letteratura nel terzo capitolo del- 
le fue antiche lezzioni. 

Ripone nel ventèlimo quinto canto dei purgatorio* 
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quello, "cheè nel ventèlimo quinto eahto dello'nfcrfto; 
dicendo, Come fece Dante nel ventèlimo quinto can- 
to del Purgatorio, quando di fe mcdefimo parlando 
dille, Mi poi e il dito fu dal mento al nato. 

Errori commefo dal Varco ne luoghi degli autori ,ù 
perche non gli ha inteft,o perche non gli ha 
citati a tempo. 

Non ha citato a tempo quel luogo d' Horatio dell» 
poetica, o della^iftolafcrittaaPifonc, Vcrum vbi plu- 
ranitent incannine, non ego paucis Offenda r macti- 
Iis,qua$ aut incuria fudit,Authumanaparum cauit na 
tura,&c.Nel quale fi parla delle macchie non di grana* 
matica, ne d’ignoranza di lignificato di parole, delle 
quali macchie c contaminata 1' arcadia di Giacopo 
Sannazzaro,& notata dal Varco, le quali, quantunque 
poche, offendono altrui>nc fi pofiono fiutare,© perdo- 
nare, fi come habbiamo detto nella fpofitione dell* 
poetica d’ Ariftotclc, ma parla di quelle altre macchie, 
che truouanofcufa , o perdono,qualiè vcrifimilc,chc 
fieno quelle, che feufa Ariftotclc, acoioche Horatio^c 
Ariftotclc dicano vna cola fletta. 

Apprcffo non ha citato a tempo quello altro luogo 
pur d’HorationelIa predetta pillola. 

ijVlulta renafeentur qua um cecidere.cadent j { 

Qua nunc funt in h onore vocabula,cum volet vjìes y 
Quem pcnes arbitrium eft,& vis& norma loquendi . 
nel quale non fi parla dell’ origine delle parole , cioè 
dell'etimologia, diche haueua imprefoafaucllare il 
Varco 1 , ne della proportione delle parole, ciò è deU’ana 
logia, che all’ origine da per giunta il Va co, ma fi par- 
la delle parole antiche, & moderne, & fi conchiudey 
che quelle fono buone , & lod«upli,che fono riccuutc 
dall’Yfo. - 

Non 


Non ha intefo quel luogo dell’ ecloga nona di Vir- 
gilio, 

Numero? memini fi vcrbatcncreml Sponen- 

do egli , che non li ricordaua delle proprie paro- 
le di qucverC,ma'haueua nel capo il Tuono d’ cfli ciò 
è T aria, &q nello, che noi diciamo l’ andare. Percioche 
io non fo qu elio, che (penalmente con quelle parole li 
dica,ma fo bene, che per numeros in quel luogo d dgni 
fica per la maniera dclvcrfo, cioè peri’ heflametro di- 
ftinta dagli altri verfi,o del giambo>o del phalccio , &c.' 
poiché livcdc,cheiverfi erano heflametri di quella 
canzone. 

Non hapicnamentcintefo quello altro luogo della 
icltaecloga di Virgilio: 

Tum vero tn nuwerum faunosj.,ferasj { videres 
Luderejum rigida* mot are c acumina querciu. 
dicendo che in numerum non lignifica, che atcmpo,& 
a battutala mifura,pcrcieche non lignifica fimplicc* 
niente, chcifauni ,&lcficrcballaflcroamifura,&lc 
quercic crollaficrolccime, mache quelli ballafleroa 
mifura della qualità de verfi cantati da Sileno, & que- 
lle crollaìiero le cime ciò è fecondo la mifura dclvcrfo 
Jicfiamctroi 

Anchoranon cita a tempo Arinotele nella poetica? 
per volere prouare, che il poeta genera ammirinone, 1 
& llupore ne gli animi gentili, & magnanimi,& renden 
donc la ragione dicc.pcrchc.il ralfomigliarc,&percon 
fegucn te il poetare è nat uralifiimo fecondo Ariftotilc 
all huomo,cociofia cofa che la marauiglia,& lo ftupo- 
renó fi generi negli animi gentili & magnanimi, nc 11- 
milmétc ne gli animi, che no Ibno gentilizie magnani- 
mi per le coleche fono maffimamete naturali aU’huo- 
mo.anzi leflcr nialfimamentc naturali fa celiare la ma 
xauiglia, ma il non edere naturali la fa nafecrc , & ere- 
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licere. Laonde Arifto tele, per far bella la fauola^ichie- 
dcndoui fra l' altre cofc la marauiglia, davno effem- 
piocontra natura della (tatua di Mirio, che caggendo 
vecife il colpcuole della morte di colui di cui era (la* 
t ua , quafi la ftatua , che non ha intelletto, ne fenfo, ha- 
uefle riconofciuto l’vcciforc,c’l nemico delrapprefcrt- 
tato da leh&n’hauelTc voluto far vendetta,ilcheècon 
tra natura della ftatua. Hora perche il Varco adduce 
quefta autorità d'Ariftotele,per dimoftrare le proprie- 
tà del poeta, per le quali è differente da quelle del vcrfi- 
ficatore, nc parla bene ne dell* vne, ne dell’ altre, non 
fara male, che diciamo noi quale propriamente fia il 
poeta, & quale il vcrfificatore,acciocheanchora appa- 
ia che cofa habbiamo voluto intendere, quando nella 
noftrarifpofta all’ Apologia del Caro l* habbiamo ap- 
pellato vcrfificatore. Et breuemente altro è l’ vfficio 
del pocta,& altro il fine, fi come mcdclimaméte altro è 
l’ vfficio del vcrfificatore , & altro il fine. V vfficio del 
poeta s’ è comporre vna bella fauola , formare i coftu- 
miconucncuolijtrouare la fentcntia,&fcieglierc le pa- 
role fecondo la maniera della poefia. 11 fine è dilettare 
o dirittamente, o oblicamcntegli alcoltaton nella gui 
fa, che habbiamo dimoftrato nella fpofitione della po- 
etica d’Ariftotcle.Ma il Vatco,n5 parlando punto del- 
l’ vfficio del poetagli aflegna quattro fini,Infegnamé^ 
to, diletto , mouimcnto, & ammirationc & ftupore.li 
quali non prouera già per la dottrina d'Ariftotele,chc 
fieno o principali, o vguali fini tra fedel poeta, neche 
il poeta faccia quelle cofc , perche il raffomigliarc , & 
perconfcguente il poetare fia maffimamentc natura- 
le all' huomo,il quale Ariftotelc volendo prouare,chc 
la poefia haucua hauuta origine da cagione naturale, 
lopruoua, oltra altri argomenti, anchora per quefta 
via. Quella cofa è naturale aglihuomini, la quale dii 
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fono piudifpofti a far, che gli altri animali, ma lhtió- 
mo è piu atto & difpofto alla raffomiglianza di qualun 
quc animale, quindi auiene che la raffomiglianza fi có- 
prcnde effer naturale all’ huomo ,& poi chclapoefia 
quato calla materia,è raffomiglianza, fèguita, che hab 
bia origine da cagione naturaleX’vfficio del verfi fica- 
torcè il confidcrarc le fillabc delle parole fcicltc dal 
poctalunghe,& brieui,& comporne i piedi, & de piedi 
formare diuerfè maniere di ucrfi, li quali porge al poe- 
ta, c ’1 fine s’ è il diletto furgcntc dall’ harmonia, di cui 
fono partefici i verfi.Et c da porre mente, che Arinote- 
le ha per arte fcperata la verfificatoia dalla poefia, an- 
chora che la poefia non habbia (lato fenza clfa,fi come 
la grammatica è arte diuerfa dalla poefia , auegna che 
la poefia non habbia fiato fenza cfla,& la verfificatoia 
dall’ altra parte non ha fiato lcnzalapoefia,effendo fta 
tari trouata fidamente per fcruireaieiXaonde alcuno 
fi domanda verfificatorc o quanto alTvfficio,o ancho- 
ra quanto al fine, quando ferue , & s' accompagna con 
poeliaTca, quale è quella del Caro, il quale non ha pec- 
cato nella verfificatoia nella lua canzone , ma nella 
poefia. 

2.10. Non cita a tempo queftiverfi di Dante nel can- 
to xxvi.del purgatorio 

Cofipcrcntro loro fchicra bruna 
S’ammufa lVna con l’ altra formica, 

Forfè a fpiar lor via,&lor fortuna. 

Perciochc la difputa del Varco era fé gli animali con 
voci poffano fignificarc i loro affetti, ole turbationi 
dell’ animo ,& l’effempio delle formiche’non parla, 
che con fìgnificationc di voci dimoftrino o affetti , o 
turbationi,ma»checon accollare l' vnail mulo al mufo 
dell' altra forfè fpiant) lor via,& lor fortuna. 

39.+. Non intcndei verff di Dante nel canto xxvi.del 
- paradifo. n 


Jt 

Che nulloeffetto mai rationabilc ; 

Perlo piacere human, che rinouella’ 

Seguendo il ciclo.fempre fu durabile. 

Volendo che affetto rationabile habbia ri (petto agli 
huomini.li quali foli tra gli animali hanno ragione. Se 
che tanto fiali dire affetto rationabilc, quanto delìdc- 
rio h umano. Ma Dante domanda affetto rationabilc 
per altro rifpetto, che per quello de gli animali lenza 
ragione, cioè o per rifpetto degli affetti naturali, che 
fono ne gli huomini , o per gli affetti non ragionatoli, . 
che pure alcuna volta fi truouano negli huomini, Se 
argomenta cofi dalla maggioranza alla minoranza. 
Non è marauiglia , che le lingue al prefentc fi mutano, . 
le quali fono affai meno perfette, che non era quella, 
d* Adam, poi che cfl'a fi mutò con tutto che loffe per- 
fetta^ affetto rationabilc. 

63.10. Non intende il verbo Appulcrare parola vfatai 
da Dante nelfct timo canto dcllo’nfcrno. 

Mal dare,emal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e polli à queftazuffa 
Quale ella fia parole non ci appulcro.' 
volendo che lignifichi ornare verbis, fi come T ercntiÒ' 
diffe, Munusnoftrumornatoverbis.il che quanto fia 
lontano da ciò, fi vede, che quiui non faccua meflierc 
d’ornamento, & di lode, ma di biafimo,& di fozzamen- 
to.Perche è da dire, che appulcrare nel predetto luogo» 
fignifìchi eleggere, & forbire parole per fignificare pie: 
riamente. 

64.3. Non ha dùbbio niuno,chc il Varco non intem* 
de i verfi prouenzali,che pofe Dante nel canto xxvi del 
purgatorio, facendo parlare Arnaldo Daniello,li quali' 
auifa effere fcorretri,non perchecglifapcfre,chefolfc- 
to fcorretti.ma perche cfièndo ioin Firenze conlui, & 
caduto tranoUagionamemo dique vcrfi,io gli dilli,. 

che 
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che etano ne tetti ftapati,3r ih molti fetitti a mano feor 
rctri,& gli dilTi anchora, come fi doucuano corregge- 
re, & come fi doucuano int€derc,ma o s’ è dimenticato 
•di quello, che gli dilli, o no ha voluto dir quello, che in 
tefe da me, per non confettare cfhauerc imparata cofa 
da me.Que verfi adunque, fecondo che fi truouanonc 
buoni telli,fi deono'fcriucre coli. 

Tan m abeQis vottre cortes deman 
Chicu non pollo ni vuoila vos cobrir 
Icfui Arnaur.chc plor,& vai canran 
Confiros vei la fpaffata follor 
Et vei giaufen le ioi che fper denan 
Ara vs prcr per achclla valor 
•'Che vs guida al fom fes del,& fes calina 
Souegna vos a tem ps de m a dolor. 

& fignificano queftoin noftra lingua.' 

Tanto mi piace voftra cortefe domanda,' 

Ohe io non poffo, ne voglio a voi celare. ~ 

Io fono Arnaldo, che piango, & vo cantando*’ 

Trifto veggo la pattata follia, 

Et veggo lieto la gioia che fpero inanzi* 

Hora vi priego per quello valore. 

Che viguida all’altezza fenza duolo, & lenza cal- 
Souegna a voi a tempo del mio dolore. (do, 

9 j.tS. Non è vero, che fere, fenza altro, lignifica alcu- 
na volta dire.comevuóle il Varco , ne il vcrlo di Dante 
allegato da lui dello* nfemo , Che 1* anima eoi corpo 
morta fanno, lo dicc,percioche fare lignifica non firn'* 
pKccmcnte dire, m a dimOftrarc con ragioni , & argo- 
menti la cofa ftax cofiil che appare dallcparole del Pe- 
trarca, 

Parraforfc ad alcun, che* n lodar quella, 

Ch’adoro in terra errante fia il mio fiilc, • 
Facendo lei four ogn'altra gentile» 

n a 
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Santa,faggia, leggiadra, honefta,& bella. » 

96.9. Quello atto di porfi il dito fu dal mento al na- 
lò,'chc fece Dante nel canto xxv dcllonfcrno, &non 
del purgatorio , come lo cita il Varco ,non ha origine 
daFircnze,o da tempi moderni per fignificarc filentio, 
ma è prefo da Harpocrate dio del filentio,chc fi figura 
con tale atto, come è cofa vie piu che manifelta,Laon- 
de Dante per fare, che Virgilio non parlaflc^fi pofeil 
dito fu dal mento al nafo. 

96.12. Non è vero fimplicementeche alcun tacendo 
dica, che altri taccia, o che il tacere d’ vn fia vn co«* 
mandamento, che l’altro taccia, fi come prefupponeil . 
Varco allegando il verfo di Dante nel xxj canto del 
purgatorio, Volfcr Virgilio a me quelle parole. Con vi 
fo,chc tacendo, dicca taci, ma il tacere d' vno, quando 
a lui tocca la rifpofta, opera, & lignificatile l' altro non. 
parli,a cui la rifpofta meno tocca Si come hauedo Sta- 
tio dimoftrata l’ affettionc, che haueua d' cflere con 
Virgilio, & di conofccrlo grandiflima , a Virgilio toc- 
caua manifeftarfi,il che non voleua anch’ora fare,& ta- 
cendo, dimoltraua aDan te, a cui meno toccaua il ma- 
nifeftarlo,che doucifctaccrc. 

86.16. Non pruoua il verfo di Dante addotto dal 
Varco pur nel ventèlimo primo del purgatorio,Io pur 
forrifi,come l’ huom ch'ammicca, che Amnilccarefia 
farcéno co gli occhi , o lignifichi Nitlarc latino, perdo 
che parla del rifo» Io pur forrili , che rifo & pianto fon 
tanto feguaci. Perche la faccia tua teftefo, Vn lampeg- 
giar d’ vn rifo dimoftrommi. Ammiccare adunque no 
climplicemcntCjO propriamente fard’ occhio, o cen- 
no con l’occhio, ma farcalcuno atto per lignificare ad 
altrui alcuna cofa , & viene da micare latino, che ligni- 
fica rifplendcre, &fcintillarc,& inoltrare la luce nelle 
tenebre. Laonde Dante ottimamente fòggiunfe. 
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Vn lampeggiarci’ vnrifo dimoftrommi. 

98.36, Io non niego già che il verfo di Dante nel 
canto terzo del purgatorio allegato dal Varco nò iftea 
in moki tcfti fcritti a mano coli , Mentre che la fpcran- 
za ha fior del verde , & che non iftea bene, ma affermo, 
cheanchora in molti tcfti fcritti a mano ftacofi, Men- 
tre che la fperanza è fuor del verde , fi come fi truoua 
ftare negli ftampati , & che dee cflere reputato ftar be- 
ne, la qual cofa fenza ragione niuna niega il VarcoJEt è 
da credere, che il Petrarca lcggeffe cofi quefto luogo, & 
in effo riguardane quando diffe, Quado mia fpeme già 
condotta al verde, & fe non nceuiamo quefta lettura, 
la traflatione vfata dal Petrarca nonhaura conferma- 
tionc fc non dal vulgo,chc dice, Io fono al verde, & non 
d’ alcuno autore degno, come è Dante. La quale trafla- 
I tione può effer piefa dalle candele, che ncll’vltinia par- 
te fi lòleuano tingere di verdc,& quando erano confu- . 
marcinfino al verde, ceflaua il lume, oda altro, fi come 
liabbiamo detto nel commento del Petrarca. 

152.32. 11 Varco non intende quel verfo di Dante, 

che è nel xij cato del paradifo>Et perchcfoffc quel ch’e- 
. raincoftrutto,poi che nonfail punto doue fi dee fa- 
re.conciofia cofa che coftrutto qon va congiunto con 
che era, 'ma dee dire. Et perche foffe in coftrutto quel, 
che era,& in coftrutto vale tato quanto in parole,cioè, 
r & perche folte in parole, &fignificato di nome, quello, 
che era fupplito in effetto, & cffcntialmcnte.Hora che 
per coftrutto fi fignifichi parola, Dante altróuc ijo.b. 9 . 

Et vidi che con riio Vditohaucan l’yltimo coftrutrp, 

. &2j7.b.24.EtgkocehiJiaueadilctitiafi pieniiChepaC- 
lar mi conuicn lenza coftrutto. 

, 159.19. Anchora che meffer Pietro Bemb.o nel rac- 

conto de poeti della lingua vulgare nomini Guido 
' Guinicelli.&ncl^iccomo de poeti foreftieri, che han- 
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no poetato prouenzalmente non nomini lui,ne di Idi 
fi leggano canzoni altro che vulgari,nó dimenoil Var- 
co molto arditamente afferma , che fe ben fu da Bolo- 
gna, feriflfenon dimeno prouenzalmente moflo pera*' 
ucntura da quelle parole di Dante non bene intefeda 
]ui,0 frate, diflc,qucftich’ioti fccrnoCol dito,&addi 
tò vn fpirto inanzi , Fu miglior fabro del parlar mater- 
noJPerciochefe Guido non haueffe fcritto proucnzal- 
mcntc,matofcano, o fiorentino4’antiporrc,chefa afe 
Amai do Daniello, farebbe cofa fuori di tempo. Mail 
Varco doueua confiderare , che Dante haueua detto. 
Et io a lui, li dolci detti voftri. Che quanto durerà l’vfo 
moderno, Faranno cofi anchoraiioroinchioftri, deche 
cofi eravfo moderno laUngua prouenzalecome l’ita 
liana, & perciò Guido antiponendo afe Arnaldo nel- 
V vfo moderno, o nclparlarjmatcrnonó parla fuori di 
tempo quantunque cglifcriueflc tofcanamcnte,& Ar- 
naldo prouenzalmente. 

190 jli . Molto fi beffa il Varco, che Aleffandro Vd- 
lutcllo habbia fpofto Mirro, che è nel fello canto del 
paradifo di Dante, Onde Torquato, & Quintio,chcdal 
cirro Negletto fu nomato , c Deci, eTabi Hcbber la fa- 
ma, che volentier mirro, per vngere di mirra, do è per' 
conferuarla, rammemorando & rinouellando , dalla 
obliuionc,come fi conferuano i corpi morti dalla cor- 
ruttione vngendoglidi mirra, & fi beffa di coloro, che 
riceuono fimilefpofitione, & non là, che Aleffandro 
Vcllutello non c autore di quella fpofitione , ma Beft- 
ueftuto da Imola la lafciò fcritta nel fuo commento, il 
quale, perche vdiGiouanni Boccaccio interpretare la 
comedia di Date , è da credere, cheT vdifTc da lui, dr,fe 
l' vdi da lui , c anchora da credere , che elfo Boccaccio 
l' hauefle vd/ta da chi 1’ haueua vdita daDantemedcfi- 
mo. Perche none da farli tanto beffane della fpofitio- 
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zoS. 33. E' nel canto nono dcllo’nferno di Dante 
introdotto Virgilio a dir quefte parole,]? 11 re a noi con- 
ucrra vincer la punga, Cominciò ci, fe non tal ne s’of- 
ferfe. O quanto tarda a me, eh’ altri qui giungaXe quali 
quanto bene fe le'ntenda il Varco, fi può comprendere 
da quelle fue poche parolcttc.Et parimente, le non tal 
ne s’offcrfcjchc diffc,Dante,è più gratiofo,chc s’ hauefi 
lè dctto.Tal fen n’offcrfe. Ma accioche piu chiaramctc 
appaiano gli errori richiufi nelle fue parole, (porremo 
quello paffo di Dante , che è affai forte, ne intefo com- 
munementeda ognuno. Hora le parole di Virgilio li 
diuidono in due parti, in principio & in fine, il princi- 
pio èJPure a noi conuerra vincer la punga, fe no tal nc * 
s’offcrfe,il fine c ,0 quanto tarda a me eh' altri qui giun 
ga. Ma il fine non fi pare accordare col principio , per- 
ocché Virgilio nelle prime parole-par dubitare della 
venuta dcll’angelo,& nell’ vltime pare efferc certo, che 
debba venire. Et cofi pare, che Virgilio con l’vltimc pa 
rolehabbia voluto correggere quello, che haucua det- 
to prima, come non in tutto ben detto, o piu tofto cor- 
reggédolo, habbia voluto-licurar Dante. Ma perche le 
prime parole fi poffono prendere per dubitatiue,& per 
affermatiuc, forfè Virgilio le diffeper affermatiue, Se 
non per dubitatiue. Dubitatiue fono fe diciamo cofi. 
Noi vinceremo la punga, &fc non la vinceremo, non è 
vero,chel’angelpfi fia offerto di venire.percioche fen- 
za la venuta fua non la pofiiamo vincere, affermatiuc 
fono,fc diciamo coli. Nòfvinceremo la punga,percio- 
chcfenon la vinceflimo,!* angelo non fi farebbe offer- 
to di venire. Ma l’ angelo s’ è offerto di venire , & è 
verace,adunque verrà, & per conseguente vinceremo 
la punga. Necilafciamo dare ad intendere, chea SE 
N O, fi debba fot to’ntcndercm’ingannojconic alcuni 
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dicono' Hora per quella mia fpofitione appare, che la 
particella N E è accétata , & è negatiua & viene da Nec 
latino , &che non.è la particella NE difaccentata, che 
èvicenomc,& lignifica noi quarto cafo,o a noi terzo 
cafo,& viene da N A hebreo,II come credeil Varco, per 
cioche oltre il fentimento, che noi comporta, NE vice 
nome predetto non s’ accompagna mai con niuna al- 
tra particella difaccentata , ne fi può direN E S I,ne S E- 
NE.Perchc il Varco non intende quello luogo, che è 
vno errore,prende N E accentata & negatiua per N E 
difaccentata, & viccnome,chc c vnaltro errore, & non 
fa,cheil predetto viccnomc non s'accompagni con al- 
tre voci difacccntare,che è vn terzo errore, & ha ardire 
di rimprouerarmcnel’ingnoranza. 

211 27. Parimente il Varco nóintède ne che particella 
fia Si, ne che forza habbia appretto D 5 tc nel quarto esi- 
to dello’nferno in quel vedo, Et piu d' honor mi fen- 
no,Chc ci fi mi fccer della loro fchiera Si eh* i fui fello 
tra cotanto fenno.pcrcioche eglis’ imagina, che Si fia 
particella otiofa , & difaccentata , & è tanto igno- 
rante di quelle particelle , che non fa, che fe folle Si di- 
facccntata.non fi potrebbe antiporte a Mi conucnCdo 
fi dire MI S I,& non potcndofi mai dire S I M 1 . E'adun 
que Si particella,accentata vegnente da Sic latino, & 
quello è il fenfo,Anchora piu d’ honorc mi fecero que 
poeti, oltre all’ accoglienze amoreuoli, che mi fecero 
della loro fchiera sì , ciò è in guifa , io dico sì, che io fui 
fello tra cotanto fenno,& non centefimo,o millefimo, 
& per maggior marauiglia è reiterato il Sì. Appreflò il 
Varco non è piu fiottile intenditore del Petrarca, che lì 
fia di Dante , o lo cita piu a tempo , che fi faccia Dante, 
& tralafciando il fonctto L’ afpettata virtù , che* n voi 
fìoriua,che allega nella pillola del dialogo intitolato 
al principe Don Franccfco de Medici, il quale habbia- 
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mogia dimòftrato non éflere fiato da lui allegato a 
tempo ,è cofa vie piu che manifefta , che non intende 
quel luogo d'elfo Petrarca nel terzo capitolo della fa- 
ma, Hcrodoto d’ hiftoria greca padre, dicendo, 4/./o.Se 
condo me voi volete inferire, che quella d’Herodoto 
nonoftantc, che folle padre della ftoria greca pipare 
piunouella,che ftoria. Percioche egli fi da ad inrende-» 
re , che il Petrarca l' habbia appellato pad re d’ hiftoria 
greca per commendarlo di verità, & l’ ha appellato co- 
fi per dimoftrare, che folle padre & maeftro d’ hiftoria 
fauolofa, quali fonò l’ hiftotie greche, fecondo quel ver 
fo di Gioucnale.Et quidquid grascia mendax audet in 
hiftoria, fenza che le parole del Petrarca fono prefe dal 
libro delle leggi di Cicerone, doue appare la'ntcntione 
predetta. 

Niuno c,chc non fappia , che cofa lignifichi morire 
la parola tra dcnti.il che Virgilo dilTcJncipit effari me- 
dia^; in voce refiftit , c'I Petrarca parlando alla lingua, 
58 3;.Et fe parole fai,Sono imperfette, & anchora O di 
voci interrotte a pena intefe. Ma fi dubita fedi quello 
m^iefimo morire di parole intenda il Petrarca nel fo- 
netto, Quand’ io fon tutto volto, in que verfi , Tacito 
yo,che le parole morte Farian pianger la gente, & io de 
fio, Chele lag-rime mie fi fpargan folc.UVarcocrcdedi 
fi,& io di no. Hora il Varcò crede il falfo, percioclic al 
Petrarca nonmoriua la parola tra denti , fe no quando 
era in prefcnzadiLaura,dichcfìduolein quc lonctti 
fpctialmcte, Se mai fuoco per fuoco, &, Perch’io rhab- 
bia guardato , ma quando n’era lontano, non gli mori- 
ua, tì come n’era lontano, quando dicc,T acito vo , che 
le parole morte. Fàrian pianger la géte, Laonde fianto 
coftrctti a trouarevn altro fenfo alle predette parole, 
chenon lìacotrario aquello,chealtrouedidcilPcrrar- 
ca,il quale fara, che parole morte non fon dette per efi 
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fere imperfette, & fpezzate.o rotte, ma per non opera- 
re nulla ,&cffercfcnza effetto, & quello a punto, che 
Virgilio difle Ibi hacc incondita folus Montibus & fyl- 
uis ftudio ia&abat inani.Hora erano fenza effetto fi per 
che Inaura, per efTer lontanalo l’udiua,fi perche fe fot 
fe fiata prefcnte,o fc quelle le foffero fiate rapportata 
non fi farebbe perciò moffa ad hauergli compaflìonc. 
60.17. Rincorrere non lignifica ripetere, & ridirei! 
detto apprcfTo il Petrarca nella canzone In quella par- 
te. Ma per quanto l* hiftoria truouofcrittaln mezzo! 
cor, che fi fpeffo rincorro , come flima il Varco , ma fi- 
gnifica con diligenza cercare, &inucfligare,quel, che i 
latini dicono rimari,prcfa,come appare, la traslationc 
da coloro, che ricercano con diligenza i tetti di corfo 
in corl'o, accioche lapioua non ifeorra per alcuna fefiii 
ranella cala. 

loo.iy. Apparc,che il Varco non intende quel verfo 
del Pctrarca,Amor m’ha porto, come legno a ftralc,vo 
lendo,chenobilmente fignifichi quel, che plebeamen- 
te fi dice, egli è il faradno di piazza , oucro ci rniero ad 
ogni elmetto, perciochc quelli motti plebei dimoftra 
no, che altri fiadifpofto a riceucre tuttclc’ngiuric , & 
villanie da ognuno indiffercntemcnre,e’l verfo del Pe. 
trarca dimoftra fidamente, che Amore con certezza, & 
deftinatamételo filettò per Laurafola. Et è qucllo,che 
altrouc diffe , Si torto , come aucn, che l’arco fcocchij 
Buon fagittario di lontan difccrne, &c. 

lo lafcio di dire come il Varco con meffcrPie- 
troBembonon intende quel verfo proucnzaleDrezfic 
raifon, &c che è nella canzone del Petrarca Laffo me, 
ch’i non fio in qual parte pieghi , ne fa che fia piu d’vna 
canzone d’Arnaldo Daniello,chc d’ vnalrro poeta per- 
* cioche già di fopra l’ habbiamo prouato,ne è vero che 
fialiorretto. 
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178.17- Io non fo, perché il Varco non habbia M I per 
quarto cafo in quel verfo della canzone, Nel dolce tò- 
po, del Petrarca, Qual mi fec* io, quando primicr nV ac- 
corti. Ne Umilmente perche non habbia per quarto ca 
fopur MI in quel verfo della predetta canzone, per lui 
fianco fopra l' herba vn giorno, ne egli o altri Gittairai 
làpra mai dire perche. 

Anchora appare chiaramente, che il Varco no 
intende il fonetto del Petrarca , Quella humii fcra,&c, 
poi che vuole,che nobilmente, & leggiadramente par- 
lando viti dicano quefte cofedo v’ ho meflovn pulce 
ncti’orecchio.Diccfi anchora mettere un cocomero in 
corpo, onde coloro, che non vogliono tiare piu irrefo- 
luti,m a vederne il finCySc farne dentro, o fuori, & final- 
mente cauarne (come fi dice ) cappa, o mantello, dico- 
no, fia che fi vuole, io non voglio ftar piu con quello 
cocomcro-in corpo :Percioche nel predetto fonetto, 
nò dice nulla di quelle cofc,o pure fimiglianti , macho 
egli porlo dolore, che fentiua de rei portamenti diLau 
ra verfo lui, era predo al morirete fenc rallegrarla, Ope- 
rando col morire finire il dolore. 

Errori commejii dal Varco nell' origine 
de vocaboli. 

15:1.19*. 'Prima commette errore voledo,che l’origthe 
de vocaboli fiati piu delle volte, piu degna di rifo ,-chc 
di fede, poi che è tanto lontana dal verq,la qual cofa o 
nonèvcra,o,feèvcra,èveranonper fe,ma peraccidcn 
tc,& non è vera in tutte le lingue generalmente. Et per 
intòdcre bene quello, che io dico, è da fapere,che eflen- 
do 1’ huomo animale ragioneuole,non ha acato, ofen* 
za ragione impofti i nomi alle cole, anzi gli ha im- 
pofii con gran confiderationc,& fu motio da giutia ca- 
gione a nominar^ cefi, come le nominò. Et oltre alla 
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feuano negare edere originate dalla lingua grc-ca, alcu 
ni,& fpctialmente Marco Varrone fi sforzò di moftra- 
rc,che le voci latmeo erano compode d’ altre voci lati 
ne,o tirate da altre voci pure latine, o fatte talipcr tra- 
mutamelo, per giunta, o diminuinicnto di lettcrc.La 
quale origine alcuna volta è molto fredda, & ha preda 
ta cagione altrui & di riprouarla,&di beffarcene, fi co- 
me Quintiliano e'IVarcofi beffa dell’ origine diCac** 
lcbs,quafi fia cofi detto, fecondo che diccua alcun gri- 
matico, perche faceflc la vira cada, & beata coelitum, 
ciò è dcdij celcdiali. laqualeoriginc di Coclebs non fa- 
tebbeperauenturadata cofi bcffcuolc, fc quello gram 
matico 1 * haueffe ridretta ad vn dio lolo ,cio è a Celo 
padre di Saturno , a cui egli tagliò i genitali , & haueffe 
dctto.che Caelcbsfofle colui, che faceffe vita di Celo, 
& viueffe cado, come egli viffe dopo la predetta taglia- 
tura.Ma nella lingua nodra la cofa paffa altramcntc,& 
non Colo l’ origine delle voci è vcra,maè anchora mani 
feda , perciochc noi cerchiamo d'hauer conofcenza 
d’ altre lingue, & ce lo reputiamo a grande vtile, & ho- 
norem fappiamo,che la lingua nodra è nata dalla lati- 
na per lo piu,& in parte dalla greca , fenza che ha alcu* 
ne voci & gottichc, & longobarde , & certe hcbrec per 
cagione della religione, & deH vfanza,chchebbcroi 
chridiani con gli hcbrei,l’ origine delle quaJi.fc inuedi 
gheremo diligentemente, Stuferemo quelle debite vie, 
che fi conuiene per inucnire.hauremo quello, che defi 
deriamo pienamente, auegna che Carlo Bouillo, Giaco 
po Siluio , OC Guglielmo Podellu , fecondo che pare al 
Varco,fi fieno in ciò faticati in damo. 

153.36. Appreffo il Varco, non fenza commettere er- 
rore, niega,chc fi debba predar fede a coloro , che han- 
no fcritto dell’ origine delle voci, nominando Carlo 
Bouillo, Giacopo Siluio, & Guglielmo Podcllo,percio- 
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& la greca, io ridendo gli dirti, che io non vedeua come 
potefle egli attenere quella promeffa, conciofia cofa 
che la lingua nodra, manciù d'vn tempo principale, ciò 
è del futuro.nol potendo lignificare con vna voce firn 
plicc,maconucnendo,che lo fignifìchiconvnacom- 
polta,cio è con lo’nfinito del verbo, & col prefente del 
verbo Ho, come Amare Ho, Amare Hai, Amare Ha. 
Leggere Ho, Leggere Hai , Leggere Ha, & cofi gli altri. 
A che volendo egli rifpondere, mi domandò, come 
del verbo Amo la voce del tempo imperfetto Ama- 
barn veniua in vulgare. Et io gli dilli , che mutata B 
ìnV,&gittatoM finale riufeiua Amaua. Perche adun- 
que,loggiunfe egli , fe B fi muta in V in amaua , non fi 
puoanchoraBin Amabo vegnente in vulgare mutare 
in R con trafportamento dell accento, & dirfi Amerò. 
Non fi può, gli rifpofi io.perciochc B fi può mutare , & 
fi muta in V.conciofia colà che B.V,P,F, fieno lettere pa 
nienti, & cambicuoli 1' vnancll’altra,dclla ichiera delle 
quali non è R.lenza che non fi potrebbe inoltrare qua 
do anchoraconcedefli quello, come di Lcgam,& d’ Au 
dia fi potefle dire leggerò, & vdirò. Adunque è da rifpó 
dcre al Varco, che nel trouare l’origine dell e voci fono 
limitati i termini dell’ aggiugncrc , deldiminuirc,del 
mutare, & del trafportare le lettere, li quali fi couengo* 
no conferuarc,& non follemente trapaflare,comc cre- 
do che facciano! guardinghi originatori. Vltima men- 
te dice egli, Gli originatori s’ ingannano, credendo che 
vn vocabolo origini da greci, che viene da altro popo- 
lo, come orgoglio, che dicono efferc greco, èprefoda 
proucnzalLMapogniamochefia vero quello, che ma- 
nifcftamcntc è fallo, ciò è,chci tokani habbiano prefo 
orgoglio da proucnzali, perche non ha la fua origine 
dallaJingua greca, dalla quale i prouenzalilo prclono. 

Boi chc § il Varco porta coli rea opinione dell’ arte. 


dell’ origine de vocaboli , & di coloro , che l' cflercirtì- 
no, non è da marauigliarfi,chc nell’ origine de vocabo 
li preda errori molti, tra quali habbiamo moftrato già, 
che non è picciolo quello, che cornette in voler riprcn 
der me inlìeme cò GiacopoSiluio intorno all’origine 
d’Oca. Si come altrefi non c picciolo quello, che com- 
mette in Ragguagliare, 74. 3 i-q uan do lignifica infor- 
mare, far fentire, &, come egli dice, dare auifo,prefup- 
ponèdo,che no habbia origine diuerfada agguagliare 
lignificante pareggiare;chc Viene da §quare.perciochfc 
è voce,chcè famigliare a cortcgiani di Roma, li 
quali l’hanno imparata da Giudei quiui 
di m oranti, & è hebrea dal verbo 
Gala, che fignifica Ri- 
uelo. 
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T A R T I C ELLA PRIMA- 

PROSE DI M. PIETRO BEMBO NEL-’ 

,, LE QV ALI SI RAGIONA DELLA 

„ volgar lingua fcritte al Cardinal de Medici che poi 
„ fu creato a fommo Pontefice & detto Papa Cle- 
n mente fettimo diuife in tre libri 

» LV I L L V S T R I S S. E T ECCE Z- 
„ lcntifs.Sig.il Sig.Cofimo de Medici Duca di Firenze. 
» Non fi può con ragione dubitare quel che 
>« fegue , Nella voftra citta di Firenze. 
n Al primo d' Ottobre 

„ M.D.XLVIIL 

M t>i V. lUuflrif. 'S. 

» Humtkji. & Dinoti]?. fèruo Benedeti 

j -to Varchi. 

„DI MESSER PIETRO BEMBO AMON* 

„ SIGNOR RIESSER GIVLIO CARDI - 
„ naie de c Medici della volgar lingua 

Primo libro. 

IVNT Alo non lo vedere ragione per 
che quello libro di fuori porti fcritto 
vn titolo, & dentro vno altro, concio- 
na cofa che di fuori Ga fcritto, Profedi 
M. Pietro Bembo nelle quali fi ragiona 
dentro, Di meffer Pietro Bembo 
&c.della volgar lingua primo libro, fe^ 
condo, & terzo. Apprcffoiodubito affai fc quella voce 
P ROSE fipoflavfarefenzarifpcttodiRIME fecon- 
do che vfa meffer Pietro Bembo, poi che non ha egli co 
pollo libro niuno di rime trattanti di lingua vulgare, 
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ne quelle perdo lono tutte le Aie profc.Hora le parole 
fegùenti , Nelle quali fi ragiona della volgar lingua* 
m’hanno fatto (lare folpefo fe fi douefiono intendere, 
che il ragionamento della vulgar lingua foffe tenuto 
da piu pcrfonc , o pure che la materia del libro fofTe la 
vulgar lingua.Pcrciochc le predette parole poffòno ri- 
ceucre l’vno,el’ altro intelletto. Ma intendanfi eflc o 
nell’vna,o nell’altra guifae pare che fi poflano ripren- 
dere, pcrciochc chi non vede quanto poco pienamen^ 
te fi dica,fe vogliamo per quelle intendere clic il ragio 
namento fi a tenuto tra piu perfone,Nellc quali fi ragio 
na della volgar lingua, in luogo di dire, Nelle quali fi ra 
giona tra quattro gentilhuomini della volgar lingua, 
o altre parole di fintile manicra,fi come GiouanniBoc 
caccio difie, Libro chiamato Decameron cognomina- 
to principe Galeotto, nel quale fi contengono cento 
nouelle in diece di dette da fette donne , & da tre gio- 
uani huomini.Et dall’ altra parte chi non vede quanto- 
poco,.fe vogliamo che le predette parole non fignifi* 
chino altro che la materia del libro, a titolo fi conuen- 
ga quello lungo giro di parole.che fi potcua celiare ri- 
ponendo in luogo di quelle, Della volgar lingua , fi co- 
me s’ è poi fatto nel titolo interno. . Anchora feguita 
vno altro giro di parole,chcpotrcbbepcraucnturadfi' 
fere reputato fuperfluo cioè Scritte al cardinale cfe Me 
dici , che poi fu creato a fom mopontcficc & detto pa- 
pa Clemente fetrimo. Se il Bembo dubitaua che altri 
non prendefle errore per lo nome communc a GiouS- 
ni,aGiulio,& ad Hippolito de Medici, che tutti& tre fi> 
no fiati cardinali , & ciafcuno di loro cognominato il 
Cardinale de Medici fenza far mentione di pontefice, 
o di papa poteua, &forfc doueua con la giunta di Giu- 
lio come fece ne^ fecondo o interno titolo Ichifare 
quelli impedimenti .Horaquantunquenoltro intendi 
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mento Ha in quelle mie giunte di non toccar fcnon 
quello che è nelle prole della volgar lingua di metter 
Pietro Bembo , nondimeno fono coftretto a far mcn- 
tione d’vna cofctta della letteradi Benedetto Varchi 
fcritta alj primo d' ottobre MDXLVIIIal Duca Coli 
mo de Medici , & antipofta alle predette profe poi che 
pare,fecflo Benedetto nonniente, che quella cofetta 
douefle eller parte di quello libro pur che la lunghilfi- 
ma vita del Bembo li foffe anchora in alquato piu lun- 
go fpatio dirtela, & ciò era che egli haueua deliberato 
d’intitolare quello libro al duca Colimo de Medici, in 
torno alla quale dclibcrationc delidcrerei io d’effer tat 
to certo fc il Bembo con la nouella intitòlationc vole- 
va anchora ritenere l’antica già fatta a monlìgnor mef 
fcr Giulio Cardinal de Medici ( percioche non mi po- 
trei mai fare a credere che melTcr Pietro Bembo li fol- 
le xnoftrato tanto leggiero , & haueffc vfata vna coli 
gran villania , & ingratitudine verfo la memoria di 
quel cardinale, il quale fu poi papa & fuo lìgnore, che 
dòpo la morte fua lenza apparente alcuna ragioncuo 
le cagione gliritoglicffc il dono già fatto invita per v- 
bligarfi vn altro prefentàdoglielej defidcrerei io dico 
d’ elTcr fatto certo , qual prefcntc conucncuole oltre a 
quindici o venti parole di nuouoaggiute alle antiche 
diquefto volume, le quali per le lenza la compagnia 
dell’ altre non potrebbono di leggieri effereintefe, s’ha 
ueua egli imaginato di fare ad vn coli nobile duca co- 
me è Cofimo de Medici? 

i .7. PARTICELLA SECONDA. Se la natura,’ 
„ MonfignorM-Giulio, delle mondane cole produci- 
„ trice,& de fuoi doni fopra effe difpenfatrice, fi come 
„ ha la voce agli huomini & ladifpofitionc a parlar 
„ datatoli anchora data loro haueffc ncccflita dipar- 
„ lare d’vna maniera medefima in tuttijella lenza dùb 
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„ bio di molta fatica fcemari ci haurcbbc &alleuiatl» 
„ clic ci fopraftà.Concio.fiacofa,che a quelli, che ad al- 
».,trc regioni & ad altre genti paflar cercano , che fono 
n, femprc & in ogni parte molti;non conuerrcbbc,chc 
per intendere efllglialtri,& per eflerc dalloro intefi, 
» con lungo ftudio nuoue lingue apprendeflero. Anzi 
» fi come la voce è a ciafcun popolò quella ftefla, coli 
» anchora le parole, che la voce forma, quelle medefi- 
„ me in tutti eflendo, ageuolc farebbe a ciafcuno lo u* 
». far con tetramere nationi ilchc le piu volte piu perla 
» varietàdei parlare, che per altro, è faticofo & malagc 
». itole, come fi vede.PcrciochequaL bifogno partico- 
„ lare &domcftico, o qual ciuilc commodita della vita 
„ può c fiere a colui prcfta;che fporre nò la fa a coloro, 
„ dacuieiTola decriceuere, in guifa;chcfiadaIlor co- 
» nofeiuto qucllo.che elfo riccrca?Senza che non folo 
», ilpotcrmoftrareadaltruicio,che tuaddomandi,t’Q 
» di mefticro affine che tuiiconfegua: maoltre accio 
» .anchora il poterlo acconciamcte & con bello & gra- 
„ tioio parlar moftrarc quante volte è cagione; che 
,, vn’huomo da vn’altr’huomo,oanchora da molti hu 
». omini ottien quello, che nò s’ otterrebbe al traméte? 
„ Pcrcioche tra tutte le cofc acconcie a commuouere 
» gli humani animi, che liberi fono, è grande la forza 
». delle humane parole.Ne folaméte quefta fatica,che 
» io dico, del patlarc;ma vn’altraanchora vie di quefta 
» maggiore farebbe da noi lontana; fe piu che vnalin- 
» gua nonfoife a tutti gli huomini:& ciò è quella dcl- 
„ léfcritturc:laqualepercioche a piu largo & piu du- 
» rettole fine fi piglia per noi: è di mefticro che da noi 
„ fi faccia ctiandio piu perfettamente : conciofia cofa 
„ che ciafcun, che fcriue,d’cffer letto defidera dalle géti . 
„ non pur,chcviuono;ma anchora che viueranno:do- 
„. ue il parlare da picciola loro parte, &folo|per ifpatio,. 
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„• brcuiflìmofi riceucrllqual parlare aliai agcuolmcn- 
„ te alle carte fi manderebbe; leniuna differenza v’ha 
,, ucflcinlui. 

GIVNTA. Per far ceflarc tutte Sctrclemalcven- 
ture,che la diffecéza grande delle lingue, che è tra effe, 
ci reca, delle quali ragiona in quello luogo il Bembo 
non crederei ,chc foffe ballato , che la natura hauefle 
permeflb, che gli huomini haueffero potuto parlare 
non con altro, che con vno idioma folo,perciochc io 
veggo bene, che fi farebbe ceffata la malagcuolczza 
dell’vfare con le flraniere genti procedente dalla igno 
ranza, & dal non intendere lafauellai’vna gente del- 
l'altra, ma nò giala malagcuolczza dcllo’mpctrareda 
altrui quel che fi dcfidcra pcrlo valore del bò fermona 
re,o la malagcuolczza dello fcriucrc có ifperanza d’ ac 
quiflarc d’eternità alle fcritture,còqfcfiacofa chclo’m I 
petrarc , & l’ottenere la cofa dcfidcrata proceda da al- 
tto che da lingua intendcuolc , ciò è proceda da fenti- 
mcnti ragioneuolr, & bene ordinati, & da mouimenti 
di corpo cóuencuoli,&da bota di voce,& da opinione, 
che altri habbia,che il fauellatore fia perfona da bene, 
o amica, & da molte altre cole come fono bcllczza>eta, 
richezza, nobiltà, & limili, le quali cofe tutte nò fi truo 
uano ne fi poflono trouare in tutti gli huomini, o vgua 
lì.Senza che vna lingua medefima fi può cò figurando 
la far diuenirc piu o meno piacete fecòdo che a tcpo,o 
non a tempo Tara vfata piu l’vna che l’altra delle figure, 
il che è vflìcio tutto dello’ngcgno del parlatore^! qua 
Icingegno non è d’ vna medefima mifurain tutti gli 
huomin», Si non virtù della lingua, & per confegucnte 
fi potrà impetrare, o nò impetrare quel che fi richiede 
hauèdo riguardo ad altro, che alla lingua fola inquato 
fi parla & s’intende. Delle quali cofe alquante medefi- 
mamente còcorrono a procacciare l’ eternità alefcrit : 
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ture, Pcrciochc do dipende Se da fcntlmenri ragione-: 
uoli, Se bene ordinati, & dalle figure del parlare polle a 
tempo, & non dalla lingua fola non mutata come affec 
ma il Bembo.Egli è ben vero che fé nel mondo non ha 
ueflc piu d’ vna lingua fola, & quella, folle perpetua, Se 
Tempre folle fiata, & ftefle in vno fiato, che noi non fo- 
lamente intéderemmo ipopoli ftranieri come diceil 
Bembo, manó haurebbe luogo oltre acio quella difpu 
ta,In lingua di qualpopolofi debba per noi fermerete 
parimente quell’altrajn lingua di qual tempo fi debba 
per noi Icriucre. Delle quali due queftioni principal- 
mente fi ragiona in quello libro , & alle quali doucua 
pcrauentura cflerc indirizzato quello principio Bcni- 
befco,& non altrouc. 

2,18. PARTICELLA TERZA- Horachc;qua- 
„ lunquefifia dkio la cagione, cflere il vediamo coli 
„ diuerfo; che non fidamente in ogni generai prouin- 
„ tia propriamente &partitamentc dall’altrc generali 
„ prouintiefifaucllajmaanchorain ciafcuna prouin- 
„ tia fi fauella diuerfamentCi & oltre accio elle lidie fa 
„ ucllc coli diucrfc alterandoli vanno & mutando di» 

„ giorno ingiornojmarauigliofacofaèafcinirc,quan-' 

„ ta variationc c hoggi nella V olgar lingua pur folamé 
?t te;conlaqualnoi(5cglialtri Italiani parliamoj&quà- 
„ toè malagcuolc lo eleggere & trarncqucllocficm- 
n pio , colquale piu tofto formar fi debbano , & fuori 
w mandarnelclcritturc.llcheauienepercio; che quan 
„ tunque di trecento anni & piu per adietro infino a 
n quello tempo Se in verfo Se in profia molte cole fia- 
„ no fiate in quella Lingua Icritte da molti Icrittorijli 
„ no fi vede anchora,chi delle leggi & regole dello Ieri 
v ucrc habbia ferir to bafteuolmentcJEt pure è ciò colà, . 
„ a cui doucrcbbono i dotti huomini fopra noi fiati 
« haucreintcfio:conciofiacofia che altro non è lo Ieri" 


» uerejche parlare penfatamente:il qual parlare, com c 
„ s’è detto, quello ctiandio ha di piujchc egli & ad infi- 
„ nita moltitudine d'huomir.i ne va, & lungamente’' 

può badare. Etperciochcgli huomini in quella par- 
„ tcmalfimamcnte fono dagli altri animali differenti» 
„ che etti parlSo, quale piu bella cola può alcuno huo 
„ mohauere,che in quella parte, perla quale glihmv 
„ mini agli altri animali grandemente fopraftanno,e£ 
„ fo agli altri huomini edere fopraftante & fpecialmé- 
„ te di quella maniera, che piu perfetta fi vede che è 5c 
„ piugentileì 

Gl VN T A. Prima vegga!! meffer Pietro Bembo 
fc ad huomo letterato , & prelato, & vltimamente car- 
dinale della chiefa di Roma,& defiderofo d' effer tenu- 
to dirilliano,fi comc io credo, che folle, efluenga igno 
rare,o far villa d’ ignorare quale fia Hata la cagione del 
la varietà delle lingue nel mondo, la quale non proce- 
dette da difetto di natura, ma dal peccato di quella 
moltitudine che nella terra di Sinear volle edificare 
vna torre per vanagloria, la cui fommita toccaffe il eie 
lo, che poi per la còfufionc delle lingue màdata da dio, 
prima che hauclfe hauuto compimento, fu dinomina 
ta Babel fi come tcllimonia la fcrittura facra.Hora per- 
che porrebbe perauentura ad alcuno parer chiufo il 
parlar del Bembo in quello luogo io prima l’ aprirò, 
poi diro quanto mi fodisfaccià. Adunque primicrame 
te egli dice , che in ciafcuna generai prouintia fi parla 
vn li nguaggio proprio le s’ha rifpetto alle altre prouin 
tic, come in Italia fi parla altrimenti che nò fi fa in Frati 
cia,& apprelfo in ciafcuna contrada di ciafcuna gene- 
rai prouintia fi parla vn linguaggio proprio le s'ha ri- 
fpctto alle altre contrade, pogniamo in Italia altraèla 
fauella di Tofcana,& altra quella di Lombardia, & viti 
inamente il linguaggio della generai prouintia, o della 


*20 

contrada particolare porgli mutamenti fi fa pròprio 
ad vn tempo haucndo rifpctto ad altri tempi, comein 
Italia cento anni fono pattati, opure in Lombardia fi 
faucllauadiucrfamentc da quello che alprcfente fifa. 
Hora io confetto la cofaftarcofi.Mafe noi vorremo fa 
pere in quali di quefti linguaggi piu tofto dobbiamo 
fuori màdare le nottre fcritture,che cigiouerranno le 
leggi & le regole dello fcriuere promefleci dal Bembo? 
Percioche o fcriua egli le leggi & le regole d’ vn lin- 
guaggio folo,o anchora di piu,o ditutti,reftcranon di- 
meno il dubbio non folutoin qual linguaggio fi deb- 
bano piu tofto fuori mandar le fcritturc. Adunque per 
ìfeiorre quello dubbio non fa mcfticre ne dileggine 
di regole di lingua o di lingue , ma fi di fententia , & di 
diterminatione in quale linguaggio tra tanti fidebba 
fcriuere. Lequali (labili te con buone ragioni fi po- 
trapofeia procedere a raccorre le leggi, & le regole di 
quel cotale linguaggio per ageuolarlo a coloro, che 
defi dorano d’ apprenderlo o d’vfarlo. Conciofiacola 
che le leggi & le regole d’vn linguaggio ciò è ©'gram- 
matica, o dirittura di bel parlare che s’intenda il Bem- 
bo non còftringano altrui o lo’nducano a fcriuere in 
quel linguaggio, ma l'aiutano bene quando egli s’ha 
propofto di volerui fcriuere. Laonde con tutto che 
gli’ntcndenti di quefta noftra lingua vulgare itati da 
trecento anni in qua haueflbnofcritte grammatiche 
compiute, & la norma perfetta del ben parlare o del be 
ne fcriuere, non ceflerebbe pero il dubbio, nel quale 
citrouiamo, che è in quale tra tante lingue dobbiamo 
mandar fuori le (critture. Séza che par cofa aliai fintile 
al vero che ciafcuno degli feri ttori pattati nonhaureb 
be prelcritte altre leggi, che quelle, che negli fcrittifuoi 
ha oflcruate, lequali fenza dubbio farebbono tra fe di- 
uerfc,poi che gli ferirti loro fono tra fe diucrtì-Hor a io 
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non comprendo la forza dell' argoménto, che foggiu- 
gncilBethbo,il quale è coli fatto.Lo fcriucre è parlare 
pelatamente, & va ad infinita moltitudine, & balta 
lungaméte.&perluiil pofTelfore vfandouiltudiopuo 
auanzare glialtn huominiin quella còfa, nella quale 
erti auanzano glialtri animali, dunque doucano i va- 
lentilTimi huominl Itati aitanti a noi fcriucre di gram- 
matica vulgare , & de modi del parlare. Dunque con- 
uerracòchiuderc che la gloria del ben dire attribuita 
ragioneuolmente dal mondo aDemo(thcne,aCicc^ 
ronc , al Boccaccio, ad Homcro,a Virgilio & al Petrar- 
ca doura perciò clferc reputata minore perche erti no 
mifero mai mano a fcriuerc norma grammaticale? ♦ 
3.13. PARTICELLA QVARTA. Perlaqual 
-, , cofa ho penfato di poter giouarc agli ftudiofi di que 
„ Ita linguai quali fento hoggimai eflere fenza nume- 
„ ro; d' vn ragionamento ricordandomi da Giuliano 
„ de Medici fratei Cugino voltro ,che è hora duca di 
„ Nemorfo,&da M. Federigo Fregolo; il quale pochi 
•„ anniappreifo fu da Giulio Papa fecondo Arciuclco- 
„ uo di Salerno creato; & da M.Hcrcolc Strozza di Fcr 
„ rara, & da M. Carlo mio fratelloin Vincgia fatto al- 
„ quanti anni adietro in tregiornate,&dacflbmiofra 
„ tclloamc.chc inPadoua aquelli dimiTrouaielfere, 
„ poco apprelTo raccótato;& quello alla fua verità piu 
„ fomigliantcmente , che io polfo.inifcrittura recan- 
„ doui : nel quale perauentura di quanto accio fame- 
„ ftiero.fi dilputò & fi diflc.* 

G l V N T A. Io non fo fc fi truoui pcrfona,chc cre- 
da, ehc il ragionamento.il quale fcriuc il Bembo clferc 
(tato tra quelli quatrogcntilhuomini, Ila flato véijo. 
Bene è vero, che io fono da alcune ragioni collreto a 
reputarlo imaginato, & trouato tutto da lui per potere 
honprarc in quella giufa quelli fuoi amici infteme co 
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Jlio fratello^ conciofiacofa che Vincenzo Calmela nel 
*uo libro della vulgarc pocfia coperto prima che il Bé- 
bo haucffc dato principio a tcflfcrc la hiftoria di quello 
ragionaméto teftimòni d*haucr vedute le regole, & le 
vaghezze della lingua vulgare raccolte inficme da mef 
Jfer Pietro Bembo in vn libretto, & quello èconfcrma- 
to da dio Bembo eflere vero feriuendo a BernardoTaf 
fo cofi.Quanto al raaellro Pellegrino Moretto, che ha 
fognate le mie profe con le parole ingiuriofe , che mi 
fcriuete, porrete dirgli, che eglis’ inganna.Perciochclc 
ad clTo pare che io habbia furato il Fortunio , pcrcio- 
chcio dico alcune poche cofc, che egli haueuaprima 
detto;egli nel vero non è cofi. Anzilc ha egli a me fura- 
te con le proprie parolé,con le quali io lehauea fcritte 
in vn mio libretto forfè prima, che egli fapelfe ben pac 
lare, non che male fcriuere : che egli vide &hcbbe in 
mano fua molti giorni. Uqual libro io mi profero di 
inoltrargli ogni volta , che egli voglia, & conofccr a {è 
io merito elfere da Impegnato & lacerato in quella gui 
la.Oltrc accio iopotro farlo parlare coirperfonc gran- 
di & degniflime di fede: che hanno dame apparate & 
vdite tutte quelle cole j delle quali collui può ragiona : 
ic di molti-& molti anni inanzi che il Fortunio fi mct 
tefle ad infegnare altrui quello , che egli non fapea. 
Le quali regole & vaghezze contenute nel predetto li 
bretto fono fiate fenza fallo niuno la materia di que- 
llo volume,fenza che elfo Bembo ha piu volte poi che 
là prima volta publicò queftolibro fattcui molte giuri 
tede quali fono procedute piu torto da ftudio dicofe 
da lui pofeia di nuouo apparate che da rammemora-* 
tione dicofe anticamentevditc.Et appreflo io & molti 
altri portiamo far piena fcde,liquaIihabbiamo dimetti 
camcnre vfato có alcuni de quattro gentil huomini in 
dotti a ragionare-in quello libro , che effi nò fapeuano 
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di qùcfte nòiiellé quello, che è loro dal Bembo attribuì 
to,&olrrcacio pollo che n’ haucflono fapuro quello, 
O anchora piu,& n’hauclfono hauuta tra loro difputa, 
& tenutone limile ragionamento, qual memoria è co- 
li tenace o di Carlo Bembo>o d’ altrui , la quale li folle 
potuto ricordare di tutte lepropofte , OC di tuttcleri- 
fpofte fenza turbamento dell’ordine con gli atti fatte 
da quattro perfoneintregiornatc.Siche dopo alcuni 
di le hauclle potute raccontare didimamente a mefler 
Pietro Bembo in guifa che egli n' hauefle potuto fare 
fedele hiftoria? Adunque fenza dubbio niuno la conte 
nenza di quello volume è imaginata dall’ autore. J1 
chcveggafi egli fein maniera alcuna fi può compor- 
tarein hiftoria. Hora appreflò potrei dire , che non 
efiendo hiftoria altro che vn raccontamento de det- 
ti^ de fatti auenuti memorcuoliconfacrato all'etcr- 
nita, molte cofe & molte parole ociofc litruouano in 
quello libro poco degne che ne fìa tenuto conto, 
yitimamcntc potrei dire , che la materia hiftori- 
cadcc clTcrc cittadinefca&popolcrcfca , & non phi- 
lofophica , nefolitaria, ciò è dee cflerc tale che pof. 
fa eflere comprcfa fenza profondo penfamento da 
qualunque comnmnale cittadino efpcrto delle co-* 
fc del mondo. Malearti &digrammatica&dirito- 
rica , che fono il foggetto di quello libro non 
poftonoclTcre comprelelenonda gli ftudianti, & da 
gli alfottigliati ne gli ftudi delle lettere, & con mol- 
ta cura. Per le quali cofe io non pollo commen- 
dare quella maniera d’ hiftoria 'nel Bembo pia 
che mi Ibglia fare in coloro o antichi , o moder- 
ni , che li licno > li quali l’ habbiano vfata auanti a 
lui. 

„ 3 .Z 6 PARTICELLA Q^VINTA.11 

i» che a voi Monfignore,comeio ltimo,nò fiadilcaro, 
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„ fi perche non folo le Latine cofe,mai anchora le ferir 
„ te in qucftalingna vi piacciono & dilettano grande- 
„ mentc:& tra le grandi cure, che con lavoftraincoin*, 
„ parabile prudentia & bontà lebifogne di Tanta Chic 
„ fa trattando, vi pigliate continuo, la lcttione delle 
„ Thofcane profe tràmettcte,&gliorecchidateaFio-'. 
„ rentini poeti alcuna fiata: & potete ciò haueredal 
„ buon Lorenzo, che voftro Zio fu, perfucceflìon pre 
„ fo;di cui molti vaghi &ingeniofi componimenti in 
„ molte maniere di rime& alcuni in profa fi leggono: 
„ & fi anchora per qucfto ; che della voftra Città diFi- 
,».renze;&dc Tuoi fcrittori piu che d’altro fi fa memo. 
„ ria in qucftoragionamento:dallaquale,&da quali. 
„ hanno lelcggi della lingua , che fi cerca,&principio 
& accrefcimcnto& perfettionc hauuta. 

GIVNTA. Se vo chiaramente fare intendere il 
parer mio intorno a qucfto luogo mi conuiene diften 
dondolili in alquante parole ragionare pienamete dcL 
la’ntitolationc gratiofa de libri a fpedal perfona. Adu- 
queogni intitolatione de libri gratiofa afpedal perfo- 
na fifa, opcr proprio piacere dcllo'ntitolatore,o per 
proprio piacere di colui , a cui s’ intitola il libro , o per 
communc piacere d' amanduni. Ma fc intenderemo 
bene il piacere proprio di ciafcuno paratamente, non 
farameftiere che ci fatichiamo adimoftrare quale fia 
il communc dell’ vno & dell’ altro inficme,noncflen- 
do altro che i propri riftrerti in vna intitolatione. Ad- 
. unque il piacere proprio dello’ ntitolatore nafee da 
due fini,& non da piu fecondo me, ciò è o perche s’hab 
bia Rammendare il libro intitol àto,o perche fcglihab 
bia da procacciare vn protcttorcAla il piaccucproprio 
dicolui,a cui s’ intitola il libro nalce da tre fini ciò è o 
perche gli s’ habbiad’ acquiftarcfama, o perche glis’ 
habbia da infegnare , o perche gli s’ habbia da v-bidire. 
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Hora parliamo lèperatamente di ciascuno di quelli fi-, 
ni. Quando altri incoia vn libro altrui per trarne am- 
mendamento parchcciofia reputata humilita, &co* 
fa ncccflariaanchora fecondo lo’nfegnamentoHora" 
tiano anchora che io dubiti fc la cofa fica coli, o no, 
pcrcioche dopo la perfettione dell’arte, & tati infegna 
menti nobili datici del far verfi , & del comporre profe, 
quale dobbiamei imaginare, che debba efferc!’ vffi- 
cio dell’ a mmendatore ? Certo niuno altro le non 
Rammendarci difetti del libro fecondo 1’ artc,&gli’n- 
fegnamenti datici da comporre fimilc libro. Bene Ila. 
Ma quella arte , & quelli infegnamenti non fono coli 
proporti , Si publicati allo fcrittore come all’ ammen- 
datorc? certo fi. Adunque che cofa può in ciò faperc 
l' ammendatore di piu che lo fcrittore fi che debba có 
vtile dello Icrittore potere cflcrcitarc l’ vfficio fuo?Ma 
lafciamo al prefente quertadifputa da parte non elfcn- 
do qucfto fuo luogo. In quello fine fi pecca percheil 
libro efee in luce con la domanda dell'ammendatione 
racchiufa nella’nutolationefcnza apparerccofa alcu- 
na dell’ effetto ciò òche il libro fia flato in effetto am- 
mendato. La qual cofa gli fcicma aliai d autorità veg- 
gcndo altri che l' autore 11 erto non è certo della bontà 
dcllibro richiedendo la lima altrui,&quando ancho- 
ra appareflc che il libro folle flato ammendato non fo 
come mi poterti lodare Amile apparinone giudican- 
do io ciò gran diminuimento della lode dell’ autore 
conuenendofi a buona equità dare la gloria del libro 
ammendato piu torto all’ aueduto ammendatore che 
all'ignorante autore. ApprelTo fi peccain quello fine, 

& parimente neglialtri, percheil piu delle voltcfi fcri- 
ueaprefcnti,aquali niuna cofavetaua il parlare con 
lorofe non la vaghezza d' ingombrare otiofamente / 
le carte, ma peraucntura.dfcio potremo tornare ara- 
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gionare. Nel fecondo fine, che erad'Kauere à procac- 
ciare vn protettore ai libro fi pecca per poco come fi 
fa nei primo fine , percioche appare della domanda 
della protcttionc rinchiufa nella'fttitolatione fenza 
apparcr punto che altri laprcnda. Non dunque la do- 
manda, mal' approuamento, & 1’ acconfentimento 
alla protettione dourebbe vfeire in lucc,accioche altri 
credefl’e che il libro tofie lodato perche ilvalcfle, & 
& non perche l’autore con lufinghe, &fconuencuo- 
li prieghi haueffe accattate quelle commcndationi. Il 
che nódimeno molti fanno domandando a valethuo- 
mini epigrammi, fonctti, & pillole in lode loro, lcqua- 
licofc alluoganoncl principio,© nel fine del libro. Di- 
che tuttauia non pollò dir molto bene. Conciofia co- 
fache la bontà, <3clalodegiufta del libro debba origli 
narc dalla virtù interna dife medefimo, & non dalle 
commcndationi foreftiere altrui , il quale non repute- 
rò io molto migliore perche Ga lodato, & difefoda per 
fona lodata viuendo tuttauia il lodatore^ l’ autore 
del libro, & fapendo noi ottimamente come i piu de 
gli huomini fogliano indifferentemente lodare ogni 
cofa anchora quando non fono inuitati a lodare . hor 
quanto piu effondo non fidamente inuitati, ma prega- 
ti anchora , & coftretti o dagliautori , o dagliamici dc- 
gliautorijChepolfono loro alcuna volta comandare? 
Et ciò fanno efli o per fuggire il nome del maldicente, 
che par recare con elfo feco il dire il vcro,& per ifchifa 
rei’ odiosi colui, il cui libro non foffe fiato lodato, o 
pervbligarfi cofi facendo altrui di darcviccndeuolilo 
di alle fuc cofe. Senza chela palli one può molto negU- 
animi de letterati viui ad vna ftagionc mede lima, ingui 
fachc lelodi oibiafiml datiinfimilc caforadc volte, 
fono lènza animofita. Oltre acio non è da tralafciare 
vno errore, che io veggo tutto di commettere agli’nti- 
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tolatori in quefto fine,& do è, che douedo efli aflcgna- 
repcr ragione attrattiuadclla protettionc altrui la di- 
moftrationc dellarbonra del libro confiftentejiell’uti- 
lita,ndl'honefta,& nel giufto,non ne facendo pure vna 
parola fi riuolgono in altra parte, &fi danno a inoltrare 
la grandezza del protettore , ma in ciò anchora pecca- 
no nò mofirando quella grandezza checonuerrebbe 
a protettore di libro, perciochc quando dourebbono 
moftrare la fufficienza del protettore in giudicio di lct 
tere,&di Icicnze.che di quefto in quefto fa bifogno,eflì 
ricorrono ad antichità di fangue, arichezze, a dignità, 
ad honori,6ta fimili nouellc,& fe pure fanno mentionc 
ninna di lettere métono fenza punto di roflore.Et tato 
baftihauer detto del proprio piacere dcllo’ntitolatore.' 
Hora parliamo del proprio piacere di colui « a cui s'in- 
titol a il libro, &prima del primo fine , ciò è perche gli 
s’ habbia da acquiftar fama, nel quale fi pecca per l’ au- 
tore in fnperbia & in vanita , perciochc altri non può 
prometterfi di procacciare gloria co fuoi feruti altrui 
lenza biafimo di fuperbia,dichc auedendofi 1 poeti té- 
peranola promeffa dicendo. Sei verfi miei tanto pro- 
metter ponno, & altri fimili modificameli di parole.In 
vanita fi pecca perche altri fi da a diucdcrc di douere 
procacciare fama altrui quado pcrauentura gli procac 
eia vergogna nominadolo fuori di tépo,& laudandolo 
vanamente doue il luogo non richiedc.Hor quale argo 
mento può elferc piu vano di quefto.Io ti dirizzo que* 
fto libro per farti famofo? Ma perche perauentura al- 
quanto parlo chiufo aprirò il mio chiulo parlare. Altri 
intitola libro per acquiftar fama altrui quando dice. 
Io ho lungamente penfato acuì io mi douefliintitola- 
larc il prefente libro , & niuno mi s ’ èparato auanti piu 
degno di voi, dal quale io riconofco quello che io fono 
(& qui fi rallargain molte parole in narrare ibenefici ri 
ccuuti)o del quale io no truouo ne il piu liberale, ne iL 
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piu magnificò (Se qui fi diftende a raccontare le lodi ài 
trui) quali che il mandare vn libro ad alcuno, che non 
habbia colli del mondo piu a far con lui, che con qua- 
lunque altro , & chenon peruenga piu alle mani di lui, 
che d’ altrui fia modo ringratieuole,&lodatiuo,& non 
piu toftobeffeuolc.Et tal modo par che tenga il primo 
epigramma di Catullo, nel quale s'affegnano due ra<* 
gioni d’intitolare il libro a Cornelio Nipote ciò è &per 
che glieravbligatoin quanto haucua commendati i 
Tuoi verfi,& perche era hiftorico egregio, benché poffa 
cadere nel fine dell’ vbidienza quello,che dice effere fta 
ti da Cornelio commendati i Tuoi verfi come moftre- 
remo.lllecódofined'intitolardperpiacereacolui,acui 
s’intitola il libro cioè perche gli s’habbia ad infegna- 
re,non pare che polla hauer luogo fc non nelle pcrlò- 
nc minori come in figliuolo, Se in difciepolo. Ma altri 
pecca in quello fine, quando dimenticatali la perfona, 
cui fi prède ad ammaeftare, ragiona come fela cola do 
ueficpcruenirc nelle manidi tutti, & ammaeftare tutti, 
o quando Icriucndo a perfona prelente non rende ra- 
gione del filo fcriucre come farebbe pogniamo fe di- 
cefle che gli hauefiè fatta vna memoria delle cofe già 
infegnatc,ocofa fimigliante. lo lo che Ottauiano co- 
gnominato Augufto non fidamente fcriucua aprefen 
ti,ma leggeuaegli perfonalmcnte lo fcritto fuo quan- 
do voleua ragionare i nfino con la moglie per non dire 
fenon precifamente quello che haueua fcritto, ma fui 
cofafpetialeinlui,&ficódomcnò molto lodeuole,p 
la quale cofa affai chiaramétc appare & della quiete del 
lo fiato fuo publico & priuato pacifico , & di non poca 
vanita del fuo ingegno.il terzo fine, che contiene l'vbi 
dienza non pare , che poffa recare con cflò fico difet- 
to alcuno, pcrciochc offendo altri domandato a fcriuc 
se, Se vbiden do al domandante, come affegna per ragio 
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ne dello fcriuere Tuo la domanda altrui, gitta tutta la 
colpa, quanta ve nepuo eflere,addoflò al domandante 
con iòmma lode di cortefia dell' vbidcntc.Vero è, che 
pcrdclofcrittorela predetta già guadagnata lode,fè- 
- auiene,chc egli publichi il Tuo libro, pcrcioche non da 
iui,ma da altrui conuicne che fi publichi , altrimenti 
conucrrcbbc aflegnare per ragione dello fcriuere la 
domanda di tutto il mondo, & non quella d’ vn folo. 

. Hora dentro da termini di quello fine fono anchora 
da riftringerc coloro , che non aflegnano la domanda 
altrui pcrragionexiclfuo fcriuere , ma fi le ragioni per 
le quali altri vcrifimilmentc fi potrebbe muouere a 
domandare , che fi fcriuefle. Si come meflcr Pietro 
Bembo intitola quelle fue profc,o libri della volgar lui 
gua a Morffignor meflcr Giulio Cardinal de Medici, no 
' perche egli .gliele hauciTe domandati, ma perche il 
Bembo (lima, che fintili prole o libri non gli debbano 
cfleredifcari,3cperchccflb cardinale è fiorentino , & 
perchcleggevolentiericofevulgari , le quali fono ra- 
gioni perche verifimilmente potrebbe domandare, 
che gli fi fcriueiTe vn libro, nel quale fi facefle memo- 
ria diFirenzc ,& de fuoi fcrittori , & il quale folle teflu- 
toinlìnguavulgare. Le quali ragioni quantunque fie 
uolìflimc, degenerali & communi quafi per dio a tutti 
i fiorentini.fi poteuano.preffo che foftenerc,fe elio 
Bembo non le haueflc abbattute mettendo egli il li- 
bro fuori , & publicandolo , come appare nelle lettere 
fue (lampare già fcrittedicio a metter Giacopo Sado- 
lctto , ficappreflò affermando di comporre quelloli- 
bro per giouare agli ftudiofi ( fi come egli dice ) di que- 
lla linguaJEt tale può eflcre in parte il primo epigram- 
ma di Catullo,nel quale s’affcgna per ragione d* intito 
lare il libro a Cornelio la commendationc fatta da lui 
de luoi verfi. Pcrcioche è cola verifimilc, che altri do* 
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màdi i vctfi di colui, del quale n’ha già comendatlalcu- 

ni.Ma parimente annulla quella ragione pregàdo loro 
eternità, che baftaua aliai fc foffero pur durati quanto 
Eavita,oTardordi Cornelio di leggergli. Tutte le cole 
dette in fino a qui intèdo io che fieno dette per glifcrif 
torio pcrgli autori llelfi intitolati i Tuoi libri, percioche 
io nó mi pollo affai marauigliarc di coloro, che effedo 
o ftapatori,o altri dirizzano leopere altrui achichc fia 
quafi che elfi publicandolc habbiano il nudato da gli- 
autoridi fare cótraragione quello checflìpotèdo per- 
aucntura haucrc alcuna ragione n5 hàno voluto fare, . 
o quafi le mandino accomunandole a tutto il mondo - 
piu ad vno che ad vnaltro. Laonde Benedetto Varchi 
o i fedeli còmiffari & effccutoridcl tellaméto del Bébo - 
peccadoin ciò nò fono fuori della mia marauiglia. Ma 
in quato il Bembo dice che ilCardinal de Medici può- 
haucredal buon Lorenzo,che liio Zio fu,prcfo per fuc 
celfionc il collume di leggere le profe & le rime thofea • 
ne, è da por mete , che fc l’heredita del buon Lorenzo, 
della quale parla qui il Bembo, cófilleua in molti vaghi 
&ingcnioficòponiracnti fatti da luiin moire maniere 
di rime,& alcuni fatti in prol'a, il Cardinal dcMcdici nò 
puohauerpcrfucceffioneprcfoqucllo,chc nò è nella, 
hcrcdita.cio è tra il trattato delle bifogne di Tanta chie 
làil tramettere la lettione delle tholcanc profe, & il da» 
re gliorecchi a Fiorctini poeti alcuna fiata. Còciofiaco 
fi che fia gra differenza tra comporre profe &C verfi,& 
leggere prole &vcrfi. . 

4.9. PARTICELLA SESTA Percioche efiedo in 
„ Vinegia nó guari prima venuto Giulianojil quale, co 
„ me lapctc,a quel tifpo Magnifico per fopranome era 
„ chiamato da tuttijncl tcpo,chc voi & egli de Pietro de 
„ il Cardinale de Medici Tuoi fratelli per la venuta in Ita 
„ lia & in Fi reze di Carlo ottauo Re di Francia di pochi 
» Unni (lata fuori della patria volita dimorauateàl qual 
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» Cardinale la Dio mefcèJKoraPapa Leon decimo & Si 
„ gnor mio a voi ha l’ vfficio & il nome Tuo lafciato , & i 
„ due, che io dilli, M.Federigo, che il piu giouanc era , & 
» MHercolc ritrouadouifi per loro bifogne altrcsìjmio 
n fratello a ddìnarc gl'inuitò fcco, fi come quegli huo 
„ mini;iquali& per cagione di me>chc amico &ddlu 
„ no di lor fui,& de gli altri anchor fono;& perche il va 
„ lcuanojcgli amaua & honoraua fopra ghaltri.Era per 
„aucturaquel di il giorno del natalliio; che a dieci di 
„ di Dicèbre vcniuajnc ad cflb doucua ritornar piu ; fe 
„ no in quato infermo & có poca vita il ritrouafl"e:pcr- 
„ cioclic egli fi mori a tréta di del Diccbre che fegui ap 
^prello.Orahaucdo quelli tre có mio fratello defina- 
„ to,fi come egli mi raccótaua;& ardédo tutta via nella 
„ camera, nella quale chi erano , al quato dallor dilco- 
„ fio vn buon fuoco;difle M.Hercolc; il quale peracci- 
„ dete d’infermità fciacato & debole era della perfona, 
,, Io Signori có licerla di voi al fuoco m’accoficrò, non 
y perche io freddo habbia; maacciochcionòl’habbia. 
» Come avoi piace, rifpofe a M.Hercolc mio fratcllo;& 
,, a gli altri due riuoltoft feguirò. Anzi fie bene, che an- 
„chornoi vici accofiiamo.Accofiiauici, dille Giuliano: 
r che quello Rouaio;chc tutta mattina ha fofliat o; ac- 
,, ciò fare ci cóforta.Pcrchc lcuatifi,& M.Fedcrigo altre 
,,sì,&auicinatouifi,& rccatoui da famigliati le fedie,dll 
,,a federe vi fi pofero aldintornoàl che fatto dille M.Her 
,, cole a Giuliano, Io nò ho altra fiata cotella voce veli- 
co ricordare ; che voi Magnifico Rouaio hauetc det- 
„to.Et pcrauctura fciovdital’hauefli,intefan5rhaue- 
r rei.fe la Ragione no la mi haueflc fatta intèdere;come 
sfiora faPerciochc iò Rimo, che Rouaio fia vCto di Tra 
,, montanari cui fiato fi fente rimbombare tutta via. A 
,,che rifpoRogli da Giuliano, che cofi era;&diquc- 
„flavoccd’ vnacofa in altra paRando venuti a dir dcl- 
> ! a . .WS 3 ! inguai con 
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„ niamo tutto di , ma anchora fermiamo j Se ciafcunO’ 
„deglialtri honoratamenre parlandone, & in quello 
„ tra fc conuencndo ,che bene era lòfcriuere volgar- 
>» mente, a quelli tepi; M.Hercolè; il quale folò dcllaLa 
fina vago, & quella coll lodéuolmctc, come s' evedu- 
j».to in moire maniere di verfivfandò, quell* altra fem- 
„ pre,fi come vile & poucra &dishonoratafchcmiuaj 
» dille 5 Io nò fo per me quello che voi in quella lingua 
„ vi trouiàtcjperche li debba coli lodarla & vfarlàncl- 
>» lo fcriuere, come dite. Ben vorrei, defarebbemi caro? 
», che o voi hauefteme a quello di lei credere perfualb, 
„ che voi vi credctc,in maniera, che vogliami vernile di 
,, fcriuere alle volte Volgarmentc,come voi fcriuete;o 
» io voi fuolgerc da cotefta credenza potetti} & nella 
», mia openionc trahedoui efler cagione, che voi altro 
„ che latinamente non lcriueftc.EtibpratuttoM.Car- 
,, lo vorrèio.cio potere. cÓMPictrovofto fratello: dei 
„ quale ficuramcntcm'incrcfce;cKe eflendò egli nella 
>, Latina lingua già auczzo, egli la tralafci de trametta 
„ cofi fpcflo.comceglifa, periferiuere Volgarmdte.Et 
„ coli dettoli tacque. Allhora mio fratello vcdédoglial 
» tri ftar cheti cofi rilpofe.Io mi credo.che a ciafcuno di 
„ noi, che qui fiamofarebbe vie piu ageuole in fauore 
„ di quello lodare, dcvfarc là Volgar lingua, che noi fo- •. 
» uentefacciamo , la quale voi parimente & fchifate Se 
« vituperate Tempre, recarui tante ragioni, che voi in 
y tutto mutaftefentenza; che a voi potàbile in alcuna 
3* parte della noftra openionc leuarnoi. Nondimeno ■ 
3, MHércole io non mi marauiglio molto, non hauen» 

,, do voi anchora.dolcezza veruna guftata dello fcriuc • 
».re. & comporre Volgarmente ; fi com «olili i che di * 
„ tutte quelle della Latina lingua ripieno a quelle prE- 
n dcrcnon viTere.volto giamai;fe v’increfce che M.Pic 
„ tro mio fratello tépo alcuno de opera vi fpenda & c6 • 
,,Tumi del Latinamcte fcriuere tralàfciàdofi,comcdire. 

Anzi: 
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j> Anzi ho io deglialtri anchora dotti , Se feientiatì fola- 
,, mente nelle Latine lettere già vditi alluimcdcfimo 
>, dànarc quello fteflo,& rimprouerarglicle:a quali egli 
n brieuemente:fuolcrifpondèrc,& dir loro, che afe al* 
y, rretranto incrcfce di loroalloncontro: i quali molta 
» cura&moltoftudio nelle altrui fauellc ponendo, & 
„ in quelle maefireuolmenre cflcrcitandofi non cura- 
tilo, fe efliraggionar no fanno nellaloro;aqucgli huo- 
» mini raffomigliandogli , che in: alcuna lontana Se fo- 
„ Unga contrada palagi grandiffimi; di molta fpefa a 
„ marmi & ad oro lauorati & rifplédeti procacciano di 
„ fabricarfi; & nella loro città habitano invililfime ca 
» feit come,difle M.Hcrcole,ftima egli MPietro.cheil 
Latino parlare ci fia lótano?Ccrto fi che egli lo filma, 
yt rifpoferaio fratello, nó da fefolo pollo; ma bene in 
„ rìlpetto Se in comperatone del Voglare.’il quale è a 
„ noi piu vicino: quando fi vede che nelVolgare tutti 
„ noi tuttala vita dimoriàmoàlche non auicnc del La 
„ tino:Si come a Romani huommi era ne buoni tempi 
„ piu vicina la Latina fauella;che la Grccarconciofta co 
„ fa che nella Latina elfi tutti nafceuanO,& quella infic 
„ me col latte delle nutrici loro ficcano , & in efla di* 
„ morauano tutti gli anni loro communementcDouc 
„,la Greca elfi apprÉdeuano per lo piu giagrandi;& vlà- 
y, uanla rade volte :& molti- di- loro; perauentura ne 
„ rvfauano,nel’apprendcuano giamai.Il che anoiauic- 
„ ne della Iiatina: che non dalle nutrici nelle culle; ma 
„ da maefiri nelle Schuole; &non tutti, anzi pochi l’ap 
„ prendiamo*; & prefa’ non ciafcuna hora la vfiamo, 

„ ma di rado,& alcuna volta non mai. Quiuilèguitan* 
„ do le parole di mio fratello, Coli è, dille il Magnifico, 
„ lenza fallo alcuno M. Hercole; come il Bembo dices 
„ Se quello anchora piu oltre; che a noi la Volgar liiv- 
„ gua non fidamente vicina fi dee dire che cUa fia; ma- 
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„ natia ^propria, fida Latina ftranicra. Che fi conici 

„ Romani due lingue haueano, vna propria & natura- 
„lej& quella era la Latinajl'altra ftranicra;& quella era 
,, laGrccaxofi noi due fauelle poflediamo al«rcsì;l’vna 
„ propria & naturale &domcftica, che è la Volgare* 
f> iftrana& non naturale l’ altra, che claLatina.Vcdetc 
„ hora, quale di voi due in ciò e piutoftodabiafimarc 

„ & da riprendere, oM.Pietroiil quale vfando la fauel- 

v, la fua natia non preciò lafcia di dare opera & tem^ 

„ po alla ftranicra;o vofichc qudlafchernendo& rifili 
„ tando, che natia vofira è, lodate Sefeguitate la idra- 
» nado fon contento di concederai MCarlo & Guilia-' 
„ no, diffidò Strozza, che la Volgare fauclia piu a noi 
„ vicina fia.oanchora piunaturale&propria, chela La- 
„ tinanon fi vede cflerc,in qucllaguifa mcdcfima;chc 
„a Romani era laLatina piu vicina &piunaturale, della 
„ Greca: pure che mi concediate anchora voi quello* 

» che negare per niu modo non mi fi puo-.chc fi come 
„ aqùcltcpo&in que dotti fccoli era ne Romani huo 
„ mini di molta maggior dignità &ftima la Greca lin# 
„gua,che la Làrinajcofi rra noi hoggi molto piu in ppcz 
n zo fia & in honorc 5cin riuerenza la Latina hauuta, 

„ chela Volgare. Il che fc mi fi concicdcjcome fi potrà 
„ direjche ad alcun popolo hauente due lingue,!* vna 
» piu degna dell'altra & piu honòrata,egli non fi con- 
„ticrigàvie piulo fcriucreneikpiu lodata, che nella - 
mcnorOhrachc (cè vero qucIlo,chcio hovditodirc 
„ 'alcuna volta, che la noftra Volgar fauclla fiata fia cti- 
„ andiofauellamcdefimamcnte volgare àRomanLcó 
„ la quale tra efiì popolarefcamcntc fi fia ragionato, 

„ come hora fi ragionatra noi,tiltta'voltafcnzapaflar 
„ con lei nello fcriucrc,al quale noi piu ardiri & mcno 
„ configliari pa(fiamo;noi non (blamente la mcnoprc 
r giq;afauella&m<*n degna da Romani riputata, ma 

» anchora 


*35 

» anchora la rifiutata, & del tutto per vile fcacciata dal 
„ le loro Icrittnrc li a tire rumo a quella propoli a, a cui e fi 
,y fi tutto il grido & tutto l' honore dato hanno, la Vol- 
ngar lingua alla Latina ne noftri componimenti pre* 
„ ponendo: Laonde & di molta prcfontionc potrem- 
„ mo eflerc dannati ; pofeia che noi nelle lettere quel- 
lo, che i Romani huomini hanno fchifato, feguitia- 
» mo.& dipoca conlideratione àn quato potendo noi- 
» a baftanza colloro e (Tempio della Latinalingua con 
n tétarci, caricare ci damo voluti di foucrchio pefo dif- 
w honorata fatica & biafimeuolc procacciado.Alle cui 
„ parole il Magnifico fenza dimora cofi rifpofcJEgli vi 
» Tara bene M.Hcrcolc da me Se da M.Carlo conccdu- 
„ to Se da M. Federigo anchora ; i quali tutti in quella 
„ contcfa parimente contra voi Tentiamo ; che ne pri- 
„ mi buoni tempi da Romani huomini fofle la Gre- 
„ ca lingua in piu dignità hauuta , che la Latina;. 
» Se al prclentc alla Latina altrctsì piu honore 11 
» dia che alla Volgare : il che può auenirc, fi per- 
„ che naturalmente maggiore honore Scriuercnzapa- 
» re che fi debba per noi alle antiche cofc portare, che 
„ alle nuouc;Sc fi anchora perciò, che Se allhora la Grc- 
„ ca lingua piu degni Se riucrcrndifcrittori hauca Se in 
» maggior numero, che non haucalaLatinajSchorala 
„ Latina mcdcfimamcntc molti piu hauerefe nevede 
n di gran lunga Se piu honoratì , che nò ha la Volgare- 
,,-Ma non per tutto ciò vi fi concederà, che Tempre nel- 
„ 1 a piu degna lingua fi debba fcriucrc piu tofto,chc nel 
„ la mcno.Pcrciochc (e a quella regola douefiero glian 
„tichi huomini confideratione & riTguardo haucre 
„ hauutojnci Romani haurebbonogiamai fermo nel 
»ia Latina fauella,ma nella Grecarne i Greci altresì fi fa 
„ rebbonoal comporre nella loro cofi bella Secoli «v 
v tonda lingua dati, ma in quella de loro maeltri Phe- 
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„ nicij Se quelli in quella d’Egìtto,oin alcuna altra:& à 
„ quello modo di gente in gente a quella fauella ritor- 
„ nando.nella quale primicrametele carte Scglinchio 
„ Uri fi trouarono , bi fognerà dire, chcmaleha fatto 
„ qualunque popolo Scqualùqucnationelcriucreha 
,, voluto in altra maniera; dcmalefiapcr farc,qualun- 
„ que altramente fcriuerà:Sc faremo a credere cóftret- 
„ ti;che di tante Se coli differenti guife , Se tra fe diucr- 
„ fe Sdentane di parlari, quante fono peradictro fiate, 
„ & faranno perinnàzifra tutti glLhuomini; quella vna 
„ forma,quell’ vn modo folo di lingua, con la quale pri 
„ micramente fono fiate teffute le fcritture,fìa nel mó 
„ do da lodare & da vfare , & non altraril che è troppo 
„ piu fuori del conueneuole detto ^chcmeflicr faccia 
„ chefenc queflioni. E' dunque bene^M-Hercolc con- 
„ feffare, che non le piu degne & piulhonorate faucllc 
„ fiano da vfare tra gli huomini nello fcriucre ; ma le 
„ ^prielorosquando fono di qualità,chcriceucr poffa 
„ no quando che fia anchora effe dignità Se grandrz- 
„ za:ficome era la Latina nc buoni tcmpi:alla quale Ci 
„ ceronc;perciochc tutta quella riputationc non l’era 
„ anchor data,chead effoparearchelcficonuenifTcda 
„ rc,fentendola capeuolc a tanta riceuerne;quanta el" 
„ la dapoi ha per fua , & per.altrui opera riceuuto; s’ in- 
» gegna accrefcere auttorità in molte delle lue com- 
n pofitioni lodandola, Se configliando i Romani huo- 
„ mini Se multandogli allo fcriucre Romanamente, Se 
„ afarcabondcuole Sericea la loro lingua piu chel’ al- 
„ trui.Qucfto medefimo della noflraVolgare.M.Cino 
„ Se Dante Se ilPctrarcha Se il Boccaccio Se de gli altri di 
„ lontano preuedèdo. Se co effa molte cofe Se nel verlo 
„ Se nellajprofa componendole hanno tanta auttorità 
„ acquiflata Se dignità; quanta ad elfi c ballato per di" 
„ ucniie famofi StilluftriJj non quanta perauentura fi 

» può in 
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può in fommo allei dare &accrefcerefcriucndo.Pcr 
„ che non (blamente lenza pietà & crudeli doucrcm- 
„ mo eflere dalle genti riputati dallei nelle noftrc mc- 
yy morie partendoci , & ad altre lingue patinando; quali 
„ come fcnoidalfoftentamcnto della noltra madre ci 
„ ritrahelTimo per nutrire vna donna lontana , ma an- 
„ chora di poco giudicio:conciofiacofa che pcrciochc 
„ quella lingua non fi vede anchora eflere molto ricca 
„ & ripiena di fcrittori ; chiunque hora Volgarmente 
» 
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„ potrà dire quello, che aRomani fi folca dirc,i quali al 
„lo fcriuer Greco fi dauanojche elfi fi faticauano di por 
„ tare alberi allafelua.Che douediteM.Hcrcole,chela 
„ noftra Volgar lingua craetiandio linguaa Romani 
„ negli antichi tépi;io ftimo che voi ci tentiate: che no 
„ pollo credere che voi il vi crediate: ne|niuno alrrefi 
„ credo io eflere, che il fi creda. Allhora M-Fedcrigoj il 
„ quale glialtri afcoltando buona pezza s’ era taciuto; 
„ difle:Io non lo già quello, che io della credenza di M. 
„ Hcrcole mi debba credere :'ii quale io Tempre Giulia^ 
„ no per huomo giudiciofilfimo ho conofciuto. Tan> 
„ tovipofloio bcndire;cheioquefto,checflbdice,ho 
„ giavdirodircadeglialtri, ficTopra tutto ad vno, che 
„ noi tutti amiamo grandemente, &honoriamo, &il 
,, quale dibuoniflìmogiudicio luole eflere in tutte le 
„ cofejcomechcegliin quella fenza dubbio niuno pre 
„da errorc.Et perche, dille lo Strozza, prede egli cofi cr 
„ rorecoftui M. Federigo, come voi dite?Per quello ri-* 
,, (pofe M.Federigo;chc fe ella Hata folle lingua a quel 
,, le ftagioni;fe ne vederebbe alcuna memoria ne gU an 
„ tichi edificij & nelle fepolture:fi come Tene vedono 
„ molte dellaJLatin%& della Greca, Che, come ciafcu- 
v ' s 


fcriucrà, potrà fperare di meritar buona parte di quel 
la gratia,che a primi ritrouatori fi da delle belle & lau 
deuolicofe:ladoucfcriucndo Latinamente alluifi 
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«nodi noifa, infiniti falli fono in Roma (erbati dal tgpó 
» iafino a quello di ferirti có Latine voci,& alquàti co 
»Grechc:macó Volgari nóniuno.Et moftranuifi ari- 
». guardati in ogni parte & in ogni via titoli di viliflìmc 
«pcrfoncin picrrc fenza niunadignirà lcritti,& co voci 
«ncllcRcgole della lingua & dellafcrittura peccatijfi co 
,» me il volgo alle volte quado parla, & quàdo fcriue,fa: 
j, nó di meno tutti o Greci oLarini.Chc fclaVolgar lin 
„ gua a que tepi (lata foflcjpofto che ella folle Hata piu 
„ nel volgo, come quotali dicono, chenel fenato, o ne 
«gradi huomini, imponibile tutta via pure farebbe, che 
«almeno traquefte baflc & vili memorie, che io dico 
«non fc ne vedette qualche fegno. Oltrache ne libri 
,, anchora fi farebbe ella come che fia trapelata, & palla. 

« ta infino a noi.Chc nó è lìngua alcuna in alcuna parte 
» del módo.doue lo fcriucre fia in vfànza;có la quale o 
„verfi,o profanò fi cópongano,& moltoo poconon li 
«fcr-iuajlòlo che ella accoda fia alla fcrittura ; come lì 
«vede che e quella Perche fi può cóchiudercjche fi co 
«me noi hora due lingue habbiamo ad vfd'nza,vna mo 
«derna,chc è la Volgarcd’alrra antica, e he è la Latinajco 
« fi haucano i Romani huomini di quelli tepi &nópiu: 

« & quelle fono la Latina , che era loro moderna ; & la 
«Greca, che era loro antica.Ma che elfi vnà terza n’ha-* 

« ueflcro, che loro fotte meno in prezzo che la Latina; 
»niuno,chc dirittamétcgiudichi,ellimcràgiamai.Etle 
« noi al prelcnre la Greca lingua etiandio appariamo: il 
« che s*è fatto có piucura&lludioin quella noflra età, 

« che nelle altre piu fopraimcrcè in buona parte Giulia 
«no del vollro fingolarc,&vcncrado &nó mai a balla 
« za lodato &honorato padre, -il quale a giouarein ciò 
«anchora le geti del nollrofcc9lo,& ad agcuolarloro ' 
„ lo afleguiméto delle Greche lettere macllri Si libri di 
« turtal'Europa&di tutta l’Aliaccrcado &inuelligado 
fchuok fondàdo, & ingcgni’follcuàdo, s'è molt’ an 

ni con. 
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» ni con molti diligenza faticàto:ma fc noi, dico, que- 
„ fta lingua appariamolo folamctcad vtihta della La 
*tina fi fa;la quale dalla*Greca deriuando non pare che 
*cdpiutamente apprendere & tenere & pOflfcderc tut- 
„ tali polla fenza quella:& non perche peliamo di feri* 
„ucre & comporre Grecamétcchcniuno è, che a que- 
„ fto fare ponga opera, fc non per giuoco. 

G I V N T A. In quella Ièlla particella fi difputa fe fi 
dee fcriucrc per gl’italiani huomini a quelli di nella Un 
gua latina o vulgare,fotto la quale difputa è comprefa 
vn altra qucltione ciò è, fcla lingua vulgares’ vfafleo 
folfe al tépo che fiori il communc di Roma o no.Dclla 
quale per maggior chiarezza della co fa faticheremo fe 
peritamele poco appreflo.Hora parlando della prima 
dico che mclfcr Pietro Bébo cóchiudc fotto H parlare 
di Carlo fuo £ratcllo,& di Giuliano de Medici, & di mef 
Icr Federigo Fregofo,che Ha a nollri tempi dagl' italici 
huomini da fcriucre nella lingua volgare per alcune fi- 
militudini,& ragionile quali nel vero mi paiono clfc- 
rc di poco valore, fi come a ciafcuna paratamente ri- 
fpondédomanifcftcrcmo fc perciò prima diremo, che 
ione lo in qualiin fegnameti ritorici appoggiatoli mef 
fcr Pietro B2bo nomini piu d’vna volta Buoni tépi que 
de Romani, ne quali fi fcriueua latino volédo allótana- 
rcaltruidallofcriuerclatinamétc.Primicraméte adun 
que afiomighacolorojchc pógono lludio nelle fauellc 
•altrui,& in quelli cflcrcitano lo Itilo no curàdo la loro, 
.aqucllihuomini.chcinlótane&folitariccótrade s’cdi 
ficaflfcro palagi ricchifiimi,& nella patria loro habitaf- 
(èro in poucriflime capanne. La quale fimilitudinc no 
mi pare hauerc cóucneuolczza alcuna coi puto della 
difputa propofta,il quale è,fe fi debba a tepi noltri fcri- 
ucre per gl'italiani nella lingua latina o nella vulga 4 - 
re. ciò è fe altri hauendo due habituri , 1*. vn rio* 
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chi (lìmo, &l’altró poueriflimo debba habitar piu toftb 
nell’ vno che nell'altro. Pcrciochc fc altri acquiftatofi 
per Tua induftria &iblicitudine lo. Itilo lodcuolclati- 
no,che èl’cdificamento dcll’habituroricchiilimod'.cfi 
fcrcitaanchora,cheèl’habirarui,nòfaramaLvero?che 
habiti nella poueriffima capanna non iferiuendo ipcn 
lamenti Tuoi nobili in lingua vulgarc. Apprcflo foggiu 
gnendo il Bèbo, che la vulgate lingua ci è piu vicina Se 
piu natia,&la latina piudontana Se piu ftraniera,& po- 
nendo noila colà ftar cofi,io nò potrei mai negare, che 
noiafólTc ftoltitia grande lalciata da parte ftarela lin- 
gua vicina & natiaa darci ad imparare la lontana Se lira 
nicra,& ad cflercitarla purché la lòtana Se ftranicra no 
folle di maggiore vtilita honorc & piacere come fi pre 
fuponc tutta via che fialalatina,altrimcntici ^fogne- 
rebbe biafimare i mercatanti di qua , che lafciati git- 
agli & le cipolle noftrali Se vicine fi mettono a rifehio 
difottunofi cali per recar pepe & cinnamomo d’ oltre 
mare.Nc l’clTempio,che adduce il Bembo deRomani,. 
li quali Icriflcro nella loro linguavicina,& natia, &non 
nella greca & ftranicra dee haucre forza in prcgiudicio 
della verità di ftabilirefententiaingiufta. Pcrcioche 
noi polliamo dire , che i Romani rifiutarono nelle lo- 
ro fcritture la lingua greca, perche reputauano laloro 
vaga come là greca, & da tanto, & perauentura da piu,o 
pure in verità riconofccndola da meno giudicarono, 
che farebbe ftato troppo gra diminuimento della mac 
fta lòro/eefli haueflero eflcrcitato lo ftilo nella lingua 
de vinti da loro, & defoggettiloro Capendo ottimame 
tequanto gran, legno fia di vittoria & di maggioranza 
d’vn popolò fopral’altro, quando gli prefta la lingua 
fua,& dall'altra parte quanto gran fegnodi foggettio- 
i\e& di leruitu fia d’ vn popolo verfo l’altro, quando 
riceuc la lingua di lui.Et fi può anchora credere, che ef- 
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fi fuggiflero quella fatica , che loro fi paraua auanti ad 
impararla fi bene , che potdfcro fperarc , quando che 
folle, d’auicinarfi a quellaVencre oltremarina, & d’vfar 
la con lode pari aquella de grecista gli huomini d’Ita^ 
lia d’ hoggidijcome apertamente confclfa il Bcmbo,re 
putano di gran lunga piu vaga & da piu la latina, che la 
vulgarc,nc temono adoperàdola o in parlare, o in ifcri- 
ucrcjchcdebbalorocflcrc rimproucratabalTezza, o 
feruaggio alcuno, conciona cofa che la lingua latina o 
no fi a al prefentc lingua d^alcuna nationc,o che fia lin 
gua della nationcitaliana,la quale per efperienza chia- 
ramente conofce, che non le è cofa impolfibilc ad ap- 
prenderla fi bene in certo tempo, che non fi polfa acco 
Ilare a fuoi maggiori. Hora è da credere, che tutti, o al- 
cuni di querilpctti, li quali mofl'cro i romani a nò ifcri 
uercncllia lingua greca, cò tutto che folle piu degna del 
la loro, moucflcro parimente i greci a non ifcriuerein 
quella de phenici,&Gmilmétei phcnici ano ifcriucre 
in quella degli egittianUe pero è vero, che la lingua de 
phcnici fia mai fiata in maggiore grado di dignità della 
greca, o quella degli egittianiin maggiore honoranza 
4 di quella de pheniciXaonde non fara punto dineccfli- 
ta, che feguiti la Iconucncuolezza creduta dal Bembo 
doucrcfcguirc,cio è che il mondo tutto ritorni, volen- 
do fcriucre conifpcranza d’eternità, a quel parlare nel 
quale primieramente furono tcfiutelefcritturecon- 
cedendofi , che nella piu degna lingua fia da Icriuere. 
Conciofia cofa che o prefontione dell’ honoreuolez- 
za della propria lingua , o tema d’ apparente foggettio 
nc,odifficulrad’ apprendimento pofiafuiare altrui da’ 
fcriuerc nella piu degna lingua. Hora oltre alle predet- 
te cofe a difefa dell’opinione che fi debba fcriucre per 
gl’ italiani in lingua vulgare adduccua ilBembo , che 
noi potremmo c fiere biafimati come crudeli dandoci. 
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• lingua latini non fi fotte diffufa fi può quafidirc 
per tutto il giro delia terra , fi come non lì nomi- 
na o diceria , o pillola fatta tra gente llrana antica- 
mente da alcun valcnt' huorno pogniamo d’ Ala-' 
magna , o di Francia , & pure c da credere , che 
alcuni in ilpatio di coli lungo tempo o per natu- 
ra ,o per arte nella loro lingua habbiano fcrmona- 
to & fatte lettere degne d’ effere conferuate , & di 
pattare a notitia de futuri , ma perche la lingua Lo- 
ro non s' è mai ampliata oltre i confini , dentro da 
quali nacque , quindi è aucnuto , che le opere non 
hanno fatto nominare gli loro fcrittori , fi come 
anchora non hanno fatto ne faranno l’ opere vulga- 
ri gli loro autori, percioche quella linguaè Hata, &è 
riftrcttaincctto picciolo numero dicontrade. Perla 
qual cofa chi defidcra gloria doura piu tollo effercita- 
re lottilo latino, cheil vulgarc, attendendola da quello 
piufpatiofa, piu dureuolc, & piu pregiata douendo 
pattare per le bocche & pergliorecchi nonfolamente 
dimoiti, madi Icicntiati anchora. Diche fenza fallo 
niunos’auidc Franccfco Petrarca', poiché neltriom- 
pho fuo della fama procedente da fcritture non no- 
minò niuno , che haueflc dettati i fuoi penfieri in al- 
tre lingue, che nella greca o nella latina. Ma non per 
tanto io non vo che altri raccoglia dalle fopradette 
mie parole, che io nella prefente dilputa porti opi- 
nione diuerfa da quella del Bembo , o pure confor- 
me . Conciofia cofa che qui non ditcrmini nulla, ne 
dica’ quale fia lamia mente intorno a quello punto 
riferuandomi a manifeftarla in altro luogo prima 
che fi ponga fine alle giunte del prefente libro. Ho 
' ra è da por mente che il Bembo in quelle lue parole. 
„ Percioche fe a quella regola doueflero gli antichi 
* huomini confiderationc <3c riguardo haucre hauuto. 
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„ nei Romàni haurebbono già mal fcrltto ncllaLatina 
„ fauella,ma nella Greca j ne i Greci altrefi fi farebbo- 
„ no al comporre nella loro cofi bella & coll rotonda 
„ lingua dati, ma in quella de loro maeftri Phenici, &c. 
prefuponc chiaramente che 1’ vna lingua fia originata 
dall’altra con ifpatio di tempo in guifa che l’ vna Ila Ila 
ta prima dell’altra. La qual cofa non pare che fi polfa 
negare nella lingua noftravulgare& nella latina veg- 
gendo altri apertamente, che priraaè fiatala latina , Se 
che da lei nella guifa che fi dira poi è natala vulgare. 
Ma della prima diftintionc della lingue, che aucne per 
l’edificamento della torre nomata Babel, di cui di fo«» 
pra fi parlò, nonpare che pedona chrifiiana pofla ha- 
ucre opinione fonile a quella dclBcbo,poichc la ferir 
tura facra teftimonia,che in vn tempo medefimo il la « 
bro de gli huomini,il qualcinfino a quello edificamen 
to era fiato vno , fu diuilo in piu ,&cominciarono gli 
huomini a parlare diuerfe lingue in guifa che l’una Un 
guadi quelle non potè o per dignità o per antichità cf 
fere madre o maeftra dell’ altra.Ma fe la lingua primie 
ra,che fi parlò dal principio del mondo infino alla con 
fufionc,fi fia conferuata in alcuna nationc,o no è que-* 
ftionc trattata da altri. Anchora è da por méte chcHer 
cole Strozza di fopra fu introdotto a parlare fottocó- 
ditione fenza affermare cofa alcuna , & apprelTo aflòl- 
uendo la credenza fyia a raccontare le cofe vditc dagli 
altri in quella guifa. Oltra che fe è vero quello che io 
ho già vdito dire alcuna volta. Et non dimeno GiuUa- 
no afferma lui hauer detto ciò puramente in quelle 
parole, Che douc dite, Et melfer Federigo rendédo dub 
biofa la credenza dello Strozza gU fa affermare quel- 
lo, & che egli confelfaua folamentc d' hauerc vdito di- 
cendo. Io non fo già quello che della credenza di M. 
Hcrcole mi debba credere:!! quale io femprc Giuliano 
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per huòmo giudiciofifilmo ho conofchito.Tato vi pof 
fo io ben direj che io quefto che cflb dice, ho già vdito 
dire a dcglialtri.Hora pacando alla fecóda difputa,chc 
era, fc la lingua vulgare noftra forte o non folle al tem- 
po , che il commune di Roma era in iftato, & fignorcg- 
giaua il mondo dico , che io non mi fo imaginare chi 
forte il valent* huomo amato dcreucrito dalle quattro 
perfonede quali in quefto libro ragionano, giudicante 
dirittamgtc delle altre cofc,il quale poterti: haucre opi 
nionc,chc quella lingua vulgare foffc al predetto tem- 
po, & dubito affai , che ciò non fiavna bugia , perciò* 
chcdi niuno di grido del tcmporal loro fi fa pervia al- 
cnna^chc habbia creduta fintile cofa,fi come pure fi fa, 
che Lionardo aretino alquanto piu antico di loro fu di 
quella opinione, fc vogliamo preftar fede al Philelpho 
& alPoggio.o che gli fu ciò falfamétc appofto,fe voglia 
mo credere a Lorczo Valla, o forte malitia,o forte igno 
tanzadc fuoi aucrfari. Ma, con tutto chela predetta 
opinione fia reputata errore dalBembo,non appare pe 
ro fecondo il giudicio mio la cofa ftar coli per le ragio- 
ni addotte da lui. Pcrciochc a volere moftrarc che fia 
errore quello, che lo Strozza afferma d’hauerc vdito di 
re,cioèchela lingua latina s’vfauain ifcriuendo ap- 
preso i romani , &la vulgare ih ragionando popolarc- 
fcamente'the gióua a dire, che in Roma fi truouano al 
prefcntc infiniti farti antichi fcritti con voci greche , & 
latine ma có volgari norl niuno, fe fi dice tutta via, che 
la lingua vulgare nonfifcriucua?Etappreffochc mon- 
terebbe, pofto che fi concedeffe,che fi forte dimoftrata 
cfferc vera la propoli tionc, che foggiugne il Bébo ciò c 
che lingua alcuna no fu mai che fi parlaffc atta a fcriuer 
fi che non fi fcriueffe anchora , & che non n’ appareffe 
memoria o ne libri, o ne farti non oftantc qualunque 
,lungo fpatio di tcmpo,potendopurnoicò verità dire 
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che affai memorie di quella lingua vulgate, & delle vcr^ 
ci ; fue, le quali fono le noftremedeffme, appaiono ne 
ltbri & fpccialmente in alcuni, ne quali per alcuni ri- 
fpcttièftatodincccffìtaa farne mcntione? Horlaprc- 
* detta propofitione ha manifeffa folpcttionc di falfita 
appo me,il quale ho la teftimonianzad alcunilealifli- 
mi huomini tedefehi & diligcntiffìmi inueftigatori del 
le loro memorie, li quali pubicamente affermano non 
trouarff appo lorofcrittura alcuna publica o priuata 
nella lor lingua, che trapaffi cento & cinquanta anni, 
& pure laloro lingua fecondo, che cfli vogliono canti 
chiflìma , & gareggiante di tempo conia latinaantica 
Scatta ad cficrc feri tta, fi come l’cfperienza del noftro 
fccolo hamoftraro. Ma breucmcntc intorno a quello 
palio perconofcimento della verità polliamo dire co* 
fi, che nò ha dubbio alcuno , che la lingua de noftri te- 
pi chiaraatavulgare,fe riguardiamo alini, amaniere> 
a felli , a cafi immobili , & a Amili paflioni di voci, non 
era al tempo delcommunedi Roma, ma fcriguardia- 
• ino folamente al corpo naturale delle voci o diminui- 

tola accrefciuto pedo piu io non dubito punto, che 
non foflc a quel tempo, & che non folle anchora lin- 
gua volgare, la quale s’vfaffe tra le femmine, & le ba£ 
le perfone , & gli huomini di contado. La qual cofa 
apcrtiffimamentcconolceracfler vera chi non rifpar- 
micra fatica di raccòrrò i vocaboli c i modi del dire 
fpartiqua&la chiamati da latini del vulgo, & alcune 
comcdic, & l’ opere teflute di parole di comedie anti- 
chc,comcpcrauenrura quella d' Apuleo^c alcuni libri 
dclooltiuamcnto della villa, & fpctialmente que di Pai 
ladio, & limili. Dalla qual linguai ritorici, gl’ Infiori- 
ci ,i poeti , & tutte le perfone, che fcriueuano a futu- 
ria perpetua memoria, fi guardauano atutto loropo 
tcrc,nc pero quella lingua, chccffi vfauano,era tanto 
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lontana da glior echi , o dal comprendimento del vul- 
go, che non fotte fenza mima malageuolczza intefa, 
&piu volontien afcoltata, che la loro propria vulga- 
te , concio forte cofa che la nobile fauella haueflc non 
pure i fini, i felli, i cafi, & fimili partioni di parole, ma 
anchora buona parte de modi del dire , & molte voci 
communi con la vile. Laonde non faccua altra- 
mente di mcfticrc , che il Philclpho o il Poggio, o 
l’ Alciato fi faticaflcro in volere dimoftrare , che la lin> 
gua latina fcritta foflc intefa dal popolo vniucrfal- 
mente & per 1 c dicerie fatte al popolo , & per le come- 
die recitate al popolo, o per altra pruoua. Perciochc 

10 non credo, che ci fia pedona che nieghi cio,o 1* hab- 
bia mai negato. Ma ben dicoio,che i modi del dire,& 
le voci vfatc dal vulgo al tempo anchora , che fioriua 

11 commune di Roma, li quali erano rifiutati dagli icrit 
tori o da dicitori nobili, fuor che le partioni, come hab- 
biamo detto di lopra , principalmente , & per la mag- 
gior parte fono rimafe nelle bocche degl’italiani huo- 
mini lenza dirti ntione di viltà o di nobiltà , & quelli de- 
gli fcrirtoriSÉ de nobili dicitori per lo piu fi fonodile- 
guatiJLaondc anchora al prefente linguaggio è rimafo 
il nome antico ciò è vulgare fi come cóUcncu oli filmo, 
poi che principalmSte la lingua antica del vulgo s’è co 
Ternata tra noi.Pcr la qual cofano crederci ioche colui, 
o coloro haucflcro prefo errore, fi quale, o i quali ha- 
ueflero hauuta opinione , che la lingua noftra vulgare 
forte ftataanchoravulgare appreflo i latini modificado 
non di meno la predetta opinione nella guifa, che hab- 
biamo detto. Hora io faprei volonticri onde auenifle, 
che i latini potédofi cótetarc della fua naturai fauella, 
la quale fitpcuano fenza fatica , fi deflcro ad imparar la 
altrui con difficultacio è la greca. Certo quanto porto 

• cogliere dalle parole del Bembo , poi che i noftri 
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vulgarì fi danno ad imparar la greca fecondo lui perpo 
tere ben poflcderc la latina,cflì latini medefimamète fi ' 
doueuano dare ad imparar la greca per potere ben pof 
/edercla latina. Ma accio che le parti fieno pariinoftri 
> vulgati dunque fi danno ad imparar la latina per po£er % 

ben poflcderc la vulgarc, & per con feguente bifogne- • 
ra credere, che i latini fi deflero ad imparare la lingua 
dephcnici, acciochc poteflcro benpofledcrcla greca. - J 

Ma la lingua latina non s’ impara a noftri di per perfet- • j 

tionedella vulgarc, nefuvcromai,chequelladephc- • * 

nici s’ imparafl'c da latini ne per perfettione della gre- - 
ca nc per altro. Adunque io poflbragioncuolmcntc 
dubi tare, che la greca non s’ imparafle da latini per per 
fettionc della latina,nc che lagrcca s'impari danoi per 
perfettione della latina.Pcr la qual cofa è da dire non ci 
fijpfl^ndopunto dalla verità, che due furono le cagio- 
n *PrÌ?cip3lijChe jpioflttoi latini ad apprendere la lin- / < : 
guagreqa cioè & per potere viàre co popoli parlanti 
quella lingua, li quali allhora erano fenza numero, 5c 
per potere intenderei volumi Icrittiuioper prò, o per 
diletto loro. JEt due principali muouonoi vulgarial 
i^PP.Prcfehte ad imparar lalatina,!’ vna delle quali c 
communc co latini ciò è per potere intéderei volumi 
fcrittiui,& 1* altra propria loro per potcrui fcriucre. Ma 
in quello tempo non s’impara già da noi italiani la lin- 
gua greca fe non per vna fola delle predette cagioni 
principali ciò è per potcreintenderci volumi fcrittiui. 
Adunque i romani haucuano due lingue la latina na- • 
tia > & la greca aueniticcia, & acquillata, &noi vulgari ** 

n’habbiamo tre la vulgarc natia, & la latina, & la greca 
aueniticcic& acquiftate. Ma alcuni rifpfcttimofleroi 
romani all’ acqui Ao della greca aueniticcia & altri & 
nonque medefimi muouono i vulgariall’acquifto del l 
. platina & della greca aucniticcic. • 
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«34. PARTICELLA SETTIMATaceuafi dct- 
„ to fin qui M. Federigo : &gli altri affermauano che 
„ cglidicea bene cialcun di loro a quefte ragioni altre 
^prouc i & altri argomenti aggiugnendo : quando M. 

' » Hcrcole, Ben veggo io dilTe, che troppo dura impre- 
„ fa ho pigliata a Colo & debole con tre contendere 
v cofi proti guerrieri .& cofi fpeditiPure pcrcioche piu 
„ d* honoremipuotflcrc ìo hauerchauuto ardire di 
„ contrapormi;che.di vergognale auerrà che io vinto 
„ & abbattuto ne fiajiofeguirò tutta via piu toftopjin* 
n tendere,dà voi delle éofe, che io non fo.chc per con- 
„ tcndcre.Et lafeiando le altre parti da canto, fe la no-* 
„ (Ira Volgar lingua non era a que tempi nata,ne quali 
„ la Latina fiorì} quando & in che modo nacque ella? 
„ Il quando, rilpolè AiFcdcrìgo, Capere appunto, che io 
„ mi crcda>nòn fi puorfe non fi dice che ella comincia* 
„ mento pigliaftc infino da quel tempo;nel quale inco 
„ minciaronoi Barbari ad entrare nella Italia, & ad oc- 
„ cuparla:& fecondo che elfi vi dimorarono, &tcnner 
„ piè; cofi ella crefciefle , & venilTe in iftato.Del come 
„ nò fi può errare a dire, che eflendo la Romana lingua 
„ & quelle de Barbari tra fe lontanilfime; elfi a poco a 
„ poco della noftra hora vne,hora altre voci,& quefte 
„ troncamente & imperfettamente pigliando , &noi 
„ apprendendo fimilmcnte delle loro, le neformaflc 
„ in proccflò di tépo , & nafeeffene vna nuoua:la qua- 
„ le alcuno odorc& dell’ vna & dell’ altra ritcnefle,che 
, quella Volgare è, chchoravfiamo:laqualcfcpiufo* 
„ miglianza ha con la Romana» che con le Barbare ha- 
„ uere non fi vedc;è perciò; chela forza del natio cjplo 
» Tempre è molta ;& in ogni terra meglio mettono le 
„ piante, che naturalmente vi nafcono;chc quelle, che 
„ vi fono di lontan paefe portate. Senza che i Barbari, 
, che anoi fallati fono, nò fonoftatifempredi nationc 
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„ qncgli medefimi ; anzi diucrfi:& hora quelli Barbaci 
„ alloro lingua ci hSno recata, hora quegli altrieri ma- 
„ niera,chc ad alcuna delle loro grandemente raflomi 
„ gliarnianuouanatalinguanonhapotuto. Concio* 
„ fia cofa che &Francelì& Borgognoni &Tcdelchi& 
„ Vandali & Alani & Vngheri & Mori & Turchi & altri 
,, popoli venutici fono, & molti di quelli piu volte, & 
„ Gothi altrefi: i quali vna'volta fral’ altre fettanta an- 
„ ni continui ci dimorarono. Succederò a Gothii Lon 
„ gobardi: & quelli primieramente da Narfete follcci- 
„ tati; li come potete nelle hilloric hauer letto cialcu-* 
„ no di voi;& fatta vna grande &marauigliofa hollc co 
„ le mogli, & co figliuoli & con tutte le loro piu care co 
„ fe vi palTarono, & occuparonla, 6c furonne per piu di 
„ dugéto anni polfcditori. Prefi adunque & collumi & 
„ leggi quando da quelli Barbari , & quando da quegli 
„ altri , & piu da quelle narioni,che poITcduta 1* hanno 
„ piu lungamente, la noftra bella & mifera Italia, cangiò 
„ inficme còla reale madia dell’afp etto ctiàdiolagra- 
„ uità delle parole ; & a faucllarc cominciò con. leruile 
„ vocc-JLa qualcdillagionein llagionca nepoti dique 
„ primi palpando anchor dura, tanto piu vaga &gctile 
„ hora che nel primiero incominciamento fuo nófuj 
„ quanto diadi feruaggio liberandoli ha potuto intcn 
„ dcre a ragionare donneleamente. Deh voglia idio>a 
„ quelle parole traponcndofi dille fubitamcnteàl Ma- 
„ gnifico,chc ella M.Fcdcrigo a piu che mai fcruilemc- 
„ re ragionare non fi ritorni: al che fare; fc il cielo non 
„ ci fi adopera; non mollra che cllafia per indugiarli 
„ lungo tempo: in maniera & aliaFranda & alle Spag- 
„ gne bella & buona parte de nollri dolci campi do-* 
„ nando , &alla compagnia del goucrno inuitandole 
„ce ne fpogliamo volontariamente a poco a poco noi 
v ftefli: mercè del guado mondo j chel' antico valore 
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» dimenticato ; mentre ciafcuno di far fuala parte 
„ del compagno procaccia, & quella ncgliagi & nel" 

* le piume dcfidcra di goderli ; chiama in aiuto di fc 

* centra il fuo l'angue medefimo le ftranicre nationi; 

„ & la hcreditàa fclafciata dirittamente in quiftion 
n mette per obliqua via. Cofi non folle egli vero co- 
„ tefto Giuliano, che voi dite; come egli è; rifpole 
,, M. Hercolexhe noi ne llaremmo vie meglio, che noi 
» noniftiamo. 

G 1 V N T A. Già è flato conchiufo da’ noi per cola 
vera, chela lingua vulgare, quanto è al corpo naturale 
delle parole era al tempo, che fioràia il comune di Ro- 
ma, ma tra le perfoncrozzc & vili, & di contado. Ho-" 
ra reità prima da vederequado & come queftalingua 
fi rallargafle, fi che s’ accommunaflc agcntilhuomini 
fcacciata la pura latina dalle bocche loro, &appreflo 
quando & come cominciane a riccucrc alcune pafiio- 
ni nuoue,&vltiraamente quando &comehcbbe flato - 
quale la veggiamo hauere al prefentc o poco differite. 
Le quali cole efiam inate apparirà, fc io no m* inganno, 
quanto poco conuencuolmcnte n’habbia parlato ilBe 
bo. Primieramente adunque ragionando dell’ amplia- 
tane della lingua vulgare dico,cheionon dubito pun 
to,chc , do non folle prima che auenifie la rubellionc 
delle nationi dd modo dallo’mpcrio romano, la quale 
fi fa diete fiata fotto lo'mperio d’Honorio & d’Archa- 
dio,&prima anchora che moltitudine alcuna de barbe 
ri con armata mano entrarti: in Italia , & vi dimorale. 
Pcrciochc già erano fiati alcuni imperatori ftranicri & 
ignoranti, appretto i quali lenza dubbio haucuano luo 
go genti Umilmente ftraniere & ignoranti Li quali im 
peratori co fiioi cortigiani parlauano fenza dubbio 
il parlar vulgare, Sc’non il puro latino. Per la qual cola 
i nobili, che vlauano alla corte per non farli odiolL 
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o agU'mperatori,o a loro cortigiani pofpofta la purità 
della nobile fauella latina primiera furono corretti 
adauezzarfiafauellar vulgarmcntc , perciochcnon è 
cofa > che faccia piu crucciare i maggiorenti , che„con 
elette parole ragionado loro moftrare quaQdi rimpro 
uerare loro tacitamente la Tua laida fauella. Delta qrial 
cofa fappiamo ottimamete noi parlare per pruouà. Lai 
onde c (Tendo durata la fucceflione degli'mperatòri co- 
fi fatti alquanti anni non fu marauiglia,chc la nobile fa 
uclla primiera fi .dileguatile del tutto della contrada ro 
mana,& in fuo luogo (òttcntrafle la vilc,che s’vfaua tra 
maggiori della corte. Dalla qual lingua glifcrittoridi 
que tempi, che fi prendcuaito argomento da trattare, 
che douefle paflare alle vegnenti (lagioni, fi guardaro- 
no il piu che poterono raccogliendo da gli fcrittori de 
(ccoli paflati molti modi.be di dire & parolc.il che pero 
non potè loro venire cofi ben fatto,.che per lo ftilo lo- 
ro nó fi comprenda chiaramente, chclo fplendore del 
chiaro linguaggio era già offuscato generalmente an- 
chora nelle bocche nobili-Adunque al parer mio la lin 
gua vulgarcs’ampliò durante lo’mperio romano nella 
fua grandezza, & occupò le lingue di tutti indifferente 
ment&Hora quantunque gli’mpcratori follerò di (fra- 
ni paefi , & parimente! fuoi cortigiani , haucuano non 
dimeno fi come quelle perfone , che erano fentite nel- 
le patrie loro o altrouc prima che foiTero clcuati a cofi 
alto grado di dignità, imparata la lingua latina vulgarc 
per potere comparcre dinanzi a tribunali de magi (Ira- 
ti romani .conciofia cofa che altri non folle afcoltato 
in altra lingua in ragione , che in latino , & per potere 
ageuolmente vfarcco romani , tra quali fperauanori- 
ccucre honorc& grandezza. Adunque, poichcinpu- 
blico haueuano ad vfar quella lingua, & tra perfone 
autorcuoli , è da credere , che fi p rendettero gran cura 
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di non iftorpìarc i corpi delle parole, o di non allungar 
&> o di non trasformargli , o di non trafportare gliac- 
ccnti,o di non mutare i fìni,o i fedi, o di non leuarc i ca 
fi,& di non fare (imili nouita.che gli haurebbono potu 
tofar beffare, la douc erano feufati, anchorache non 
fapeffono la gentil lingua latina , vdendofi la maggior 
parte del popolo romano parlare vulgarmente. Ì5i che 

10 mi voragioneuolmentc imaginando , che con tut- 
to chela Ungila vulgarc difcorrelfe per tutte le bocche 
de gli huomini latini fotto il reggimento de predetti 
imperatori, che il corpo delle voci nondimeno non 
folle guaito ki parte alcuna, maintcro fi conferuaflc 
inficine co Tuoi primieri accidenti. Hora è da vedere 
quando lalingua vulgarc cominciaffc a riceuerc alcu- 
ne paffioninuoue,&decfi fapcrc che dopo Honorio 
& Archadio,& pcrlo decreto antico d’Antonino Pio, 

11 cui tenore era , che tutte le perfone trouanrifi den- 
tro dal giro della terra foggetta a romani haueffcroil 
priuilegio della cittadinanza romana , & perche haue 
uano pofleduto il folio imperiale diuerfi imperatori 
•di nationi barbere , non era gente alcuna cofi lontana 
o cofi fiera, che fi reputafle vergogna ofegno dilerui- 
tu 1’ apprendere la lingua latina, & che volontie* 
ri con quella non hauefle cambiata la fua natia , pur- 
ché l’ haueffe potuto fare , dandoli ad intendere que- 
lla elfere non meno fua, che la fua natia medefima , ne 
punto di minore honore. Adunque i gothi venu- 
ti in Italia non coltrinfcro gU huomini italiani ad ap- 
prendere la loro lingua o pure polero Audio in confer- 
uarfela,mafi diedono generalmente tutti, poi che il 
luogo prcltaua loro agio ad appararla lingua latina, & 
crederò la moltitudine barbera , la quale non haucua 
intcritionc d’vfarla apprclfoimagillratiromanioco 
mobili foli cellàdolatema del douereclTerc beffati per 
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la maggioranza , quando anchora mcn che bene la 
profereflero,hauerla imparata comunque lenza diffi- 
cultail meglio che potette, & haucrla corrotta in prò-* 
ferendola in piu guile. La qual corruttione vfccndo 
fuori del popolo de gothi, & ìpargendofi intorno non 
potè contaminare molte bocche italiane fi perche for 
le non occuparono tutta la Italia , fi perche non ci di- 
morarono molto lungo tempo, anchora che perauen- 
tura l’ appredaffe tutte , &le rendette atte a riceuere la 
futura vicina contaminatione, che doueua procedere 
da longobardi, li quali a gothi fuccedcttcro nella pofi 
feflìone d’ Italia, & l' ampliarono, & difcfcrla piufecoli 
in quella maniera. Apparatala lingua latina a popolo 
nella guifa.che vn a moltitudine d’ huomini ,& di don 
ne, & di fanciulli barberi fenza molta cura fpcndcrui 
può apparare, ciò è corrottamente , come prima di lo- 
ro haueuano fatto i gothi, dopo certo tempo moriro- 
no quegli ita liani huomini , che alla venuta de longo- 
bardi vfauano anchora la latina vulgarc intera , & da 
quali etti imperfettamente 1’ haueuano imparata, & 
cominciarono i fanciulli italiani a dimefticarfi , &a 
mefcolarfi co fanciulli longobardi , cui hauendo ri- 
fpetto , & portando honorc per la fignoria che haue- 
uano l'opra fe , cercarono di raflomigliare le parole 
guade infegnateloro dalle nutrici, & dalle madri, & 
da padri poco puramente parlanti Laonde io non cre- 
derci errar di molto, fc io affermatti, che compiuto il 
primiero centinaio d’ anni dopo l’entrata de longobar 
di in Italia fi fotte vniucrfalmente guada la lingua lati- 
na vulgareinnme le contrade d’ itali a, nelle quali non 
niegoio,chc allhora nò paflaflero alcune parole légo- 
barde , che anchora vi dimorano , ma furono poche al 
% parer mio , & lignificati o dignità o vfficio,o cofa nuo- 
ua.trouata o recata da loro , lì come con le cofc nuoue 
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fògliono nelle regioni altrui trapaflarc inficine i voca- 
boli ftranieri. Ma non per tanto coloro,che fi dauano 
allo fcriucrccofache elfi ftimaflero douerc durare per 
petualmente,tralafciando lalingua popolcrcfca,come 
medefimamete haueano fatto gli fcrittoriauantiHo- 
norio& Archadio,raccoglieuano da libri la pura li n- 
gua latina, o pure la vulgarc intera & in cfla teffeuano 
le loro fcritture,il die fecero anchora lungo tépo poi» 
anchorache come diremo la lingua guafia piu volte fi 
guaftafle.il che fu cagione, che Date giudicaflcla latina 
lingua purao anchora lavulgare intera eflerc perpetua 
& non corruttibile .Nel predetto tépo adunque hebbe 
io principio i mutamenti accidentali della lingua vul- 
gare,horaveggiamo quando ella cominciane ad haue 
re lo flato il quale al prefente ha o poco diffcrentc-Egli 
è da fapcre,chc lotto il reggiméto de longobardi Se ap- 
preflo i longobardi alcuni fecoli no cflendo puto prez 
zatala lingua vulgarc corrotta, perciochc lelcritturc 
tutte cótcnentimemoriedafarncconto, fi cóponeua-' 
no nella latina pura in parte,& nella vulgare intera, ne 
fi vxueuaa comune piu, nel quale flato fi fuolccflercifa 
re nelle dicerie la lingua del popolo , Se coltiuarla,& por 
le freno, ella di cinquanta anni in dnquanta andò cam- 
biandone riccucndo tutta via nuoua forma acciden. 
tale, fecondo che il vulgo feroprc vago dinouita,o tro- 
uauadafe, ovdiua da gente forcfticra foprauegnente, 
cofa non piu feti rita. Il perche fenza trouare flato que- 
*o dileorfe la linguavulgare fucceflluamcntc tramutai 
dofi infino a quel tempo, cheperla molititudine defi- 
gnori del m5do,& per confeguéte per la minor potéza 
di ciafcuno hebbero ardiméto molte citta d’Italia feof- 
lo il giogo della tirania & rifiutata la fignoria de parti- 
colàri di farli libere, & di reggerli a popolo.La qual co- 
fa nò fi potè fare, ne può lenza fermonare nel linguag- 
gi l 


15 » 

gio popolcfco , al quale è da credere, che a que di fi co- * 
minciafle con diligenza ad attendere, &acòfiderarele 
fue leggi & regole, & a dillingucre le vaghezze della 
lingua dalle brutezzc,& appretto è affai vcrifimilc, che 
coloro, li quali otteneuano lo’ntcndimento loro infcr 
monarc , & haucuano il grido d’ eflcrc buoni dicitori, 
fodero ammirati &feguiti dagli altri, in guifa che agc- 
uole cofa fu, che la lingua vulgarc alla fine fifermaffè 
&trouafle ripofo , poi che non era piu in arbitrio del 
vulgo di rimutarla , & fpetialraente cominciandofì a 
fcriuere in vulgare del popolo le necettì ta del cornimi 
ne & a dettare le lettere.Lc quali fcrittu re furono per- 
petua norma a gli Icrittori & a dettatori feguenti. In 
tanto furfero per Italia tutta poeti inamorati, li quali 
vaghi d’ acquiftarc la gratia delle loro donne, & di prò 
cacciar lóro fama, cominciarono a far di belle canzoni 
nella piu dolce & fiorita lingua del loro fccolo. Le 
quali afcoltatc dal vulgo & piaciute, & apparate furo- 
no 16 fpecchio, nel quale pofeia fi riguardò in parlado 
degnamente , & lo ftabilimento della fauclla inftabile 
popolercfca.Si che da quel tempo infino a quel di Dan 
tc o del Petrarca, la lingua fece picciolo mutamento, 
nel fecolò de quali & per la loro autorità & di molti 
altri valenti huomini , che fi prefero cura di fcriuere c5 
giudicio in quella lingua fi fermò ella nell’ cflere, nel 
quale anchoraalprcfentedura. Benché affai perfone 
a quelli di, che hanno Ipcfa la maggior parte degli an- 
ni fuoiin apparar le lingue pure antiche greca Sclatina 
habbiano ripiene tutte le librarie di uolumi, che elfi 
chiamano vulgari, li quali non dimeno non hanno al- 
tro di vulgarc , che gli accidenti dclvulgareprefente, 
condotta cofa che habbiano il corpo naturale delle pa 
role greche o latine antiche, & parimente i modi del di 
rcJLaondc le vorremo riguardare alla lingua di quelli 
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ct>taH,fara ver! filma lacoclufionc del Bembo di fopra 
polla, &danoi in parte riprouata, chela lingua vulgare 
preferite non s* vfaflc al tempo del commune romano, 
perciochc non ha ne corpo naturale ne accidente alcu 
no di quella. Hora quella fu , quanto io ho potuto per 
Verifimili ragioni comprcndcrc,l'origine dell’ amplia- 
tionc della lingua noltra vulgare, & della mutaticene 
de gli accidenti fuoi, la quale procedette come $’ è ve- 
duto ne da fcruirudinc,n c da altra vitupero fa conditio 
ne, fi come il Bembo vuole che procedere men che ve 
raméte,& men che vtilméte, & men che ritoricaméte 
intendendo di confortare altrui alla fcrittura d’ ctta. 
Hora è da por mente che la com perationc metta auan- 
ti dal Bembo delle piate che mcgliomcttono nella ter 
ra natia , che nella ilranicra , potrebbe hauer luogo & 
potrebbe conuenire alla cola paragonata, fe le parole 
latine fi fodero intere confcruate, & le barbere maga- 
gnate nelle bocche italiane, perciochc apparrebbe, che 
le piante naturalméte nafeentiin alcun luogo &fotto 
alcun cielo metcflbno meglio in quel medefimo luo- 
go , & fotto quel medefimo cielo, che nò fanno le tras- 
portare di lontano paefe. Ma eflendofi magagnate co- 
fi l’vnc come l’ altre, veggafi,fc gli fotte tornato meglio 
a ritrouare altra compcratione, nella quale moftrafle, 
che per alcun fortunofo tépo fi magagnaflc piu la pia- 
ta foreflicra che la paefana,non hauendo quella tan- 
to aiuto dal terreno & dal cielo,ne tanta difefa quanto 
quella. 

15.9. PARTICELLA OTTAVA. Malafciando 
,, le doglianze a dietro , che fono per lo piu fenza frut- 
„ to ; fe laVolgar lingua hebbe incominciamcnto ne 
„ tempi M.Federigo,& nella maniera, che detto haue- 
„ tc;il che a me verifimile fi fa molto; il veleggiare co 
# etta & il rimare a qual tempo incominciò, Seda quale 
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» nationefiprefecgli? Condofiacofa che io ho l'aito 
» dire piu volte che gl’ Italiani huomini apparata han- 
„ no quella arte piu torto che ritrouata. Ne quello an* 
n chora lapcre minutamente fipuorifpole M. Federi- 
», go. E' il vero che in quanto appartiene al tempo, fo- 
» praquel fecolo,al quale fucceire quello di Dante, non. 
» lì fa chclhcomppncfferneanoidi quello fatto me- 
v moria piu antica è paflàta.Ma dello efler fi prefo da al 
» tri, hene tra fe fono dicio in piato due nationi la Cici- 
„ liana, & la Proucnzale.Tutta volta de Ciciliani poco 
» altro teftimonio ci ha, che a noi rimalo fiajic none il 
„ grido : che poeti antichi, che che fc ne fia la cagione, 
» erti non poflono gran fatto moftrarci:fe non fono cd 
>, tali cofc fciocche & di niun prezzojchc hoggimai po 
» co fi lcggono.il qual grido nacque perciocché troua- 
„ doli la corte dcNapoletaniReaquclIi tempi in Cici- 
„ lia,il Volgare, nei quale fi fcriucua, quantunque Ital- 
» iano forte, & Italiani altrefi fodero per la maggior par 
» te quelli fcrittori;eflb non dimeno fi chiamaua Cidi 
»> lianoj&Ciciliano fcriuercera detto a quella rtagionc 
» lo fcriucre Volgarmente , & cofi infino al tempo di 
„ Dante fi diflc. DeProucnzali nò fi può dire cofùanzi 
» fene leggono per chi vuole molri:da quali fi vede che 
„ hanno apparate & tolte molte cofc gliantichi Tho- 
„ fcanijchc fra tutti gl’ Italiani popoli a dare opera alle 
» rime fono fenza dubbio flati primierhdella qual cofa. 
» vi porto io buona teftimonanza dare; che alquanti 
„ anni della mia fanciullezza ho fatti nella Prouenza: 
„ & porto dire, che io crefciuto mi fono in quella con- 
„ trada.Perchc errare non fi può acredcre,cheil rima- 
» re primieramente per noi da quella natione , piu che 
„ daaltra,fifiaprclo. Hauca cofi detto MFederigo: & 
„ tacendo moftrauad’haucrelafua rifpqfta fornita^» 
» ondeil Magnifico incontanente feguendo cofi diffe; 

Sc V 


jr» 


Se a MCarlo & a MHcrcole non è graueja me fareb- 
bc M.Fcderigo cariflìmo ,che voi ci dicelle quali fo- 
», no quelle cofejchc i Thofcani rimatori hano da Pro- 
„ uenzali pigliate- Allhora mio fratello, A mc,dilTe, effe 
» rcgrauc non può Giuliano vdircofa; chea uoifia in 
» grado che fi ragioni. Oltra che il fentire MFcdcrigo 
„ ragionarci della Prouézalc fauclla mi farà fopra mo- 
, do caro. Permeadunquefegua:Etpermcaltrefidif 
>, fcM.Hcrcolc:chc non fo come non cofi hora foucr- 
„ chi mi paiono, comegia far folcano, quelli ragiona- 
„ menti. MaiomimarauigliofortejcomclaProuen- 
„ zalcfauella; dellaquale,cheiolappia,pocofifcntc 
„ hoggi ragionare per conto di poefia ; pofla cflcrc ta- 
», le ftatajchc dallei molte cofc fiano ftatc tolte da poe- 
* ti della Thofcana; che pure hanno alcun grido, lo di- 
ri rò,rifpofe a coltor tutti MFcdcrigo ; pofcia che voi 
» cofi volete: pure che vi Ila chiaro, che da poi che io a 
,, quelle contradepaflai, ho del tutto tramefla lalet- 
„ tionc delle oltramontane cofc:ondc pochilfima par*’ 
», tedi molte, che giaeflcrc mi folcano famigliariffi- 
„ me,m’c alla memoria rimala da poter recare cofi ho- 
„ ra fproue duramente in pruoua di ciò, che io dilli. Et 
„ affine che aMHercolc non paia nuouo quello, di che 
egli forte sì nvarauiglia, da quella parte brieuemen- 
„ te incominciando paflcrò alle mie promefle. Era per 
» tutto il Ponente la fauclla Proucnzalc ne tempi, nc 
„ quali ella fiori, in prezzo & in illima molta, & tra tntv 
„ ti glialtri idiomi di quelle parti di gran lunga pri- 
„ miera. Conciofia cofacheciafcuno oFrancefe,' o 
^Fiamingo, o Guafcone) o Borgognone,© altramen- 
„ te di quelle nationi, che egli fi foflejil quale bene 
„ fcriuerc, & fpccialmcntcverfeggiar volcfle; quan- 
„ tnnquc egli Proucnzalc non foffc , lo faceua Pro- 
„ucnzalmcnte. Anzi ella tato oltre palio in reputati©-- 
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», nc & lama;chc non folamentc Catalani, che viciniltt 
», mi fono alla Francia, o pure Spagniuoli piu adentroj 
», tra quali fu vno il Re Alphonfo d’ Aragona figliuolo 
,i diRamondo Bcringhieri;ma oltre accio etiandio al 
„ quanti Italiani fi truoua che fcriflero Se poetarono 
„ ProucnzaImentc:& tra quelli tre ne furono della pa^ 
„ tria mia;di cialcuno de quali ho io già letto canzoni; 
„ Lanfranco; Cicala, &M.Bonifatio Caluo , & quello, 
» che dolcilfimo poeta fu,& forfè non meno.che alcu- 
„ no deglialtri di quella lingua piaceuolilfimo, Fol- 
„ chctto: quantunque egli di Marfiglia chiamato fot 
» fc: Il cheaucnnenon perche egh hauefle origine da 
„ quella città; che fu di padre Genoucfe figliuolo: ma. 
„ pcrchevi dimorò gran tepo Ne folamente la mia pa 
„ tria die a quella lingua poctficomeio dico, ma lavo-* 
ftra etiandio M.Carlo lenedievno;chc M.BarthóIo- 
me© Giorgio hebbe nome; gentile huoino della vo- 
» ftra città : &Mantouavn’ altro; che fu.Sordello. & la 
Thofoana vn'altro : & quelli fu di Lunigiana vno de 
» Marchefi Malfcpini nomato Alberto. Fu adunque la 
» Prouenzale fauella cllimata Se operata grandemente 
„ fi come tuttauia veder fi può : che piu dicento fuoi 
„ poeti anchora fi lcggono:& hogli già letti io;che non 
„ ne ho altrettanti letti de noltri. Neèdamarauigliar- 
„ Tene: Perciochenon patendo quelle genti molti di- 
„ feorrimenti d’altre nation i,& per lo piu lunga & tran 
„ quilla pace godendo, & allegra vita menando, come 
„ fanno tutte naturalmente; hauendoui oltre accio 
„ molti (ignori piu, che non v’ha hora,&moltecorti; 
» agcuolccofa fu, che tra eflcin ifpatio di lungo tem- 
» po lo fcriuerc vcniflc in prczzo,& che vi fi ritrouafl}: 

, primieramente il rimare, fi come io ftimo.quando li 
„ vede che piu antiche rime delle Prouenzali altra lin- 
„ gua non ha quelle poche infuori,chc fileggono nella 
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- * Latina già cad uta dal filò (lato & perdutali che fc mi 
„ ficonciede; non Tara da dubitare, chela Fiorentina 
p, lingua daProucnzali poeti piu, che da altri, le rime 

* pigliare s’ habbia; &edi hauutiper macdri: quando 
„ medcfimamente fi vede, che al prefente piu antiche 
»rimc delle Thofcane altra lingua gran fatto non ha 
» leuatone la ProuenzàlcScnza che molte cofe,comc 
„ io didì, hanno i fuoi poeti prcfe da quelli;!! come fo- 
» gliono far Tempre i difcepoli da loro macdrùche pof 
»fono edere di ciò che io dico,argomcto:tra le quali fo 
„no primicramétc molte maniere di cazonijche hano 
„iFiorctini dallaProuczapigliàdolc recate in Thofca 
„na fi come fi può dire delle Sedincjdcllc quali moftra 
„ che folle il ritrouatorc Arnaldo Daniello ; che vna 
„ ne fetenza piu:o come fono dell’ altre canzoni, che 
„ hanno le rimetuttcdellcmedefimevocijfi come ha 
„ quella di Dante. 

„Àmoftu Vedi ben, che quella Donna ' 

„La tua virtù non cura in alcun tempo: 

„ il quale vfo infino da Pietro Ruggiero incornine 
„ ciò:o come fono anchora quelle canzoni} nelle qua- 
„ U le rime folamentc di danza in danza fi rifpondono; 
„ & tante volte ha luogo ciafcuna rima, quante fono le 
„ danzene piu ne menornellà qual maniera il medefi- 

• „ mo Arnaldo tutte le file canzoni compofe:come che 
„ egli in alcuna canzone traponede etiandio le rime 
„ ne mezzi vérfr.il che fecero adai fouente anchora de 
„ glialtri poeti di quella lingua, &fopra tutti Giraldo 
w Brunello;& imitarono con piu diligenza, che medie- 
„ ro non era loro» i Tholcani. Oltracheritrouamcnto 
» Prouenzaleèdato 1‘ vfarc iyerfi rotti: la quale vfan- 
„ za pcrciochc molto varia in quelli poeti fu;chealcu- 

•j „ navolta di tre fillabegli fecero, alcuna altra di quat* 
>, tro » & bora di cinque & d' otto , & molto fpefio di 
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*noue:oItra quelle dHètte,&d'vndirì;auenne che i piu. 

antichi Thofeani piu maniere di verfi rotti vfarono 
» ne loro poemi anchora dìi, che loro piu vicini erano 
» & piu nuoui nella imiratione ; & meno i meno anti- 
v chiù quali da quella vfanza 0 difeoftarono fecondo 
,7 che eglino iì vennero da loro lontanando in tanto, 
»>che il Petrarchavcrfo rotto niuno altro che di Iptte 
» iillabe non fcce.Prefero oltre accio medcfimamentc 
7> molte voci i Fiorentini huomini da quelli ;& la loro 
» lingua anchora & rozza & poucra ilcaltrirono & ar^ 
q) ricchirono dell’ altrui. ConciofiacofachcPoggiarc, 
77 Obliare, Rimembrare, Aflcmbrarc^Badare, Donneare 
37 da gli amichi Thofeani dettai Ripararc,quado vuol 
77 dire Ilare & albergarci Gioire fono Prouézalii Ca 
», lerealtrefirdintorno alla qual voce cllì fiancano in v- 
9 7 fanza famigliariffima, volendo dire che alcuno nò cu 
(pralfcdichcche fia,dircchceglilo poncuain nócale- 
97 re,o veramète ano cale,o anchora a nò calentc : della 
97 qual cofa fono nelle loro rime moltiflimi efièpi :dallc 
„ quali prefero nòfolaméte altri Icrittori della Thofea 
f ,na,&Dante,che& nelle profe & nel verfo iene ricor-- 
„dò;ma il Petrarcha medefimo, quando e dille. 

’,,Pcr vna Donna ho mclfo 
„Egualmcntcin non cale ogni pcnficro. 

„ Sono anchora Prouenzali Guiderdone, & Arnefe , & 
„ Soggiorno^ Orgoglioi Arringo, & Guifa, & Huo-^ 
„ po.Come Huopo,diflc MHcrcolc; non è egli Huopo 
» voce latina?E\rifpofcMFederigojturta volta molto 
,, prima da Prouenzali vlata,chc li fappia, che da Tho- 
„ (cani: Perche daJoro li dee credere che fi piglia fle ; & 
77 tanto piu anchora maggiormente; quanto hauendo 
„ i Thofeani in vlb quell’ altra voce Bifogno , che queir 
„ lo Itclfo può, di quello huopo non faceualoro huopo 
» altramente. Si come è da credere che fi piglialfc Chc- 
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rojquantunquc egli Latina voce fiajcflendo etiandio 
», Thofcana voce Cerco:percioche molto prima da Pro 
» uenzali fu quella voce ad vfar prefa, che da Thofcani: 

», la quale poi torcendo di fifero Chcrcre,&Cherire,& 

», Chacndo molto anticametc,&Chefta. Quantunque 
» Huopo s’ è alcuna volta anchora piu proucnzalmcn- 
» te dcttarche fi fe Huo in vece di huopo , recandola in 
» voce d’vn a fillaba:!! come la recò Dante : il quale nel 
», fuo Inferno difle.Piu non t' è huo, eh’ aprirmi! tu tal£ 
w to.E'mcdefimamentc Quadrello voce Prouenzalc,& 

», Onta,& Prode, & T aleto,& Tenzona, & Gaio,& Ifnel- 
v lo,& Guari, & Soucntc,& Altrefi,6c Dottare,& Dotta- 
», zajchc fidille etiandio Dotta, Si come la diflc il mede 
», fimo Dante in que i verfi pure del fuo Inferno. 

„Allhor temetti piu che mai la morte: . 

„Et non v’era mirticr piu che la dotta, 

„S’ i non hauclti ville le ritorte. 

*», E' non dimeno piu in vfo Dottanza ; fi come voce di 
„ quel finc;chc amato cramolto dalla Prouenzanl qual 
», fine piacendo per imirationcaltrcfi a Tholcani,& Pie 
.„tanza,&Pcfanza,&Beninaza,& MaIenaza,3cAUcgra- 
», za,5c Dilcttanza,& Piacenza, & Valenza, & Fallcnza, 

„ & molte altre voci di quella maniera in GuidoGuini 
„ celli fi leggono, in Guido Caualcati, in M. Cino, in M. 

„ Honello, inBuonagiunta,in M Piero dalle Vigne, & 

„ in altri & poeti & profatori di quella ctàPalTb quello « 
vfo di fine a Dante, & al Boccaccio altrcfi: tutta via & 

», all’uno & all* altro peruenne hoggmiai fianco. Quan 
» tunque Dante molto vago fi fia dimóftrato di por- 
tare nella Thofcana le Prouenzali voci : fi come è 
„Aranda , che vale quanto Appena , & Bozzo, ohe 
„ è bafiardo & non legittimo ;& Gaggio : come che 
„ egli di quella non folle il primo, che in Thofcana la fi 
», portafle.Et fi come è Landa, & Miraglio, & Smagare* 
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,> che è trarre di fcntiméto & quafi della primiera ima-* 
„ gine; & ponfi anchora lìmplicemente per affannare: 
„ La qual voce & eflo vfò molto fpeffo; & gli altri poe- 
».ti:ctiandio vfarono; & il Boccaccio oltre ad efii alcu»- 
„ nafiata là pofe nelle fueprofe-AlPctrarcha parue du 
„ ra:& leggefi vfata dallui fidamente vna volta, tutta 
„ via in quelli fonetti, che egli leuò dagli altri del can- 
„ zonicr fuo,fi come non degni della loro compagnia, . 
»Chc da fe Beffo non fa far cotanto; 

„Chcl fanguinofo corfo del fuo lago 
„Refti:perch’io dolendo tutto fmago. 

„ Nequcftcvoci Iole furò Dante da Prouenzaji; mai 
* dcll’altre anchora.fi come è Drudo, & Marca A Vcn- 
„ giare, Giuggiare, Approcciare, InucggiareA Scofccn- 
derc;che è rompere, &BiecoA Croio, & Forsennato, . 
„ & Tracotanza, & Oltracotanza; che c trafeu raggi ne; 
,, & Trafcotatoda qual voce vfarono parimente degli 
„ altri Thofcani,& il Boccaccio molto fpeffo: Anzi ho 
„ iò vn libro veduto delle lue nouellc buono & antico; 

„ ndqualefcmpre fi legge feri tta cofi Trafcotaro,vo- 
,, ce del tutto Proucnzale,quellà,che negli altri ha tra- 
„ feurato. Pigliafi etiàndioallè volte Trafcotato per ' 
„ huomo trapanante il diritto &: ildouere; &Traco- 
n tanza per cofi fatto trapaffamento. Fu in quefte imi- 
„ tationi, come io dico molto meno ardito il Petr Pure 
,, vlbjGaioA Laflato, & Seurare. & Grani are,& Oprire 
„ che è aprire ,voce famigliariffimadclla Prouenza: la . 
„ quale paffando a quel tempo forfè in Tholcana paf- 
„ fo eriandio a Roma A anchora dell’ vn luogo & deli* 

„ altro non s’è parrita.Vfo Ligio;chein tutti i Prouen- • 
„ zali libri fi lègge. . Vsò Tanto o quanto : che pofero i 
., Prouenzali in vecedi dire Pur vn poco, in quel verfo, , 
„Coftei non è;cht tanto o quanto Aringa: 

& vfollo piu d vna volta. Senza che egli alquante* 
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» loro parte differenti: vlo piu volentieri &piu fpeffo 
», fecondo la Prouenzal forma, che la ThofcanaJPercio 
», che & Alma diffe piu fouente che Anima, & Fora che 
», Saria,& Ancidcre che Vcciderc,& Augello che Vccel 
» io;& piu volentieri pofe Primiero quando c potè,chc 
», Primo: fi comchaueano tuttauia in parte Fatto an- 
», chora deglialtri prima di lui. Anzi egli Conquifo,chc 
» èvoccProucnzalc,vsòmoltevolte:maConquiftatq, 
•i chcèThofcana.nongiamai. OltracheildireHauia, 
>i Solia, Crcdiajche egli vsò alle voltc;è vfo medefima- 
„ menteProuenzalc.Vlò etiandioilPctrarcha 
„Ha invece di fono, quando e diffe. 

„ Fuor tutti i noftri lidi 
„Ncl'ifole famofe di fortuna 
„Duc fonti ha:j 
„&anchora,. 

„Chc s’ al contar non erro, hoggi ha fett’ anni} 
„Chc k ibfpirandovo di riuain riua; 

, r pure da Prouenzali.come io dico, togliedolod quali 
», non folamcnte Ha in vece d’ E',&,di fono poneuano: 
„ anzi anchora HA V E A in vece d’ Era & d’ Erano; & 
„ H E B B E in vece di Fu & di Furono diceuano:& coli 
„per gli altri tepi tutti & guife di quel verbo difeorrédo 
,, faceuano molto fpcffo.Il quale vfo imitarono deglial 
„ tri & poeti & profa tori di qnefta lingua;& fopra tutti 
» ilBocc.il qual diffeJNó ha lungo tcpo:&Quàti fcnfali 
„ hainFirenze:& Quante donne v’hauea; cheven’ha- 
»uca molte: & Nella quale come che hoggi vcn’habbia 
„ di ricchi huominijvcn’hcbbe giavno;& Hebbcuidi 
»> quelli:.& altri fintili termini nonvna volta diffe, ma 
„ molte.Et è ciò non dimeno medefimamente prefen 
„ te vfo della Cicilia.Et per dire del Petrar. auenne alle 
,, volte, che egli delle Italiche voci mcdefime vsò col - 

x 3 


166 

,,Proucnzalc ftntimcnto. il che fi vede nella voce 0N- 
„ DE.Perciochc era ON Prouenzale voce vlata da quel 
„ la nationein moltilfime guift oltra il ftntiméto Tuo 
„ Latino & proprio:Cio imitàdo vfolla alquante volte 
„ licentiofamcnte il Pctr.& tra le altre quella. 

*A la man,ond’io fcriuo,è fatta amica: 
nel qual luogo egli pofe Onde in vece di dire Con 
„ laqualc&qucft'altra, 
„Horqueibcgliocchi;ond’io,mainonmipento 
„Dclc mie pene; 

„ doueOnde può altrettanto, quanto, Per cagionde 
,, quali :-il che quantunque paia arditamente &liccn- 
„ tiofamente detto; è non dimeno con molta grana 
„ detto ; fi come fi vede cflcre anchora in molti altri 
„ luoghi del medefimo poeta pure dalla Prouenza tol 
,, to.comc io diffi.Sono oltre a tutto quefto le Proucn- 
„ zali fcritturc piene d’ vn cotal modo di ragionare: 
„ che diceuano , Io amo meglio; in vece di dire, Io vo- 
„ glio piu torto. Il qual modo piacendo al Boccegli il 
geminò molto fpcfl’o perle compofitioni fue:Io amo 
„ molto meglio di d^fpiacerc a quelle mie carni;chc fa 
,, ccndo loro agio io facerti cofa, che potelfe cflere per 
„ ditionc dell’anima mia:&altrouc;Amando meglio il 
figliuolo viuo co moglie non conuencvole allui; che 
„ morto lenza alcuna. Senza che vfo deProuézali per«* 
„ auentura fia ftato lo aggiugnerela. I. nel principio di 
„ moltilfime voci : come che erti la E. vi poneflcro in 
„ quella vece lettera piu acconcia alla lor lingua in tale 
„ vffìdo, che alla Thofcana: fi come fono 1STARE, 
„ISCHIFARE, ISPESSO, ISTEESSO,&dei- 
„l’altrc;chcdalla.S.acui alcun’altraconfonantcftiadic 
„ tro.comin ciano; come fanno quelle. Il che tuttauia 
„ non fi fa Tempre: ma farti perlo piu, quandola voce» 
» che dinanzi a quelle corali voci Ha, in confonantc 
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finifcerperifchifarein quella guifal’ aiprezza, che nc 
n vfeirebbe , fe ciò non fi faccflc : fi come fuggi Dante 
r, che diflc, ^ 

^Non ifpcratemai vederlo cielo: 

»Et il Petrarcha che dille, 

» Per ifcolpirlo imaginando in parte. 

» Et come che il dire IN HI SPAGNA paia dal 
» Latino efler detto: egli non è cofi:perciochc quando 
n quella voce alcuna vocale dinazi da fe ha , SPAGNA 
» le piu volte; & nò Hilpagna fi dice.il quale vfo tanto 
„ innanzi procedette'; che anchora in molte di quelle 
y> voci,le quali comunalmente parlandofi hanno la. E. 
„ dinazi la detta. S.quella .E.pure nella .Lfi cangiò bene 
„ fpcflb.iSTIMARE, ISTRANO,& famigliami. 
« Ò1 trache alla voce N VD O $’ aggiunfenon folamen 
», te la.I.ma la G.anchora,& fecefcne IG N VD O; non 
», mutandouifi perciò illcntimento di lei in parte alcu 
->• nani quale in quclV altra voce IGNAVO fi muta nel 
„ contrario di quello della primiera lua voce; che nel 
„ latino lòlamcntc c ad vfanza;laqual voce non dimc- 
r> nolraliana èpiutofto, fi come dallatino tolta; che 
» Thofcana. Nc fidamente molte voci, come fi vedc;o 
„ pure alquanti modi del dire prefero dalla Prouenza i 
„ Thofcani Anzi cflì anchora molte figure del parlare, 
» molte fentéze, molti argomenti di Càzoni, molti ver 
„ fimedefimi le furarono. & piu nefuraron quelli; che 
j, maggiori fiati fono & miglior poeti ripurati.il che a- 
„ geuolmctcvcdcrà;chiunqucleProuézaIi rimepiglic 
„ rà fatica di lcggere:Scnza cheio;a cui fauenire di cia- 
„ feuno efiépio nò puo;tutti c tre voi graui hora recita 
„ dolcui- Perle quali cofe quello eftimarfi puo,che io 
„M Hcrcolerifpódàio vi difficile il verdeggiare &rima 
„rc da quella natione,piu che da altra s’è prdò.Ma fi co 
„me laThofcana lingua da quelle ftagioni a pigliar ripu 
r, tationeincominciàdo crebbe in honorem in prezza 
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„ quanto s’ è veduto, digiorno in glornojcòfi la ProuB- 
„zalc è ita mancado & perdedo di fccolo in fecolo in ta 
„ to; che hora non che poeti fi truouino,che icriuano 
„Prouenzalméte;malalinguamcdefimaèpoco meno 
„ che iparita &dileguatafi della contrada. Pcrciochc 
„ in gran parte altramente parlano quelle genti & fcri- 
„ uono a qucfto di;chc non faceuano a quel tempore 
„ fenza molta cura & diligéza & fatica fi poffono hora 
„ bene intendere le loro antiche fcritture. Senza che 
„ eglino a neffuna qualità di ftudio meno intendono; 
y, che al rimare & alla poefia: & altri popoli, che fcriua - 
„ no in quella lingua, effi non hannoù quali fc fonoOl- 
,, tramontani ;o poco,o nulla fcriuono;o lo fanno Fran 
„ cefementc; fe fono Italiani; nella loro lingua piu to- 
,, ftoa fcriuere fi mettono ageuole dcvfata ; che nella 
„ faticofa & difu&ta altrui. Perche non èancho dama 
„ rauigliarfì M.Hcrcolc fe ella, che già riguatcieiiolciu 
„ & celebrata, è hora come diceftc.di poco grido. 

G I V N T A. Lo Strozza è poco conueneuolmen- 
tc indotto dal Bembo a domandare quando fi comin- 
ciaffe a rimare con la lingua vulgare, percioche è fatto 
trapalare a far fimile domanda fenza ragioncuole ca- 
gione alcuna.fi come non punto piu conueneuolmen 
te è indotto anchora a domandare da. quale nationc 
gl’ italiani prendeflero il rimare, fc noi habbiamo quel 
rifpetto, che dobbiamo hauere alla còditionedi lui for 
mato dal Bembo materiale oltre a modo in quelle no- 
uelle per le cofe che gli ha fatto dirc>& fara. Hora prc*; 
fupoila per cofa manifeft a, come pare c he il Bembo fac 
eia, & io nolniego, che gl’italiani habbiano prefoil ri- 
mare da nationc forciliera,primaè da vedere , da qua* 
le l’ habbiano prefo , & poi quando il prefono, & 
non per ordine contrario prima quando fi prendcfle,& 
poi da quale nationc fi prendeife, dcllejquali cofe non 
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•dimeno, prima che diciamo altro, e da manifeftare il 
parer noftro, fe (limiamo, che queftionando tra fé due 
nationi la ciciliana & laprouenzalc del trouamento 
della rima fi debba, come fa il Bembo, attribuirlo affer- 
matamente alla prouenzale,quantuque non vegga io, 
che cofa s' opcralle ciò , quando anchora la cofa ftefic 
coli, per la domanda dello Strozzaci quale non doma- 
daua quale natione fofle fiata la prima inucntricc del- 
la rima, ma da quale nationegritalianii’habbiano prò* 
fa,percioche può e(fereageuolmente»chei prouenzali 
ne fieno (latiiprimi trouatori, &chegritalianir (sab- 
biano prefa daciciliani, li quali T haudTono prefa da 
prouenzali. Hora ragionando della queftione prò* 
polla ciò è quale, tra le due nationi ciciliana & prouen- 
zale, fia (lata la prima inucntrice della rima dico , che 
Francefco Petrarca,la cui tcllimonianzadee valere vie 
piu che alcune leggerilfime pruoue del Bembo fi per 
«fiere (lato vicino a tempi, ne quali nacque, o per me- 
glio dire rinacque il rimare , & fi per cflcre queftione, 
la'nucftigatione della verità della quale per lo Audio 
fuo toccaua piu a lui, che ad alcuno altro, afferma nel 
prolago delle fuc epiftole, che egli appella famigliari, 
che a tuoi di era opinione, che il rimare non molti le- 
coli auanti fofle rinato apprelfo i ciciliani,& poi in brie 
ue fi fofie fparto per Itàliatutta, & vltimam ente piu 16 
tano , anchora diterminando apertamente con le pre- 
dette parole,chci prouenzali non (blamente non era- 
no fiati i primi trouatori della rima,o pure i trouatori, 
che non farebbe miracolo che due in diuerfe contrade 
in quel medefimo tempo, o anchora indiuerfo trouafi 
fono alcuna colà non piuveduta fenza apparare l'vno 
dall’ altro , anzi l’haueuano efii prefa da gl’italianidi 
quali T haucuano prefa da ciciliani.il che io reputo ve 
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riffimonon (blamente peri’ autorità di tanto huomói 
che non haurebbe fcritto il falfo in diminuimento del 
la gloria di Prouenza, nella quale egli vide lungamen- 
te, & amolla oltre a mifura, fi come patria diLaura fua 
donna , ma per le ragioni (lede del Bembo anchora ri- 
uolgcndolccontraaluiin quella guifa. Sepia non 11 
truouanorimedccilicianUa doue de prouenzali mol- 
te Tene truouano anchora, & non dimeno moltene fu- 
rono compoftc da ciciliani,come tcftimoniail grido 
approuato dal Bembo , è pruoua certilfima che Ieri-» 
mede ciciliani fieno piu antiche, che quelle de pro- 
uenzali hauendo noi per collante, che le cole prima 
fatte (ono anchora prima disfatte chele fatte poi dal 
confumamento del tempo , quando fieno l' vnc & l’al- 
tre d’ vguale fortezza. Appreflo fc i prouenzali na- 
turalmente lì danno buon tempo , & menano vita 
lieta in ogni tempo, &*molto piu fanno, ciò nella pa- 
ce , & fottoil gouerno di piu (ignori i & fe i ciciliani fo- 
no dotati d' agutillìmo ingegno, & attendono a fotti* 
gliarein ogni tempo, & tanto piu nel tempo della li* 
berta o almeno.fotto il reggimento d’vn fignor folo 
grande, il quale reca comedo feco minor foggettio- 
ne, che non fa quello de piupicciolr,chi è colui coll 
rozzochc non giudichi che il trouamento del rima- 
re non fìa (lato de ciciliani, li quali medefìmamente 
trouarono la comedia, anchora che poi in Prouenza 
concorrede maggior numero de rimatori , da che le 
rime de ciciliani li diflfufero per lo mondo , che in Ci- 
cilia medefima. Pcrcioche il trottare cofanuoua è da 
fpeculatorc & da pentolo, ma il godere la cofa troua- 
taè da perfona allegra & gioliua. Ma non creda- per- 
ciò alcuno per quelle mie parole che io affermi fc non 
in quantoconlenronolchillorie.allequali al prefci^ 
te mi rimetto , che in que tempi fotte o maggior pa- 
ce, o > 
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te. o maggior numero di corti inProiieuza. chein Ci- 
cilia-Percio che io , fenza mettere punto in dubbio ciò 
che il Bembo dicepcr certo, ho voluto modrarc quan- 
to vaglia il modo del Tuo argomentare. Hora per le 
cofc dette in quella quedione appare anchorala folu- 
tione dell'vna delle due domande dello Strozza, ciò è 
di quella che diciauamo douere andare atlantiche era 
da quale natione gl'italici huomini habbiano prelà l’ar 
te del rimare , conciona co fa che clTi l’ habbiano prefa 
da ciciliani & prima che i proucnzali la prcndeflero 
fc vogliamo dar fede al Petrarca, & ècofa affai limile 
al vero, che di Cicilia non paffaffe inProucnza fenza 
fiauere toccata l'Italia, che le è vicina, &doue per 
la fignoria che a lei è data quali Tempre commune 
col regnodi Napoli , & per molti- maritaggi vicinde- 
voli ,& mercatanti vfarono Se vfano tuttauia molti 
ciciliani , li come dall’ altra parte fanno molti italia- 
ni per quede medclime cagioni in Cicilia, Ladouc la 
Proucnza le è lontana affai , ne è data partefice d’ vna 
medefima lignoria.Nc gli huomini delle predette con 
trade tra loro co traggono fpófalitie,o effcrcitano traf- 
fico. Ne> perche alcuno italiano per haucre habitato 
lungamente in Prouenza ,oinFrancia,o per edere da- 
to vago di leggere 1 poeti oltramontani, fi comeciafcu 
no naturalmentc,chepuo, legge volonticri i libri- dèlie 
lingue forcdiere,hauede o dudiofamente , o non ad- 
dendoli trapotla ne Tuoi volumi alcuna cofa prouen- 
zalc,è perciò da dire, che il rimare da venuto in l’ Italia 
di Prouenza.Nclla qual Proucnza il numero de poeti è 
dato molto grande non tanto per la lunga pace, o per 
le molte corti , chccola fodero , quanto per l'ageuo- 
lezza del rimare, il che fu cagione che non lòia- 
mente i prouenzali, ma i poeti d* altre nationi ancho- 
ra rimaffero volonticri in quella lingua, conciodacofa 
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che quSto meno è il numero delle rime in vna lingua;, 
tanto piu fia l’ ageuolezza del rimare , perciochc mag- 
giore è la copia delle parole, & dall' altra parte quanto- 
è piu il numero dcllcrimc in vnalingua,tantomcnoè 
l’ ageuolezza del rimare , perciochc minore è la copia 
dèlie parole. Et quello vo che balli haucr detto della 
primadelledue domande, fi come della fccondacio è 
a qual tempo incominciaJQfe il rimare , quel che ragio- 
nammo di fopra la douc inuclligammo comc,& quan 
do hebbe flato la lingua.' vulgare-, quale la veggiamo 
haucre al prefente,o poco differente:. Hora fono in 
quella particella alcune parole, il cui fentimcntom* è : 
ofeuro affai, & fonoquelìc.Tutta voltadeCicihani po' 
co altro tellimonio ci ha, che a noi rimafofia; Tenone 
il grido: che poeti antichi , che che fene fia la cagione, . 
elfi non poffono gran fatto mollrarci : fc non fono co- 
tali cofciciocche & diniun prezzo; che hoggimai po- 
co fi lèggono: il'quabgrido nacque percio;c he trouan- 
dofì la corte de Napoletani Rea quelli tempi in Cicù» 
lia , il Volgare , nel quale Ci- fcriueua , quantunque Ita* 
liano foffe , & Italianialtrefi foffero pct la maggior par 
te quelli fcrittori; eflò non dimeno lì chiamaua Ci- 
ciliane ; & Ciciliano fcriuere erardetto a quella llagio- 
nelo fcriuereVòlgarmcnte, & cofi infino al tempo di 
Dante fi diffe.. Hòralo’ntellctto di quelle parole m’è- 
ofeuro, perche midi prefenta dubbio, conciofia cola . 
che paiachc elfo fiacche il verfeggiar vulgare, o il ri- 
mare, anzi lo Icriuerc vulgare generalmente di qua- 
lunque italiano ficrittore infino al tempo di Dan- 
te foffe chiamato ciciliano, & non dimeno , fc que- 
fto foffe lo’ ntelletto , furgerebbono alcune feon - 
ucncuolezzc dalle parole deL Bembo , che ponendo* 
egli per cofa cofi ante che il rimare vulgare fia in tutr- 
to cofa fcperata dal rimare ciciliano , poi che qucflio- - 
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foggiano la Cicilia & la Prouenza quale di loro hab- 
bia data la rimaa vulgati, farebbe manifcfto & diter- 
minato il punto del tempo quando lavulgare lingua 
cominciale a rimarc,contra quello che il Bembo nic- 
ga poterfi lapere minutamente, & apprciTo come po- 
trebbe dite? T utta volta de Ciciliani poco altro tefti- 
moniociha,che a noi rimalo firf, lenone il grido : che 
* poeti antichi, che che fc ne fiala cagione, elfi non pof- 
lono gran fatto inoltrarci : fe non fono cotali cole 
fciocchc&di niunprezzo; che hoggimai poco fi leg- 
gono, poi che egli ftelfo nel prolàgo del fecondo libro 
di quello volume raccontai commenda molti fcrit- 
tori in quella lingua vulgarc, & nel terzo vfa molte fia- 
te la loro tellimonianzaVli quali furono auanti Dan- 
te, nc fon 'pochine fciocchi,ne di niun prezzo fccon 
do il giudicio di Iùimedefimo. Laonde per ifchifare 
quelle fcóuencuolezze pare che di quelle parole dob- / 

biamo trarre vn' altro fentimento, & dire, che la lin- 
gua ciciliana, la quale garcggiauaconlaprouenzale 
d- hauer datala rima a vulgati non giungefle ben be- 
ne af tempo che le corti de napolitani re paflafleroin 
Cicilia coi fuo grido, ma che il grido che la lingua ci- 
ciliana ha al prefente non procede dall’ antica, ma da 
quella , nella quale poetarono molti ciciliani & non 
ciciliani al tempo; de re napolitani, &che fiavnari» 
ipoila data ad vna tacita oppofitionc, che altri hauefie 
potuto fare dicendo, che poi che la lingua ciciliana ha* 
ucua grido grandilfimo di poefia era anchora verifi- 
milc che folle tal e che habbia potuto datela rima aL 
1’. Italia.. Della quale rifpollaaltro non dico fenon 
che io vorrei, che mi fofle per altra pruoua, che per 
fimplicc affermamento di colui che la propone , aue- 
jata quella conci u fionc , che tutti coloro , li quali fcri- 
ueuano vulgarmcntc auanti a Dante foifero creduti, . 
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o chiamati feri acre in ciciliane) 6 cidliani , o italiani* 
che elfi fi foflcro , conciofiacofa che il Petrarca fcpcri i 
cicilianida alcuni italiani, li quali non dimeno haue- 
uano fcritto auanti aDantc dicendo. Guitton d’Arcz- 
zoChe di non effer primo par ch'ira haggia.Ecco i due 
Guidi, che già furo in prezzo, HoneftoBolognefe, ci 
Siciliani, Che fur gia'prim i,& quiui cran da iezzo.Ma io 
dubito affai, che il Bembo non ellimaffe, che la lingua 
ciciliana, onde fi credono hauere origine le rime ital- 
iane non folle quella di meffer Guido giudice da Mefi 
fina, & degli altri di que tempi ,.o limile, ma quella 
nella quale fono fcritti alcuni verfi». li quali in Roma 
dell’ anno M D X L mi furono moftrati pcrantichi,& 
come foflcro della primiera lingua ciciliana, & reputa- 
ti per tali da raeffer Pietro Bembo , fecondo che mi fu 
detto, di cui erano gli originali , ma io mene feci bef* 
fe, &fo conofcendo chiaramente che erano fcritti in. 
lingua ciciliana moderna.di contado, &in ifcrittura 
moderna. Li quali nel vero fi poffono chiamare effe- 
re cotali cofc fciocche, &di niun prezzo-.fenzahaue- 
rc odore alcuno d' antichità. Ma fe vogliamo Papere 
quali cofc habbiano prefe gl' italiani poeti da prouen- 
zali,di che qui per le cofc dette dal Bembo è da fauci- 
lare, non dobbiamo raccorrc tuttele maniere delle 
canzoni, o delle parole , che laProuenza hebbe gia 
communi con l’ Italia , come fa egli , che noi ci frolle- 
remo molto dalla verità, fi come in quello fuo rac- 
coglimento egli fi frolla fenza dubbio , conciofia colà 
che in Italia, fecondo che habbiamo detto, per la lun- 
ga dimora de longobardi la lingua latina vulgare. che 
molto prima pofledeua le bocche de nobili lede vili 
vgualmente prendefle nuoua torma accidentale con- 
fcruando non dimeno il corpo naturale delle parole^ 
le appceflo dopo alcun tempo fi cominciane coneflà 
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a' rifnare «(Tendóne flati primi autori ciciliani,come 
è detto di Copra, & dall’ altra parte la Prouenza & 
per la vicinanza d’ Italia , & perche molti italiani 
Phabitauano, & per altri rilpetti, hauefle apprefa & 
vfafle la lingua latina volgare, infino al tempo di co- 
loro , che imperiarono auanti ad Honorio & ad Ar- 
chidio , la quale o prefe nuoua forma accidentale 
confcruato non dimeno il corpo naturai delle paro- 
le nel tempo, che quella dell' Italia fi sformò pren* 
dendo nuoua forma, o pure anchora molto tempo 
dopo, cornee pia verifimile. Laonde quantunque 
la lingua noftra habbia le parole communi con quel- 
la della Prouenza quanto è al corpo non n’ha per- 
ciò prefa niuna da quella, con tutto che il Bembo ne 
legiftri qui molte come prete da prouenzali hauen- 
dole ella tempre podedute & vfatc anticamente per 
Tue , le quali fe varamente fodero proprie della Pro- 
uenza perche alcun poeta italiano le haueffe temi- 
minate vna, o dùe fiate pcrgli colti de fuoi poemi, 
non direbbe vero, che fodero potuto trapafl*are nel- 
la commune vfanza de popoli italiani , & fermate 
vili . Conciofia cofa che i popoli non prendano i 
vocaboli da poeti , & /penalmente da fimili a Dan- 
te & al Petrarca , & a tali quali ha poetila linguano- 
ftra, che a pena fono letti , &intefi degli’ntenderiti 
huomini con molto Audio . Non trafiero dunque 
i noflri poeti le predette parole da volumi de pro- 
uenzali , ma dalla commune vfanza del parlare italia- 
no. Ne veggo per guatare fottilmcnte che io mi fac- 
ciale maniere delle canzoni de prouenzali, & de no- 
flri italiani accodarli infieme , & eflcr Cimili. 11 che 
quando pur folte, affermerei i prouenzali hauerlc app.a 
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tate piu rotto da noi che noi daloto-Cociofia cofache 
noi habbiamo la noftra principal maniera di canzone, 
che è chiamata il Sonetto, che è antidhiflima ^propria 
nottra,& habbiamo quelle^hcfonochiamate il Capi- 
tolo, & l' Ottaua rimale quali parimente fono proprie 
noftre,& molte altre, le quali fc foffero ftate trouamen 
to de prouézali pure appo loro fene vedrebbe, poi che 
li trouano i loro poeti,alcun veftigio. Ma io non niego 
pero che Dante & il Petrarca non habbiano.prefa da 
loro quegli la maniera della lua canzoneÀmor.tuve* 
di bcn.chequeftad5na>&la Seftina,& quefti& la Sefti- 
na,& le maniere delle fue canzoni Verdi panni (angui- 
gni,ofcuri A perfi,& S’io’l ditti mai, ch’io venga in odio 
aquclla.U quali non dimeno prefero le , predette ma- 
niere non come difciepoli & apparanti, ma comcauer- 
fari , & gareggianti , & fi pottono ficuumentc bandire 
per uittoriofi,percioche fe-Arnaldo Daniello fece vna 
fettina firn plice in pruoua delfucrin^gno pcrmo'ftrar 
fi maggiore de ’prouèzàli & degl’ italiani, & de ciciliani 

rimatori ftati infino al fuó tempo, Dante ne fece fi può 

con verità dire vna atterzata, poiché fenza cambiatele 
parole prefe,nc fece tre vaghiflime , & il P errarca fette, 
vna delle quali è doppia Laónde fi vede di quanto i no- 
iri vincano i proucnzali,U douc gliauàrttagginon fie- 
no difuguali , che nella tetlura della fettina non e piu 
auantaggio in vna che in vna altra lingula bene nel 
la maniera delle canzoni che habbiano quelle medeu- 
mc rime in tutte le ftanze hano auantaggio gradiflìmo 
i prouenzali,pcrcioche etti, fi come èttaro detto,hano 
parole lenza numero di ciafeuna rima, la doue noi 
n’habbiamo grande fcarfita.Per la qual cofa è piu rotto 
da reputar marauiglia, che altroché il Petrarca habbia 

teffute coli fattamenteic predette Tue canzoni.Adun- 
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que non è cofa Uraniche i proucnzali haucndo tanta 
dóuitia di parole di ciafcuna rima, viafiero fpefl'o le ri- > 
ine in mezzo de verfi con dilettodcgli orecchi doglia- 
fcoltatori,$cdcU'animoanchoraperlo lignificato non 
Sforzato delle parole . Conciofia cofa che quanto fo- 
no piu parole d’ vna rima, tanto piu diletti l’ vditore il 
* metterle in mezzo i verfi in certa perpetua diftanza, 
pcrciochc egire auezzo ad vdirlc dilordinatc nel ragio 
namc’nto dimcftico. Ma quando vnalinguahapoche 
parole di ciafcuna rima il metterle in mezzo i verfi 
molto offende l’vditore fi come cofa che è fuori trop- 
po del fuo vfo non vdendo mai parole d’ vna mcdcli- 
ma rima fc nó di rado nel parlare dimcftico , fenza che 
ifentimenti riefeono afpripiu che non ficonucrrcb- 
be.Laonde non pollo commendarci noftri piu modcr 
ni, li quali in quella parte anchora hanno voluto fc* 
guire gli antichi, che non prefono miga,fccòdo che io 
m’imagino ciò da prouézali,ma dall’agio, che era loro 
predato dcllalingua de fuoi di, la quale haucua molte 
piuparolcdi cialcunarima, & mcnonumcro di rime, 
che non hebbe al tempo di Dante, & del Petrarca. Ho* 
ra non mi fi dimoftrache i verfi rotti fieno trouamen- 
to della Prouenza , o che l’Italia gli habbia prefi dalei, 
perche molte maniere n’habbiano vfatei piu antichi 
tofeani , &meno i meno antichi. Anzi crederci, che il 
verlo vulgarc ointcro, o rotto fia ftaro trouato da 
gl’italiani per quella pruoua, che l’vno & 1* altro fqiio 
tratti da verfi latini antichi, come apertaméte moftre- 
remo, & è da ftimarè,£hc gl’italiani gli habbiano prefi 
& meglio & prima, fi come piu intendenti dcllalingua 
latina, & de verfi latini, che i proucnzali. Ma prouiamo 
quello, chchdbbiamo prometto. Il verfovulgarcoè 
d’vndicifillabcineffettOjOinpotcnza, odi dodici, ma 
fiao d’vndici odi dodici fempre dee haucrc l’accento 
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'aguto in fu la decima fillaba,c’lgraue nella feguente,o 
nelle feguenti,& parimente l’ agutoin fu la fella, o in lu 
la quarta. Quando adunque il verlo vulgarc è d’ vndici 
fillabe,& l’accento aguto in fu la feda è prefo dal Phale 
ciò chiamato communcmcnte Endccafillabo , il qua- 
le ha di ncccflìta la feda fillabaluga & la decima, in luo 
go della quale lunghezza latina fottetra l’agutczza vul 
gare coli. 

Cui dono lepidum nouum libèllum. Chcpercofaml 
làbile s’ addi ta.Ma quando è d' vndici fillabc,& ha l’ac- 
ceto aguto in fu la quarta fìllaba è prefo dal verlo chia 
mato Sapphico,chc ha di ncceditala quarta & la deci 
ma fillabajungafi come il vulgare ha l'acccto aguto il* 
fu la quarta, & in fu la decima coli. 

Iam fatis terris niuis atque dira:. Voich’afcoltdtein 
rimefparfeilfuono. Horaivulgari vfaronol’ vnodc 
l’altro verfo indifferentemente li per altro, & fi perche 
videro,chcdell’vnofi poteua comporre l' altro, &deU 
l’altro l’vno,fi come fimilmentcdcl Sapphicolipuo 
comporre ilPhalecio.&del Phalecioil Sapphico.Tan- 
to grande & dretto ètra loro il parentado, & eccola 
pruoua. Illcmi parelfcdcovidetur. Qucdo è Sappili 
co, che diuicne Phalecio trafportate le due prime filia- 
te in fine cofi. 

Mi par effe deo videtur ille. Hora del verfo vulgare, 
che habbia l’accento aguto in fu la feda fillaba fi forma 
quello,chc l’habbia in fu la quarta in quella medefima 
maniera trafportate le prime due fillabc in fine, ecco 
quello che l’ha in fula feda. 

Tanto da la falàtc mia fon lungé. Et di quedo fi forma 
quello, che l’ ha in fu la quarta. 

Da lafajùtc mia fon lunge tanto. Vero è, che il trapor* 
tamento dell' accento aguto difedain quarta èdirit* 
samente contrario al tralpor tamento delle fillabe lun 

ghc- 


ghc de vcrfì latini, percioche leuando le due fillabe 
dal principio , doue la quarta era lunga, diventa 4 
fetta, & nel vulgate leuando le due prime fillabe doue 
l’accento aguto era in fu la fetta fitruoua edere in fu la 
quarta. Appretto il verfo vulgarc di dodici fillabe, clic 
ha l’ accento aguto in fu la fetta , è prefo dal Choriam- 
bico Afclcpiadeo,che ha di neccttlta la fetta & la deci- 
ma lunga coli. 

Mecoenas atauis edite regibus. Etfia’l mondo de bu- 
ónfemprein memoria, ma il verfo vulgare di dodici 
fillabe, che l' ha in fu la quarta è prefo dal Giambo Hip- 
ponattio. 

Ibis Liburnis inter alta nauium. Vinca il cuor vóftro 
in tanta fua vittòria. Hora tutte quelle maniere de 
verfi di meno fillabe , che i predetti , che fono ftateac- 
compagnate da latini con le fopraferitte quattro ma- 
nicrc.fono parimente ftatcvfatc da noftri vulgari,fi co 
me col Sapphico s’ accompagnail verfo di cinque fil- 
labe,chehabbia la quarta lunga. 

Terruir urbem. Cofi nel vulgarc s’accompagna col 
verfo intero vno di cinque fillabe, che habbia l’ accen- 
to aguto in fu la quarta. 

Non mio gràto. Et fi come con 1’ Afclcpiadco s’ ac- 
compagnail verfo di fette fillabe, che habbia la fetta 
lunga. 

CratoPyrrha fubantro.cofi nel vulgare fi da per com«* 
pagnoal verfo intero quellb di fette fillabe che hab- 
bia l* accento aguto in fu la fetta. Donna non vi vi 
dì io . Anchora fi mette con l’ Afclepiadeo il verfo 
d’otto fillabe, che habbia la fetta lunga,& le duefegug- 
ti brieui. 

Cui flauam religas comam,& parimente col Giambo 
Hipponattio accoppiano il verfo d’ otto fillabe, che 
habbia la fetta lunga,&lcduc feguenti brieui! 
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Amice propugnacula* Hora in vulgarc medefima- 
mcnte.s’ vìa d’accompagnare col verfo itìtero quel 
d’otto fillàbe , clic non dimeno habbia l’ accento agu* 
to in fu la fella, c’1 grauc in fu le due feguenti. Benché il 
mio duro fcémpioPcr la qual cofa io non truouo , ch^ 
gl’italiani poeti il fieno punto partiti da veftìgi de lati» 
ni o ne verfi lunghi, o corti anchora che meflcrCinoin 
vnafua canzone traponefle per ifianza due verfi di no- 
rie fillabcl’ vno,hquaU hanno l’ accento aguto in fu. 
l’ottaua. 

Che s’accorlc che era partita. 

Che mi porfe quella ferita. 11 quale non dimeno non* 
è da riporre tra quelli antichi, de quali ragiona quiil 
Bembo, & perauenrura non fece il meglio del mondo. 
Ma qui alt ro non diciamo dijcio. Hora pone il Bembo 
vna lunga fchicra de vocaboli, & alcune forme di dire, 
li quali, & le quali eghs’imaginai poeti thofeani hauc- 
ic prefi da proucnzali,& dice fuo parere intorno ad al- 
cuni, & intorno ad alcuni altroché fono la maggior par 
te, nulla. Ma io moftrero prima quanto io appruoui il 
parer fuo intorno a vocaboli da lui dichiarati, & poi di- 
ro alcuna cofa intorno ad alcuni de tralafciati da lui, fc 
anchora qui tornerò a dir quello , che è fiato detto al- 
troue,che efiendo al tépo prcl'cnte,o eflendo fiati que- 
lli vocaboli, & quelle forme di dire in vfanza de popo- 
li italiani, non è cofa vera, ne vcrifimile, che fieno pallia- 
ti a loro, perdici poeti tofeani le haueflero regiftratc 
nelle fuc rime , pcrciochc le narioni non prendono i 
vocaboli da poeti ,& fpctialmcntc da malageuoli ad 
intenderfi come fono quelli, m^ piu torto gli prendo- 
no o da lignori,o da nationiforefticre lungamente di- 
moranti appo loro,o da coloro,che recano religione 
nuoua,onuouaformadigiudicio,o limile cofa publi* 
ca,Mai predetti vocaboli lono,&fono fiati ab antiquo- 
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perpetuamente dell’Italia, o almeno prima che della 
Prouenza fi come oP origine latina o l’ vfo de popoli 
italiani il dimoftra tutto apcrtamente.Ma vengo a ra- 
gionare intorno al parer del Bembo, il quale dice che 
RIPARARE alcuna volta vuol dire (tare & alberga- 
re, & io dico , che non maifimplicemente & propria- 
mente lignifica Ilare & albergarcela lignifica alcuna 
volta Ilare & albergare quando con la llanza o con l’al 
bergo ha congiunto il riparo & la difefa o da nemici , o 
dal freddo,odal caldo, o dalla poucrta,& da limili ma- 
le venture, tralafcio gli eflempi chcpruouanolacofa 
Jllar coli pereflcr prelti per tutto.Dice anchora che din 
torno alla voce 

CALERE i prouenzali haueano in vfanza fami^ 
gliarifiima , volendo dire che alcuno non curafle di 
che che fia,didircchc cgliloponeua in non calere, o 
veramente a non cale , o anchora a non calentc : del- 
la qual cofa lòno nelle loro rime moltiflimi eflempi: 
dalle quali prefero non fidamente altri fitittori della 
Thofcana,& Dante, che nelle profe& nel verfo Tene ri- 
cordò j ma ilPerracha medefimo quando e diffe. Per 
vna Ddnna ho meflo Egualmente in non cale ogni 
pcnficro. Et io dico che Calere è latino anchorain 
quella fignificationc,- perciochc le cofe, che ci cuoco- 
no, ci fi fanno curare, & quindi Statio diflcBcllator nul 
li caluit Deus. Adunque ponerc o mettere che che 
fia a non calentc o in non calere è riputare che chefia 
per non calentc o per non calere , ciò è per cofa che 
non cuoca & per confcgucntc per cofa , che non fia 
da curare. Medcfimamentc mettere alcuna cofa a 
non cale è reputare alcuna cofa per cofa, che non ca- 
le, (Schaui difetto fenza dublftodi cofachc. Egliève- 
ro che nella lingna nollr a s' vfa di porre la cola o la per 
fona curata fidamente nel fecondo cafo, o ditinchiu- 
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dcrlo fotto C H E, & la cofa o la perfona curante fi pd£ 
ne nei terzo , o nel quarto cofi. A me , o me cale del 
fatto, oche Ha fatto, di che parleremo nella giunta del 
terzo libro di quello volume alla Giunta fettantelima 
terza.Dicc il Bembo 

H V O P O è latina voce, tutta volta è molto prima 
v lata da Prouenzali,chc li fappia.chedaThofcanirPer- 
chedalorofi dee credere che li pigliade ; Sttantopiu. 
anchora maggiormente ; quanto hauendoi Thofcani 
in vfo quell’altra voce Bifogno , che quello (ledo può, 
di quello huopo non faceua loro huopo altramente; 
Quantunque Huopo s’è alcuna voltaanchora piu prò 
uenzalmcnre detta: cheli feHuo in vece di huopo, re- 
candola in voce d’ vna fillaba:li come la recò Dante: il 
quale nel fuo inferno di de. Piu nont* è huo, eh’ aprir" 
mi il tuo talento.Hora io dico che Vopo è voce latina, 
come confcda il Bembo, ne lo perche egli v’aggiunga 
H, fe noi fa perche altri non prenda errorclcggendo V 
per con fonante doue li dee leggere pervocale.Ma per- 
che non s’ ha hauuto quedo riguardo irf Vouo, & in 
Vofa? Ne credo che Vopo vaglia quello che valeBi- 
fogno,nc quando il valeda*chc perciò non potette et 
fer tofcano,nc cheDanfchabbiavlato Voin luogo 
d’ V opo,ne che Vo da piu prouenzale che Vopo. Vo- 
po adunque- fignifica quello, che fignifica Opus latino 
quandoè reputato da grammatici non picghcuole,fi 
come è negli’ nfraferitri efiempi. Alicui opus cft 
hxcres,huiusrei,hanc rcm,& hac re. Ma iohoO- 
pu$ per primo cafo, & tra quedi modi di dire ricono- 
feo vna grandidima differenza , percioche per que- 
do. Alicui opus ed hxc res , o hanc rem li lignifica, 
che quella cotale cofa 8 1' opera finale, e’1 quarto ca- 
fo ha difetto del verbo Haberc,o di fimile.Ma per que- 
llo altro. Alicui opus ed huiusrei>o hac re fi fignifica, 
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chcqticllà cotalcofaèftormehtodaperucnire alfine 
dell’ operaie è a punto come fe fi dicefie. L'opera im- 
prefa da alcuno è degna dell’ aiuto della corale cofa. 
Adunque il fecondo cafo patifee difetto di Dignum 
miniftcrio,o di cofa limile, c’1 fedo patiice difetto di 
Dignum (blamente , o di cofa tale. Parimente in vul- 
garc fi dice. Ad alcuno è vopo quella cofa,& di que- 
lla cola. Et col primo modo fi fignifica l’opera finale, 
& col fecondo lo (tormento di pcruenire al fine dell'o- 
pera. Si diccanchora Quefta cofa è ad vopo ad alcu- 
no o giugne ad vopo,& fimiglianti. Il che fignifica aiu- 
to foprauegnente in tempo quando 1’ opera non è an 
che fornita , & per traslatione qualunque vtilita fo- 
prauegnente. Appreflo fi dice. Quefta cofa ha vo- 
po a far la cotal cofa , & Di quefta cofa ha vopo a co* 
ftui,&Coltui havopo di quefta cofa. 11 primo eflem* 
pio fi dee fporfe , che la cotal cofa ha opera & da fare 
per potere peruenire alla cotal cofa, fi come ilPetrar- 
cadilfeOue leggiera & fciolta Pianta haurebbe vopo. 
ciò è Opera & da fare. 11 fecondo eflempio patiice di- 
fetto di Tempo o d’Imprcfa, odi fintili cofa, & di De- 
gno, come 11 tempo prefcntc o la’ m prefa ha vopo de- 
gno di quefta cofa.E’l terzo eflempio patifee fidamen- 
te difetto di Degno. Coftui ha vopo degno di quefta 
colà. Si che per lo primo eflempio fi fignifica l’ opera 
finale , & per gli due Arguenti lo (tormento. Si dice an- 
chora. Quella colà fa vopo ad alcuno , & Di quefta co- 
fa fa vopo ad alcuno,! quali modiriccuono quelle me 
dcfimeinterprerationi,& in parte quelli medefimidi- 
fetti. Se adunque Vopo nella lingua vulgarenon icrue 
Lenona quattro cali primo, fecondo, terzo. & quar- 
to , & fidamente al minor numero , ne mai riceue prefi- 
lò di fe articolo , ne s’ accompagna fe non con certi 
pochi verbi, ne iniuo luogo in molti luoghi fi può ri- 
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porre Bifogno come altri fé ncfarala prùoua vedrà 
chiaramente, come può dire il Bembo, che hauendoi 
Thofeaniin vfoqucft’ altra voce Bifogno, che quello * 
delio può, di quefto Huopo non faceua loro huopo al- 
tramente? Senza che altri riuolgédo conrra lui l’ argo- 
mento predetto potrebbe dire, che hauendoi prouen- 
zali quell’ altra voccBifogno,chc quello ftcflb può, che 
vopo o opus no faceua loro vopo di quefto Vopo, & è 
verifimilcchcl’ habbiano prefo daglitaliani-Mapofto 
che Vopo , & Bifogno fignificaflero vna cofa ftefla, Se. 
l’vna & l'altra voce haueftei cafi,i numcri,& ogni altra 
cofa pari,& che Bifogno foffe folamcnte vulgare,& nó 
prouenzale chi dice, che in vna lingua non fi poflfa tro- 
uare limile compagnia de vocaboli da grecinominata 
cvvówfiat: Vltimamcntc io non veggo come voglia il 
Bembo che Dante habbiavfatoVo, in luogo d‘ Vopo. 

11 che non dimeno non niego io haucre veduto fcritto 
nelluogo addotto dal Bcmboi n alcuno hbro guaftan 
dofi fieramente il fentimento fe ritegniamo la predet 
ta fcrittura. Perciochc Beatrice haucua commclfo a 
Virgilio, che douclfe andare a loccorrcre Dante ,a cui 
egli rifponde.chc è tanto dilpofto ad vbidirla,chc non 
fa mcftirechc fi diftenda in piu parole per inducerlo a 
do dicendo Piu non t’ è vopo aprirmi il tuo talento. 
Ma fe leggeremo Piu non t'è vo, che aprirmi il tuo ta- 
lento, le parole foneranno che Virgilio di nuouo do- 
manda chegli fiacommcllb quello, chcgiagli era fia- 
to commeflo.il che poi non fi fa punto.Egli è vero che 
finirle lettura fi potrebbe foftcnerc , &riccuere fenoi 
diccflimo che Virgilio ìntendeffe per quelle parole di 
dire clic baftaflc folamente a Beatrice di feoprire la fua 
intentionc fenza addurre altra ragione, o priego,o pre- 
mio perche egli s’induccfle a mandarla ad eflecutione, 
ma perche quefto fentimento è ak|uato ofcuro,&Vo 
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non fi truouavfato ne da Dante altrouenc daglialcri 
Crediamo cheDantein quefto luogo non l’habbiavfa 
to,ne p uo effereVo, reputato piu prouenzalc,chc Vo- 
po,poi che iprouenzalifcriuono non Vo,maOpsin 
luogo d'Vopo. Poi foggiugne il Bembo. 

C H E R Ò è da credere quantunque egli voce Lati- 
na fia.che fia fiata pigliata da I*rouenzali,eircndo etian 
dio Thofcana vqce Cerco; percioche molto prima da 
Prouenzali fu quefta voce ad vfar prefa, che da Thofca 
ni: la qual poi torcendo differo Chcrcre, & Cherire, & 
Chaendo molto anticamente, & Chefta. Et io dico pa- 
rimente, che Chicroèvoce latina, ma che dalatiniè 
• fiata prefa per gli vulgari , & da prouézali,il qual verbo 
none fuperflo a vulgari perche habbiano Cerco, non 
lignificando Cerco quello, che lignifica Chicro,con- 
ciofiacofacheinluogodi Chiero non fi porta riporre 
in molti luoghi Cerco,mapiu torto Domando, ne, per- 
che fignificaffc quello ftcffo,& fi potefle in tutti i luo- 
ghiin luogo fuo riporrei cola fuperflua congiunta co 
Virio trouarfi in vna lingua piu voci d’vna ftefla fignifi- 
ficarionc, come è fiato detto. Et non ha- fc non quelli 
cafi Chieri, Chicrc,Cherire,Chcrere,Chcrédo,& Cha- 
cndo, percioche Chiefto è partcfice d’altro verbo, co- 
me apparirà altroue. Hora dice il Bembo DOTTA- 
RE, &DOTTANZA fono voci Prouenzali, la qual 
voce Dottanzafi dilfe etiandio Dotta,ficomcladiffe 
il medefimo Dante in quei verfi pure del fuo Inferno, 
Allhor temetti piu che mai la morte; Et non v'erame- 
flier piu che la dotta, S’ i no hauefii ville le ritore.E'non 
dimeno piu in v fo Dottanza,fi come voce di quel fine; 
che amato era molto dallaProucnza.Io dico che Dot- 
tare, Dott a nza, & Dotta procedono da latini & non da 
prouenzali, & non è da dottare che Dotto non fia il- 
verbo Dubito cacciato I & tramuta B in T & Vin O & 
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fignifica Temere, perciochc Dubito alcuna volta fighi 
fica Tcmerc.Et ha difFercza tra Dottanza & Dottatile 
Dottanza difccndc dal partcfice prefente & operante, 
& Dotta è prefa dal partcficc preterito & operato, & 
Dotta è voce ftroppiata douédofi dire Dottata fi come 
fidiccTema perTcmuta,& molti altri fintili de quali fi 
ragionerà al fuo luogo.l?icc appreflo il Bcmbo.ANZÀ 
fine amato dalla Prouenza piacendo per imitationca 
Thofcani altrefi,&Pietanza,& Pefanza, & Bcninàza, & 
Malenanza,& AUegranza,& Dilettanza ,& Piacenza, & 
Valenza, & Falléza,& molte altre voci di quella manie 
ra in Guido Guinicclli fi leggono , in Guido Caualcati, 
in M.Cino,in M.Honefto,inBuonagiuta,in M.Picrodal 
le Vigne, & in altri & poeti & profatori di quellactà.Paf 
so quello vfo di fine a Dante,& al Boccaccio altrelhtut 
ta via & all’vntf & all'altro pcruénc hoggi mai ftaco.Io 
dico, che A N Z A nò è fine amaro dalla Proucza ne vii- 
tato,pcrcioche via AN S A,& appreflo dico che gli elle 
pi diPiaceza,di Valcza,& di Falléza nò hano da fare col 
predetto fine ANZA ma fono eflentpi del fine ENZA, 

. di cui il Bébo nó famerionc.Hor breueméte quelli fi- 
ni ANZA & ENZA fono vfitati & am ati dalla lingua no 
ftra,& fono di certi nomi verbali difendenti da partefi- 
ci prefenti finiédo in ANZA que,chc difendono da par 
tcfici della prima manicra,& in ENZA que, che difendo 
no da partefici dell' altre maniere , fi come fi dira nella 
giunta del terzo libro di quello volume . Adunque da 
PcfarePcfantcfi dice Pefanza , &da AlegrarcAlcgran* 
te Alcgràza, & da Dilettare Dilettante Dilctt aza, & da 
Piacere Piacente Piacenza, & da Valere Valente Valcn, 
za,& da Fallire Fallente Fallenza, & da Bene, & da Ma- 
le, & da Ananza cioè da Andanza , che coli fi dice da 
Anare & da Anantc,fidiccBcnananza,& Malananza& 
coli dcono quelle voci eflereferitre , & non Beninan- 
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2aj& Malcnanza fcriuédo i proucnzali Benanafa,& Ma 
lanafa,perciochcs'vfadidireLacofaandar bene &an 
dar male. Et fi come s’ vfa di dire La cofa ftar bene,5c 
flar male, colli proucnzali dicono anchora Beneftan- 
fa,&Maleftanla. Parimente daPictarc non vfatò& da 
Pietantc pur non vfato s’ èperauentura detto Pietan- 
za. Dice il Bembo 

AR AND A, che vale quanto Appena , è vna di quel- 
le voci Proucnzali che s’ è dimoftrato Dante vago di 
portare nella Thofcana. Et io dico che non credo che 
■fia proucnzalc nc che Dante fia fiato il primo che 
l' habbia vfata in ifcritto , nc che vaglia quello che va- 
le A pena. Adunque fi come fi doueua dir Yiuenda, 5c 
no Viuàda,J& Beucnda , & nó Bcuanda , poi che vengo- 
noda Viucrc,& daBcrc,cofi fi doucuadirc Renda , & 
non Randa vegnendo da Hacrcrc latino , &èdafaperc 
che Randa non fi truouafc non con la propofitione 
Ainformaaucrbiale,&fimplice coli A randa appreflò 
a Puccio Bcllondi poeta antico.Comearandadelgior 
no la ftella , o raddoppiata coli A randa a randa appref 
fo Dante nello’ nfcrno. La dolorofa Iclua l’ è ghir- 
landa Intorno, comc'l follo trillo ad ella. Quiui fer- 
mammo i piedi a randa a randa, & non lignifica A pena 
come dico, ma Prclfo,come moftral’ origine fua,& ciò 
fi conferma per 1’ vfo della lingua noftra lombarda, 
che vfa il partcficc prefcntc del predetto verbo Hxre- 
xe con la propofitione A, & raddoppiata in forma 
auerbialc, & con quella ftefla fignificationc cofi,A 
rcntc a rcnte, & appare chiaramente ciò a chi confide 
ra il luogo nó pur di Puccio Bellódi, ma di Date. Qukii 
fcrmamoi piedi a randa arada,cioèappreflballa fclua, 
&cofi interpretano alcuni fpofitori antichi quello paf 
fo,& pare, che Dante medefi mo coli lo fponga dicendo 
v. ■/, : ", ■ A 2 
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Hor mi vicn dietro, & guarda che non metti Anchor li 
piedi ne la rena arficcia,Ma Tempre al bofeo tien li pie- 
di ftretti. Anchora dice il Bembo. 

BOZZO, che è baftardo*&non legittimo „è delle 
voci Proucnzali,chc Dante s’ è dimoftrato molto va- 
go di portare nella Thofcana.Ma io dico, che non pof 
fò còprenderc come Bozzo fignifichi Baftardo, & non 
leggittimo nelluogo di Dante, douc è pofta quefta vo 
ce. Et parranno a ciafcun l’ opere Tozze Del barba , & 
del fratesche tanto egregia Natione,& due corone ha 
fatte bozze. PcrciocheTe noi Tporrcmo Bozze per Ba- 
ftardenò trarremo fentimento niuuo diritto, concio- 
TiacoTachci fucceflorivergognolì non fi dicono Tare 
baftarde le glorioTe Tamiglic antiche, ma fi bene brut- 
tare & oTcurarc la gloria loro, & cflì fi chiamano badar 
di, & fi dicono difehiattare. Laonde, aucgnachcionon 
Tappia,che coTa propriamente fignifichi Bozzo, nò ere 
dcrei,che errafle molto chi (pondi e Bozzo g Brutto* 
& Macchiato, poi che nella pittura quando non appa- 
re anchora perfettione alcuna, ma /blamente fi veggo « 
no alcuni lineamenti & macchie fi dice vulgarmentc 
quefto è vno Schizzo o vno Abbozzamento, & ancho 
ra nominiamo quello, che i latini direbbono con due 
parole Litura verfus,vulgarmenre con vna TolaSchc- 
rabozzo.Ne credo io che Bozzo fia voce proucnzalc o 
vTata da poeti prouézalùcome che Taffermi il Bembo, 
il quale hauendo trouato in quella canzone d’Arnaldo 
Daniello, che incomincia Sols Toi qui Tai lo Tobra fan 
quim fortz, che vnachioTa Tcntta dimano anticafpo- 
ne Tvltima voce di quefto verToJois e Tolatz d’autram 
par fols e bortz,per nò leggittimo & baftardo s’ha pen 
fato che Bortz & Bozzo fia vna voce , & fignifichi vna 
coTa fteffa , o almeno s’ è imaginato di farlo credere al- 
trui, effendo voci molte diuerfe di lettere, de, come io 
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mi credo, anchora di fignificato.Ne molto mi piace la 
Ypofirione di quella chiofa intorno a Bortz, percioche 
è voce prefa da Abortus,o da Abortiuus 1 Jtino, clic nò 
Baftardo, & non leggitimo, ma Sconciatura propria-* 
mente, & per traflatione Imperfetto fignifica. Laonde 
quel verfo era da interpretare cofi Gioia & folazzo 
d’ altra mi par vano & im perfetto. Hora aggiugne il 
Bembo. SMAGAR E,chc è trarre di fentimento & 
quali della primiera imaginc ; &ponfi anchora fimpli- 
ccmentcper affannarci voce Proucnzale, la quale Da 
tevsò molto fpeffoj&glialtri poeti ctiadiovfaronoj & 
il Boccaccio oltre ad elfi alcuna fiata la pofe nelle lue 
profe. AlPctrarchaparuedura: &lcggcfivfatadallui 
folamentc vna volta, tutta via in quelli fonctti,che egli 
l'cuò daglialtri deleanzonier fuo, fi come non degni 
della loro compagnia. Che da fe fteffo non fa far co- 
tanto ,Chcl fanguinofo corfo del luo lago Rcfti : per- 
ch’io dolendo tutto imago. Io dico, che non veggo ra- 
gione niuna che Smagare fia piu prou£zalc,che tofea- 
no,ne intendo bene, che voglia intendere il Bembo di- 
cendo, che Smagare è trarre di fentimento, & della pri- 
miera imagine,ma pcraùentura egli intende, che egli fi 
domandi fmagato , quando altri è coftretto a lafciarc 
il primo pcnficro,& attendere advn altro piu noiofò 
foprauenuto, pcrlo quale elea fuori di fe,& rcfti ftordi- 
to. Il che per gli effempi che s’ addurranno poco ap- 
preflo apparirà efier falfo.fieome anchora non è vero, 
che lignifichi fimplicemente affannare. Et quantun- 
que io confcffi di non Papere, che cofa propriamente 
fignifichi,non dimeno parmi,chc fi poteffe dire, che li- 
gnifichi Superare, & Vincere, & fpetialmente di quella 
maniera, che Platini dicono Expugnare,& pcrauentu- 
ra ha fua origine da che Combattere appoi 

greci viene a dire, cóla giunta|dall a S per dimoftrareil 


vincere combattendo. La qual cofa affai chiaramente 
fi vede in quelle parole del Boccaccio. Chi è colui, che 
non conosca la vodra honefta ? La quale non che i ra- 
gionamenti folazzcuoli.ma il terrore della morte non 
credo, che poteffe fmagarc.Ne quelli due luoghi di Da- 
te, Et auegna che gliocchi miei confufi Foffero alquan 
to,& l’ animo dilagato , Non poter quei fuggirli tanto 
chiufi , &,Et ioal’ombra ,chc parea piu vaga Di ragio- 
nar, drizza mi, & comincai Quafi com’huom,cui trop- 
pa voglia fmaga,s’ allontanano da quella interpretatio 
ne. Quello verbo Smagare è non lòlamentc vfcéte,ma 
dante anchora , & quando è dante lignifica trottarli 
nello dato, nel quale fi truoua il fuperato e’I vinto afor 
za.Hora non credo io che il Bembo fapeffe , che il Pe- 
trarca giudicafle queda voce dura, & chcpcrcio la ri- 
moueffcjO non la’ntroduccffc nel fuo canzoniere non 
hauendo fchifatc delle non mcn dure come èSmorla 
& Smorto. Ne altri fi marauigli che io habbia di fopra 
detto, che il corpo delle parole della lingua vulgarc fia 
latino, & horane tiri alcuna dal greco , pcrcioche mol- 
te parole de greci trapanarono in Italia & fpctialtncn- 
tc al tépo degli’ mpcratori giteci , & de Tuoi magidratù 
Le quali p natura &p origine fono greche, ma pervio 
&per poltelfionc fono latine, & per heredita fono a noi 
jfeadure da latini, & le riconofciamo da loro. Appredo 
il Bembo dice SCO SCENDE RE, che è rompere fu. 
rò Dante da Prouenzali.Io dico che Sconfccndere non 
haucua bifogno d’ interpretatione effendo queda vo- 
ee manifedillìma per l'origine latina elùdente che è 
Confcinderc,ondcè toIta.Anchora che il Bembo non 
habbia da fc trottata coli fatta interpretatione maprc- 
fa da alcune chiofc antiche fcrittc a mano , che fi truo 
uano intorno allaSedina d’ Arnaldo Daniello. Dice 
oltre a ciò il Bembo* 
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TRACOTANZA ET OLTRÀCOTAN- 

ZA furò Dante daProuenzali j che è tralcuragginc ; & 
Trafcotato:la qual voce vfarono parimente degli altri 
Thofcani, & il Boccaccio molto Spellò : Anzi ho io vn 
libro veduto delle fue noucllc buono & anticojncl qua 
le Tempre fi legge fcritta cofi Trafeutato , voce del tut- 
to Prouenzale, quella, che negli altri ha trafeurato. Pi- 
gliafi ctiandio alle volte Trafeotato per huomo trapaf 
fante il diritto & il douere;& Tracotanza per cofi fat- 
to trapaflamcnto.Io dico, che Trafcotaza,Òltracotaza 
Trafeotato, o T rafeutato, & Ceto nom e loftan tiuo pu 
xe vfato da Dante procedono da vn verbo latino folo 
conolciuto,chcè Cogito, da cui fi può formare Cogi- 
tantia,& fi forma Cogitatus,partefice,& nome, & cac- 
ciatane la fillabaG Idimezzo a Cogitantia&aCogi- 
tatus inquantoè partefìccconla compagnia diTras, 
o d'Oltra propofitioni, riefee Trafeotàza, oltracotan- 
za,&Trafcotaro,& pofeia tramutato Odi mezzo in V 
Trafeutato , & cacciata non folamcnte la fillaba Già 
Cogitatus inquantoè nomemala fìllabaT A ancho- 
ra, riefee Coto. Et perche l’origine è manifefta fi com^ 
prende anche quale fiala fignificationclorojcio è, che 
Coro è quello, che è Penfamcnto.EtT rafcotanza,& Ol 
tracotanza quella poca cura, che trapalfa & tralafcia le 
tote, che fono da curare, che fi dice anchora Trafeutag 
ginc, & è quello che i latini dicono Ncgligcntia ci 
vulgariNeghigéza,&Trafcotatoo Trafeutato quello, 
che i latini dicono Negligcns e i vulgari Ncghitofo.Ma 
perche Tras , & Oltra lignificano non folamcnte tra- 
panare & tralasciare fenza farli piu aliati, ma trapanan- 
do &tralalciando procedere anchora piu lontano, Tra 
fcotanza,&01tracotanza lignificano anchora quella 
cura , che Sprezzato quello , che doucua curare cura 
quello, che]non dcc,o oltre a quello che dcc,chc fi può* 
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domandare Prcfontionc. Perche ditte Dante Quella 
lor trafcotanza non m' è nuoua , Che già l’ vfaro a me 
fecreta porta ,&Ond’ ella trafcotanza in voi s’ alletta? 
Sicome mcdefimamente fi dice Trauedere colui, che 
tralafcia di vedere quello , che dee ,&vede quello, che 
non dee,o oltre a quello, che nó dce,& colui, che ha co. 
fi fatta villa, fi dice hauere le rraucggole.Troppo adun 
quegeneraleè lafpolltionc dclBembo, chcTrafcota- 
to fia colui, che trapaflfail diritto &il douere,& Tralco 
tanza& Oltracotanzacofi fatto trapaffameto, non ap 
parendo fpetialmcnte,doue confitta il trapalare del di 
ritto & del douere. Hora altri fi potrebbe marauigliar 
di luL cheprcfupongachc Trafcuragginefiavocevul* 
garc,o che fi truoui maiferittoin libro niuno vulgarc 
Trafcurato,aucgna che alcuni ignoranti della lingua 
habbiano guadando le voci naturali Trafcutaggine,& 
Tramutato mutatele in quelle in alcune (lampe delle 
nouclle delBoccaccio.Anchora dice il Bcmbo.O P R k 
RE vsòilPetr.chcè aprire, voce famigliarittima della 
Proucza.la qual pattando a queltépo forfè in Thofca- 
na, pattò etiandio a Roma,' & anchora dell’vn luogo & 
dell’altro nós’ è partita.Io dico,chenóèmarauiglia,chc 
fi dica nella lingua noftra Oprire , & Aprire fenza rico- 
nolccrc ciò dalla Proucnza,poi cheveggiamo,che O fi 
cambia in Ain moltcvocicomeConofcenza& Cano’ 
feenza, Molto & Manto, & A fi cambia in O Leuarno & 
Leuorno, Vanno & Vonno.Dice oltre acio il Bembo. 
TANTO O QVANTO vsòil Petr. che po fero i 
Proucnzali in vece di dire pur vn poco , in quel verfo. 
Coftei non è; chi tanto o quanto Aringa : & vfollo pia 
d'vna volta. Secondo che io poffo comprendere Tan* 
to o quanto non fignifica purevn poco , anzi lignifica 
Affai o poco, o veramente Poco o affai lènza diter mi. 
narc piul’ vna parte, che 1’ altra. Vero è che all’arbitrio 
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•dcll’afcoltatorcfi rimette il prÉderc qual parte piu gli 
aggrada , & Tempre gli aggrada di prendere quella par- 
te» che ha minore ragion e.Eflcmpio. Et mandale il ve* 
lencon fi dolenti Pcnficr, com'io fo bene, & ella il cre- 
de,Et tu Te tanto o quanto d'amor fenti.Il fen tir molto 
d* amore ha in fc molto maggiore ragione di credere» 
che non ha il fentirne poco,che l’ amante con paflionc 
dolorofa s ’ induca ad ammazzare la perlòna amata. 
Aduqucl’afcoltatorc eleggerà la parte del poco.Ma fc 
io diccfli. Amalfi io pure tanto o quanto non mi pare 
che io potelTi mai vegghiare le notti intere per amore. 
L’amar poco ha in fc maggior ragione di non vegghia 
re per amore»chenon hafamarc affai. Adunque l’afcol 
tatore eleggerà la parte del molto. Simile a quello mo 
• do di parlare è quello appo il Boccaccio. Ma non fono 
le mie bellezze da lafciare amore ne da ralenedaqua- 
le»fignificando Tale o quale perfòna di poco valore »o 
perfona dimolto valore oucramente per fona dimoi* 
to valore,o perlbna di poco vàlore,& rimetrédofil’elct 
tione d'vna delle parti all' afcoltatore,fi come fi fa eoa 
Tanto o quanto.Non lafciando il Bembo il comincia- 
to ragionamento & parlando del Petrarca dice. 
ALMA, FORA, ANCIDERE. AVGEIXO, 
PRIMIERO, CON QVISO, HA VI A, SO* 
LIA^CREDIA Senza a\e egli lepredette voci Pro 
uenzàli$che fono dalle Thofcanein alcuna loro parte 
differenti ; vsò piu volentieri & piu ipeffo fecondo la 
Prouenzàl forma, che la Thofcana. Perciochc & Alma 
diflc piu fouente che Anima, &Fora che Sana , & Anci 
dcrcche Vcciderc, & Augello che Vccello ; & piu volS 
ticri pofe Primiero quando e potè che Primo : fi come * 
haueano tutta via in parte fatto anchora degli altri pri 
ma di lui Anzi egli Conquifò , che è voce Prouenzale, 
ysò molte voltc^ma Conquiftato,che è Thofcana, nd 
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giamai,OItra che il dirfcHauia, Sofia, Credia : che egli 
vsò aITevoltc;è vTo mcdefimamenrcProucnzale.Veg- 
gafi il Bembo quanto c cofa limile al vero,cheil Pctrar 
ca , fé egli haueflchauute per voci prouenzaliAlma, 
Fora,Ancidcre,Augello,lchaucflc vfatc piulpcfTo,cfte. 
le italiane Anima, Saria, Vccidcrc,&Vccello.Sono adu 
que, fecondo chcioeftimo italiane, Et Alma è inguifa 
italiana che non è ip guifa niuna proucnzalc^ion dicC- 
domaii prouenzaliAlma, ma Tempre Arma, la qual vo 
ce è prefa dal latino Anima cacciatone I,& mutato N 
inL,& poi mutato L in Rs’ è detto Arma non pure ap- 
preflo i proucnzali, ma apprcflo gli antichi tolcani , & 
Ipctialmente in verfo , e’1 Boccaccio non fi guardò di 
porla nelle lue nouellc benché in ralTomigliando le 
parole d' vna Ciciliana. Tu m’hai meflo lo foco al’ar* 
ma tofeano acanino. Et è Fora non tanto detto fecon- 
do la forma prouenzale, quanto la italiana formando- 
li dal futuro latino Forc,&dal preteri to pendente Ibam 
fi come fi formano tutti gli altri verbi di quello modo 
Attempo , & doueua cflerc Foriafic c ForagittatoISc 
trafporrato l'accento fopra Fó fi come vfano di fare 
que d* Ogobbio in tutti i verbi &i poeti non hanno pu 
re vfato difar do in quefto maanchora in altri verbi lì 
come inoltreremo la doue fi parlerà della voce di que- 
llo tempo & modo. Ancidereèprcfodal latino Ocd- 
dere tramutandoli O in A & facendoli fonare C auah- 
ti a C comcfuonaN fecondo che Tuona G lettera pa- ' 
renre lua auanti a Ch , Laondcanchora alcuni dicono 
Oncidere.yccidere parimente è prefo da Occiderc la- 
tino mutato O in V. Augello c piu latino , & per confé- 
guentc piu italiano, che non è Vc?ello,percioche èm£ 
corrotto vegnendo da Auicella gittandofi via I & mu- 
tandoli il fedo c’1 C in G. & V confonante in V vocale, 
la douc in Ve celio A fi tramuta!in V , & V confonante 
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in C,& fi muta il fello, &1 fi caccia via. Apprettò io non 
pollò credccc,chc il Petrarca poneflc piu volentieri Pri 
mieto quando è potè, che Primo , conciofia cofachc 
paia,chc hauefle potuto porrcPrimicro,doue pone Pri 
mo in tre luoghi Et non mi fianca primo Tonno od ai,- 
ba,& Et del primo miracolo il fecondo, & Et benedetto 
il primo dolce affanno.Ma forfè anchora in quelli luo- 
ghi il Petrarca non haurebbe potuto vfàre Primier, in 
luogo di Primo per vna ragionerà quale no fo fc folTc 
manifefta al Bembo , & è quella, Primiero è differente 
da primo in quanto pare fignificarc tempre maggio- 
ranza inficme con l’ordincJLaondcnon haurebbe po- 
tuto direEt non mi fianca primier Tonno od alba, non 
hauendo punto piu di pclò,& di maggioranza il primo 
fonno a fiancare che il fecondo o il terzo quando non 
fi dorme, o purcl’ alba, anzi meno affai. Et quello me- 
defimo, fe altri guarderà bene, vedrà auenire ne gli al- 
tri due luoghi di fopra addotti . Ma per giunta non la- 
fcicro di dire, che Primier s'vfain forza aucrbiale,Qual 
mi feci io quando primier m’accorfi cioè la prima voi 
ta,& Primo non mai, io dico dal Petrarca percioche ap- 
po gliantichi fi trouerebbe Al primo per Prieramente 
o per la primavolta. Appretto Conquifo è voce ita- 
liana, & c intera latinacio èConcifus.nc fignificaquel 
lo , che fa Conquiftato inguifa che 1’ vna fi poifa vfar 
peri’ altra. Percioche Conquifo lignifica Tagliato, & 
in minute parti diuifo, ma Conquiftato guadagna- 
to , & Procacciato . Il che 1’ origine dimoftra, 
che è Con , & Quaefito. Perla qual cofa di re- 
gno parlando dille il Boccaccio. Tra col Tuo fen* 
no & valore , & 1’ aiuto del fuocero egli conquiftò 
poi la Scoria, & funneRe coronato ,douc, pollo che 
Conquido folle voce da profa ,fc haueffe detto Con- 
quife la Scoria, haurebbe lignificato non chel’ haueffe 
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fatta dia fimpliccmgtc,ma fi abbattuta, & malmenata;. 
Adunque dirai’ amated’ haucrcoquiftaraladónafua, 
quadb fi può vantar d’ efler ricco della grafia di lei} ma 
ndgiad'haucrlacóquifà!, chcqucflo farebbe effettodi 
nemico. Ma, fc Conquifo è fecondailBembo proucn* 
zalc,pcrchc è flato vfàto prima da poetiprou€zali che 
da tofcaniiqualc è la cagione, che Conquidalo vfato da 
poeti proucnzali, auegna che non fu vfato dal Petrar- 
ca , non debba parimenteeflèr reputato prouenzale? 
Vltimamenrcniuno nicga,chcnon fia vfo dellaProug 
za il dire Hauia,Solia,& Crcdia.m a ciò non baila a pro- 
uar lo’ntendimento del Bembo; Adunque bifognereb 
be,che egli poteflc negare con verità, che fofleofofle 
flato vfo d’ vna buona parte d* Italia mai,# fpetialmen 
te dèlia patria miav nella quale non fole fi diceHauia. 
Solia.Grcdia.ma anchora Hauiua,Soliua,Crediua,don 
de,&nondi Prougza L’hanno prcfc&il Petrarca &Da~ 
te&gli altrrpoetntalunhDicepurièguitando fua ma. 
teriail BfemboH A vsò ctiandioilPctrarchain vecedi 
Sono, quando c diffciuortutti i noflri lidi Nel' ifole fa 
mofe di fortuna Due fonti ha,& anchora.Che s* al con* 
tarnon crro,hoggi ha fett’anni; Chefofpirando vo di* 
riua in riuajpurc da proucnzalijcome iodico} toglien- 
dolo:* quali nonfolamentcH A invece d’E>&diSono 
poneuanoianzianchoraHAVEA in vece d’ Era , & 
d* Erano } & H E B B E in vece- di Fu & di Furo* 
no diceuano: & cofi per gli altri tempi tutti & guife di 
quel verbo decorrendo faceuano molto fpcflb. li qua- 
le vfò imitarono degli altri# poeti & prefatori di que* 
fta lingua;# fopra tutti il Boccaccio il’qualdifTc , Non*. , 
ha lungo tepo;& Quanti fenfali Ha in Firenze:# QuSte 
donne v'hauea;chc ve n’hauca moltc&Nèlla quale co 
me che hoggi ve n’ habbia di ricchi huomini,ve n’ heb- 
hc giavno, #Hebbeuidi quelli : & altri fimiltaermiigi 
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iron vna volta diffe,ma moltc.Et c ciò non dimeno me 
dcfimamenteprefentcvfo della Cicilia. Ma io mi ma- 
miglio affai come quella credenza , che H A V E R E 
lignifichi ESSERE, polla hauerehauuto luogo ap- 
pretta ilBcmbo.poi che nonme ne pare vedere fegnalc 
niuno ne nell’ hebrea>ne nella grecai ne nella latina Un 
gua.onde poffala noftra o la proucnzalc haucrc ciò ap 
prefo , & piu mi marauiglio veggendò , che egU vuole» 
che il numero del meno del verbo H AVE R E, quado 
lìgnificaE S S E R E, s'accompagni col numero del piu* 
Et pure , fc ciò foffe vero', il'dourebbe lignificare coli 
licll’vno numero come neh* altro , & oltre acio quella 
lignifica rio ne non farebbe folamcnte affilia alla terza 
perfona del verbo, ma fi rallarghcrebbeanchoraaUa fe 
conda & alla prima non apparendo cagione perche Ha 
nere n5 poffa coli lignificare Effcrc nella prima & nel- 
la feconda pertònacome fanelli terza. Hora. adduce 
fatalmente a> prouarcioduc cflempi dclPctrarca, li 
qualralparere mionon hàno purcfofpettionc di pruo 
ua. L’ vno de quali è Fuor tutti i noltri fidi Ne l’ifole fa- 
mofe di FortunaDuc fonti haJJoue manifelli Ili mam5 
te lì vede il difetto,& le parole della llanza,che va ana- 
ti il dimoll'rano.Ghe fi come fi dicc,Vn altra fonte ha 
Epiro, coli fi dèe dirc&lùppUre,Il mondo,o laNatura, 
o colà tale ha due fonti, come parimente fi dice altro- 
ue Ben non ha*I mondo chel mio mal pareggi, '& altro 
uc,0 anime gentili &amorofe S* alcuna ha'l mondo. 
Li quaU fupplimenti fi poffono, & deono fare in certi 
effempi del Boccaccio , o pure alrri limili come II pre- 
dente temporale, o Quella llagione dicSdo Quanti fen- 
falihailprefentc temporale in Firenze, & Quante don 
ne v’hauea quella flagroncJL’altro effempio e, Che s* al 
contar non erro,hoggi ha feti’anni,Che folpirando vo 
.diriuainriua. Ma fi doueuapureaucderc,che quello 
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vcrf<v'Che fofpirando, per vigore di CHE ha fora* 
di primo cafo , & è altro tale , come fc fi dicefle, Il 
mio andare fofpirando di riua in riua' hoggi ha fet- - 
te anni . Si come diciamo Mio figliuolo hoggi ha 
fette anni. Et fimilc rifpofta fi dee dare a quello cf- 
fempio del Boccaccio Non ha lungo tempo & a co- 
li fatti. Procedendo il Bembo auanti dice. Et per 
dire del Petrarca auenne alle volte , che egli delle 
Italiche vocimedclìme vsòcolProucnzalelentiracn- 
to : il che fi vede nella voce ONDE. Perciochc era 
O N Proucnzale voce vfata da quella natio ne in mol- 
tiflimc guife oltra il Pentimento fuoLatino & proprio. 
Ciò imitando vfolla alquante volte licentiofamcnte 
il Pctrarcha,& trale altre quella. A la mano,ond’io feri* 
uo,è fatta amica : nel qual luogo egli pofe Onde in ve- 
ce di dire Con la qualc:& quell' altra,Hor quei bcglioc- 
chijond’ io mai non mi pento Dcle mie pene: doue 
Onde può altrettanto , quanto, per cagioni de qualiàl 
che quantunque paia arditamente & licentiofamcnte 
detto; è non dimeno con moltagratia detto ; fi come 
fi vede eflcre anchora in molti altri luoghi del medefi- 
mo poeta pure dalla Proucnza tolto, come io dilli. Io 
dico , che io non veggo vfarc in ONDE licentie dal 
Petrarca o dagli altri tofeani, che non habbiano origi- 
ne dall’ vfo latinoLe quali accioche meglio fi conofca 
no,mollrero breuemente ,comefìa fiato vlàto da lati- 
ni, & infino a quanto fila fiato ampliato da noftri l’vlb 
fuo.Primieramcnte adunque la lingua latina vfa Onde 
per rclatiuo di luogo parlando propriamente, quando 
s’ha da fignificare mouimento dal luogo ,chcriferi- 
fcc, comedo reitero in Padoua,onde tu te ne vai. On- 
de è relatiuo del luogo Padoua, & riferifee Padoua ma 
folamcntc nel cafo , che s’ attribuifee al mouimento 
da luogo , & coli anche V yfa lahngua vulgarc. Maè 
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da por mente , che coli appreflo i latini , come ap- 
pretto i vulgan la fignificationedelmouimento non 
fi comprende folamcnte per verbi cofi fatti Muoue- 
re , Partire , ma anchora per alcuni altri quali fono 
Nafccre , Producerc. Poi la lingua latina vfaua Onde 
per rclatiuo di qualunque colà , con tutto che non 
fia luogo pur chefcguiti la traslatione del mouimen- 
to manifefta conte O benedetta quella mano , on- 
de efee cofi vaga fcrittura . O dolci fofpiri , onde 
procede il nutrimento del mio cuore , ma con traf- 
lattone tacita di mouintento non mai. Ma la lin- 
gua vulgate vfa Onde per relatiuo di qualunque 
cofa * feguendo non fittamente traslatione mani- 
fefta, come è ftato cflemplificato , ma anchora fè- 
guendo traslatione tacita in quella guifir, O bene- 
detta quella mano, onde fi Icriuccofi vaga lettera- 
O dolci fofpiri , onde io nutrifeo il cuore . Hora io 
chiamo traslatione manifefta , come fi vede , quel - 
la, nella quale manifeftamcntc le parole lignificano 
mouimento , & tacita quella, nella quale le paro* 
le tacitamente lignificano mouimento , & è dinecefi 
lita ad intenderui la traslatione del mouimento, al- 
tramente non fi potrebbe vlàre Onde. Ma è da por- 
re mente, che hora parliamo di tutte quelle cofc, 
dalle quali fi fa mouimento come da cagione, pur 
che non fia la cagione mouente o impulfiua , co- 
me communementc fi dice , della quale fi parle- 
rà poco appretto. Adunque quando dico , O be- 
nedetta quella mano, onde fi fcriue cofi vaga lettera, 
lignifico tacito mouimento dalla mano, come da ca- 
gione {tormentale. Et quando dico O dolci lolpi- 
ri , onde io nutrifeo il cuore lignifico tacito mo- 
uimcnto da fofpiri come da cagione materiale*. 
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Ol tre a ciò appretto i latini Onde è conftitutluo , & re- 
latiuo inficmedi luogo, perci oche, quando fi dice, On- 
de vieni? fi conftituifcc prima vn luogo incerto, il qua- 
le anchora fi riferifcc,& è comcfefi dicefle Ti doman- 
do il luogo,dal quale vieni, & appretto conftituifce, & 
riferifee infieme ogni altra cola come la traslatione 
mamfcfta di mouimento,come,Onde procede coli va 
ga feri t tur a? ciò è Ti domando la perfona, o la mano, 
dalla quale procede cofi vaga fcritturaXe quali vfanze 
fono parimete nella lingua viilgare, la quale ve n’aggiu 
gne anchora vii altra, & è quella che Onde conftituifcc 
& riferite infieme qualunque cdfa con traslatione 
non pure manifcfta,ma tacita anchora di mouimento 
in quella forma.Onde fi fcriuc cofi vaga lettera? Vic- 
inamente i latini.pofto fine ad vn raccontamento di 
qualunque attionc, che foglia efler cagione mouentc, 
oucro impiilfiua d’ vnaltra nel pafiare alla motta, lo. 
gliono dire Onde & contrarinone manifelladi mo- 
uimcnto,& con tàcita,&cofiè tclatiuo dicagiónemo 
uente,Con latraslationeinanifcftàin queftaguifa.La 
donna auanzaultuttele altre del fuo tempo di virtù» 
& di bellezza, onde aucnhe , che fu amatamolto foco- 
famente.Con traslatione tacita in quella guifa.La don 
naauanzaua tutte le altre del fuo tempo di virtù & di 
bellezze, Onde ella fu amata molto focofamcnteXt co 
fi parimente via la lingua vulgarc , & oltre a ciov fa an- 
chora la traslatione tacita, non che la mahifeftanel rife 
rire la cagione mouentc oimpulfiua auegnachenon 
fia pollo fine ad vn raccontamento d’ vna anione, ma 
folamcntc porta qualunque parola odi foftanza*o d'ac 
cidente,che polla cflcre cagione impulfiua, fi come vsò 
il Petrarca quando ditte. Hor que begli occhi, ond’io 
mai non mi pento De le mie pene, & mcn nò ne voglio 
vna/Tal nebbia copre il che non credo che s’ vfalfe nel 
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la lingua latina. Anchora dice il Bembo 
IO AMO MHG LI Orin vece di dire,Io voglio piu 
tofto e vn cotal modo di ragionare, di cui oltre a tutto 
quello fono le Proucnzall feritore piene ; Il qual mo- 
do piacendo al Boccaccio egli il feminò molto fpelTo 
per le compofitioni fue:Io amo molto meglio di dilpia 
cere a quelle mie carni;che facendo loro agio io facef- 
fi colà, che potcffceirereperditionedcll' anima mia:$c 
altroue; Amando meglio il figliuolo viuo con moglie 
non conuencuole alluce he morto fenza alcuna. £t io 
dico, che no credo, che Amare meglio fia piu^uenza- 
le che italiano, & fo, che non fignifica a punto quello, 
che fignifica Voler piu tollo, Perciochc Amar meglio 
può hauercpiu lignificationi,chenonhaVolerpiuto 
fto,&in quella, doue pare che fi raffrontano Amar me 
glio è piu riftretto,& piu informato di ragione , che no 
è Voler piu tolto. Ma chi defidera di fapere quante po- 
tellbno elfcrc le fignificationid' Amar meglio, vegga 
quante fono quelle d’ Amar bene nella lingua noltra, 
le quali fecondo me fono quattro , fecondo cheBcnc 
ha rifpetto aquattro cole, ciò è,o all’attìone dcH'ama- 
rc,o all'amato , che fi diuide in due rilpctti ciò è in vno 
in quanto è foggetto degno d’ amore, & in vn’ altro in 
quanto gli torna bene di quella attione d’ amare, o -al- 
l’ amante in quanto gli torna bene di quella attione 
d'amare.Dunque Am arebene fignifica primieramen- 
te elfcrcitare l’ vfficio amorofo con ógni folicitudine 
& diligcnzia.Poi Amare bene fignifica efferfi in amore 
auenuto a cofa,che vaglia. Oltre a ciò Amare bene fi- 
gnifica buona vitura per l’ amato , & vltimamente per 
l’ amante. Gli elfempi confermanti quelle cofc s’ hau- 
ranno per tutto.Adunquc Amare meglio potrà fignifi 
care tutte & quattro quelle colè infieme col trapafia- 
roento della cola paragonata, ciò è opiu compiutami- 
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te c Aerei tare l’ vfficio amorofo,o amare cofa di pia va* 
lore,o amare con migliore vétura dell’ amato,o amare 
con migliore fortuna dell’ amante. Ma Volere piu to- 
lto non fignifica propriamente alcuna di quelle cofe, 
ne s’accolta fc non alquanto all’vltima di loro in quan- 
to Volere piu tolto pare che contenga la maggiore vti 
lita dclvogliétcin generale. Ma l’ vfo d’ Amare meglio 
fi riltrigne folaméte nell'elettione coftretta tra due co 
fe di difpiacere. La quale elettionc col manifeftaméto 
della ragione dicendofi chcs’ ama ciocche fi defidera 
parlando per trapafiamento di verità, ciò è s’elegge me 
glio per maggiore vtilita dell’eleggente ciò è per mino 
re danpo quelto che quello , La doue Volere piu tolto 
diltcnde l’vfo della fua elettionc tra cofe coli piacenti, 
come difpiacéti,& nò s’aficgna altro per ragione della 
fua clettione,che la fretta della volóta. Dice alla fine il 
Bcmbo.Scnzachc vfo deProuézali pcrauenturafia Uà 
toloaggiugncrc la I nel principio di moltilfimcvoti: 
come che elfi la. E.viponcAeroin quella vece lettera 
piu acconcia alla lor lingua in tale vfficio, che allaTho 
fcana.fi com c fono 1 S T A R E, I S C H I F A R E4S P E S 
SO, I STESSO, & dell' altre jche dallaS.acuialcu- 
n’altraconfonàteftia dietro, comincianoiCome fanno 
quelte. Il che tutta via non fi fa fempre : ma faflì per lo 
piu,quado la voce, che dinanzi a quelte cotali voci Ita, 
in confonantc finifee : perifehifare in quella guifal’as 
prczza>chcnevfcirebbe, fecio nonfi facefie : fi come 
fuggi Dante,chedifle, Non ifperate mai veder lo ciclo: 
&ilPetrarcha,chedifle,perifcolpirloimaginadoinpar 
tc.Et come che il dire IN HI SPAGNA paia dal La- 
tino efler detto:cgli none cofi:perciochequando que- 
ita voce alcuna vocale dinanzi da fe ha,SPAGNAle piu 
voltc:& nonHilpagna fi dice. Il qual vfo tanto innari" 
^procedette * che anchoram molte di quellevoci , k • 

qualii 


j 


’1P7 

quali comunalmente parlandoli hanno la E. dinanzi la 
detta S.quella.E.pure nella.lfi cangiò bene fpefio ISTI 
MARE.I STR A N 0,&fomiglianti.01tra che alla voce 
N V D O s'aggiunfe non (blamente la.I.ma la G. ancho 
ra,& fecefene IGNVDO;non mutadouilì perciò il fen- 
timéto dilei in parte alcunaril quale in quclPaltra voce 
IGNAVO lì muta nel contrario di quello della primie- 
ra Tua vocc;che nel Latino folamgte è ad vfanza;la qual 
voce nò dimeno Italianaè piu tolto, lì come dal Latino 
tol tacche Thofcana.Hora io dico,chc la giuta della vo 
calci allacófonante S accompagnata da alcuna cólò- 
nantc reguente,come Sbandire, Schifare, Sdebitarc , & 
cofi eflemplificando in voci accompagnate dall’ altre 
còfonanti tutte, fuori che da tre che fono S.R.& Z.per- 
ciochc Sinvnafillabariceuela compagnia di tutte le 
confonanti trattcnclcrre predette, non puoeflerc ve- 
nata per rrafportamcto depòcti in Italia cflendo natu- 
rale ne popoli della tofeana quando N, o R le va alian- 
ti. Senza che i proucnzali non dicono I S ma E S,ne fola 
mente quando le vaauantiN,oR, ma Tempre. Perla 
qual cola è da dire, che i proucnzali per fuggire per tut 
tolafprezza della lettera Straderò fuori in proferen- 
do 1* E (errata nella mezzouocalc feguendo la profcrc- 
za latina, che daua principio da E alle mczzouocali , & 
noipcr quella medcfima ragione di fuggire l’ alprezza 
non per rutto, ma dou c fa bi fogno vii amo 1* I, la quale 
cverifimilmcnte ferrata nella lettera S, poi chele mu- 
te finifeono appo noi in I dicendoli B I, C I, D I douen- 
do le mezzouocali cominciare anchora da lappo noi. 
E'non dimeno da por mente, che i poeti tofeani hanno 
aggiunta la I alla predetta S, anchora che non le an dafi- 
fe atlanti N,o R,fi come dall’altra parte alcuna fiata no 
vel‘ hanno aggiunta , con tutto che le andalfe auanti 
N , o R . Hora Hilpagna non viene dal vulvare 


Spagna comeaffermail Bembo per la giunta dell’Ipre 
detta, anzi pure è prefo dal latino, altramente non Hi- 
fpagnaconH,maIfpagnafcnzaHfi fermerebbe. Ma 
p'erauenturanonhaurcbbc detto male,fe hauefle det- 
to cheIftimarc,Iftrano,Ifperienza &fimigliantivenifle 
ro dal vulgare,che tramuta E latino ini poiché veggia 
no che Eftimo Eftranio, Efperienza & limili fi dicono 
come vegnenti dal latino non mutato E. Apprcflo lai 
nons’ aggiugne alla G accompagnata da confonante 
come fi fa alla S,& oltre a ciò la L non è aggiunta ad 
Ignauo per quella ragione, perla quale è aggiunta ad 
Ignudo. Pcrcioche Ignauo è latino & non vulgarc , ne 
italiano , &figniffca per virtù della particella IN con- 
giunta, & comporta con Nauus mutato N in G, o con 
Gnauus gittato via N, il contrario dclfimplice,ilqual 
femplice s’ vfa,&è tofeano in forma auerbialc, quan- 
tunque il Bembo noi riconofca, ne fappia che cofa fi fi 
gnifica ciò è G N A F F E che è prefo dal latino Gnaue, 
o Gnauitcr.Ma Ignudo viene in parte dal greco trauol- 
to ciò è da rv/Avòs & dal latino Nudus.Quefte fono tut- 
te le parole e i modi di dire reputati dal Bembo proué* 
zali , intorno a quali egli palcfail parer fuo , il quale 
quanto ci fia piaciuto noihabbiamodimortrato. Ho- 
ra feguitano quelle parole reputatepure da lui proue- 
zali,lc quali racconta fénza palefare fuo parere, & pcr- 
auentura nonfonomegliointefc, chele dichiarate da 
lui.Pcr la qual cofa, fi come auifo,non fara male impie- 
gata l'opera mia , fe io le originerò , & nioftrero la loro 
fignificatione propria, non oftante che elleno fieno ita 
liane.Et feguendo 1* ordine del racconto Bcmbcfco di- 
co primacheP O G GIARE viene da Poggio vegnen- 
te da Podium latino diconofciutifllma fignificatio- 
nc, la quale è vfi tara in tutta Italia fi come anchora fo- 
no le fegucntLO B LI A RE viene da Oblioyche viene 
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da Oblialo latino dileguata la fillaba VI come s’vfadi 
fare in Amauiflcm AmalTcm & in fimili. RIMEM- 
BRARE viene da Rememorare cacciatane la lettera 
O & prefa la B fi come Tempre fi prende quando avie- 
ne che Ms' accolla ad L,o ad R>il che lì vede in Simula 
re,donde cacciato V fi prende B, Striefce Semblarc Se 
poi mutato L in R Sembrare , & vltimamcntc mutato 
LinIricfccSembiare,&Sembianza,ócSembiante.Ovc 
ro è da dire che ne O ne V fi caccia via, ma O fi tramuta 
in V,& poi V fi tramuta in B. Pariméte da Simul tramu 
tandoRY in B con la giunta d’ E finale riefee Scmble, 
onde viene il' verbo Aflemblareo Aflembrare, che li- 
gnifica Ragunare& Raffrontare. BADARE viene 
da Vadari latino che fignifica elferc vbligato a compa 
rire in ragione a ditcrminatahora,& perche altri fiprC 
de cura,& guarda con ogni diligenza che può maggio* 
re,chcnon gli trapali! l’ hojra fenza comparire per non 
perdere il piato, quindi auicnc,chc fi dice Badare per aC 
tendere a che che fia con quella cura,con la quale s’ at- 
tende al punto dell’ hora della ragione. DONNEA- 
RE viene da Donna, & fignifica propriamente elferc 
inchinato alla parte delle donne, & perche chiinchina 
con l’animo in vna parte volonticri anchorav’ vfa .li- 
gnifica vfar con donne, & corteggiarle, & ragionar con 
loro, Se Sdonneare, partirfi da ragionar con donne , fi 
come nioltra Dante quando dicc.Et di a colui, ch’è d’o- 
gni pierà chiaue^Auanti che fdonnei. GIOÌ RE vie- 
ne da Gioia , & Gioire voce greca (ui , che vita viene a 
dire,& pcrchela vitaè cofacarilfima, quindi è attenuto, 
che fi chiama Gioia ogni confolationc,& la pietra, o al 
tra cofa prctiola,& Gioiello altresi, fi còme Gioliuo co 
lui, che è lieto, & Gioire, viuere lietamente forfè ad et 
Tempio de latini, che dilfcro.Viuamus mea Lesbia. 
GV IDERDONE fignifica conucneuolcpagamcn- 
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to,&viene da Aequum dare donum. ARNESE è, fe- 
condo che io erti mo, propriamente parlando Mobile 
nò informato d’ anima, & vogliono aìcuni,che Ha det- 
to Arncfc quali Armcfe fapendo che la (ìgnificatione 
dell’ Arma fi diftende ad ogni mobile non animato . li 
che ne appruouo,ne ripruouo. Ma diro bcne,che fi po 
trebbc credere, che potefle venire da Ornare quafi Or- 
nefe , & Ornamento poi che O parta fenza difficulta in 
A come già è (lato detto. Et potrebbe anchora venire 
dal verbo greco Aqvvf&i, che liberare fignifica & difen- 
dere, fi come pare che fpctialmcntc lignifichi l’arme 
dadifefa,la qual voce poi pare che fiaftata trafportata 
a qualunque mobile, che ci polla liberare & difendere 
da difagio. Laonde Dante hauendo riguardo alla dife- 
fa alquanto arditamente, mavagamentelatrafportò 
a cofa immobile dicendo, Siede Pcfchiera & bello & 
forte arncfc. E’ IPctrarca la.trafportò hauendo riguar- 
do alla mobilita a cofa animata modifìcàdo l' arditez- 
za della trafportationc con 1’ aggiunto di Strano. Si 
che egli era a vederlo ftrano arnelè.Sopra vn grande e- 
lephantevnducelofco. SOGGIORNO hadiuerfa 
origine da quella di Giorno, perdo che Giorno viene 
da Diurnus & vifi fottintcndc T crminus,& Soggiorno 
viene da Diuturnus cacciatone TV di mezzo, & ligni- 
fica Dimoranza,óc Soggiornare Dimorare con quel 
modificamento che porta con feco la propofitione 
S V B onde fi compone. ORGOGLIO fi potrebbe 
dire,chevcnifledaA£p<*Àjfl»poiche gliantichi tofeani 
diceuano Argoglio,ma noi piu inchiniamo che venga 
da o^yiAoi per la confaceuole fignificationc . A R- 
RING O viene da Ringor , che lignifica il rifonare, 
che failcane irato, ma nella lingua noftrail fuono del 
• dicitore, & del trombetta. Onde Arringatoti fi chia- 

mano coloro, che da latinifono domandati Declama- 
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rorcs, & Oratore?, & Arringhiera quel luogo clcuato, 
onde altri parla in publico.o fa grida, & Arringo è cor- 
fo , o altra cola pnblicata , & bandita a Tuono di vocc,o 
di tromba d'arringatore,quafi Arringamelo. Si come 
fi dice Acquilo per Acquidamcnto. GV 1 SA viene 
da Diuifa cacciatoi primo & mutato D inG fi come 
di Diurnus fi dice Giorno. QV ADRELLOvieneda 
Quadro ciò è picciolo Quadro che fignifica Saetta 
che habbiail ferro da quattro alette. Per che didcGuit 
tone d’ Arezzo . Rifguarda Amor con facttc afpre & 
quadre A che dratio n’adduce. ONT A viene da On- 
tarc che viene da evetf 05 cacciatone E I dimezzo, chcfi- 
gnifica ingiuria, & vergognai RODE fignifica Valen 
te, &non viene da Pro, clic fignifica giouamgto, &vti- 
lita, ma da **?««« che fignifica il valorofo e’1 primo 
alla’ mprefa, onde fi dice irtuìdiav auanzareglialtri in 
prodezza .T ALE N TO ciò è Volontà viene dajlrAa;, 
che Voglio fignifica . TENZONActrattadaCon- 
tcntione lcuatone CON. GAIO viene da 
che leggiadro fignifica . SNELLO fignifica fciolto 
& non impedito, & per confcguentc predo ,& veloce 
potendoli pcrauentura altri imaginare che fia detto 
da S di virtù priuatiua & da Anello lcuatone A ciò è 
fenza anello, & legame, fi come per lo contrario lo’na 
ncllato fi potrebbbe dire edere legato & impedito & 
per confcgucnrc pigro & tardo. G V ARI non fignifi- 
ca molto, come altrouc edima il Bembo , ma Alquan 
to, 11 che appare euidentemente per l’origine, che è 
dal latino Aliquare lafciate le due prime fillabc , & . 
per l' eflempio del Boccaccio ofeuramentp fegnato 
da lui. Et fermamente fe tu il terrai guari in bocca egli 
ti guaderà quegli che fon da Iato.Pcrchc io ti configlic 
rei che tu il ne cacciadi fuori prima che l'opera andafi 
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indugiare ai cacciare il dente alcuni di. Significa dun- 
que Alquanto, & è Aggiunto, Soft antiuo,&Aucrbia 
Egli nò andra guari di tempo, che giorno fiaJìt appref- 
lo il cambiamento no i Iter te guari. Ne furon guari piu 
di due miglia caualcati-Et quantunque s’ vfi piu fpeflò 
a lignificar breuita di (patio di tempo & di luogo non 
è perciò che alcuna volta non s'vfi a lignificare breuita 
.d’ altro. M’hanno alla memoria tornata vna non guari 
meno di pericoli in fé contenente che la pattata. fi tuo 
corfo non potè clTcre guari ordinato. Egli non ti può 
guari offendere. Guari adunque alcuna voltacauer# 
bio,& dicefi anchoraapprcffo gli fcrittoriantichiGua 
rimente. SOVENTE viene da Subinde, che alcuna 
volta lignifica fpcffo.Et quantunque Soucnte,o Subin 
de lignifichi Ipeffo.nol lignifica perciò in quella mede 
lima guifa, condotta cola che Spello lignifichi piu vol- 
te lenza diterminarc (patio trai’ vna volta,&raltra,ma 
Souente diterminalo (patio inoltrando la breuita tra 
1* vna volta & l’altra. ALTRESIvieneda Àliterfic. 
Et prefero i noltri italiani vulgari Aliter in fignifica- 
tioned’ Alias fi come fi prendeua Alias in lignificano* 
ne d’ Al iter. Laonde ageuole&pcr poco degno di feu- 
fa fu l’ errore.Significa adunque che di nuouo fi faccia 
che cheliacofi,&harifpctto a cola che Pia llata fatta. 
G AGGIO viene da Vadium,& lignifica propriamen 
te quella promeffa,che le parti tra loro fanno ingiudi# 
cio,quando vogliono piatire in pena o di colui, che do 
manda ingiuftamente quel, che la non douerc hauerc, 
o di colui,chc niega di pagare quel, di che la efier debi- 
tore.Et quello promettere fi dice Ingaggiare. Si come 
fi vedendlcnouelleanticheLepartis’ ingaggiato. Ap 
prclTofi trafporta ad ogni guadagno,che meritando Se 
quafi piatendo s’acquiftaLaonde Dante chiamò Gag- 
gi de beati i premi eterni dati loro da dio per gli fuoi 
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TncrìtLMa nel commcnfuràr de noftri gaggi Col mer- 
to è parte di noftra letitia , & Giouanni Villani i premi 
de foldati.l tedefehi non potédo hauére le loro paghe, 
& gaggi dal Baucro fi fecero infra loro confpiratio- 
ne. ApprelTo perche quella cotal promeffa è molto 
(labile, ne fi può ritrarre indietro fi come fatta pubica- 
mente in giuflicio GAGGIO per fimilitudine fi chia- 
ma colui che è fermamente vbligato ad alcuno, &per* 
auentura viene non da Vadium quando fignifica ciò» 
ma da Vas,o da Vades che lignifica la perfona promct 
tcnte & vbligata,& cotale fi chiama cflcrc l' amate ver 
fo la donna amata.Dante da Maiano,Et quella, cui fon 
gaggio No Credo mai le rifouéga.L A N D A è darcrcdc 
rechc venga da LA articolo & da AND A per Andata fi 
come fi dice T cma per Temuta , & fignifica la terra , o 
la via, per la quale fi va , che viene da airau , che è fiato 
trafportatoin lingua latina vulgare &prefo per anda- 
re. Qui non mi portò rattemperare, che io non dica che 
io mi maràuigìionon poco d’ Andrea Alciato,il quale 
biafima coloniche credono , che i longobardi haitia- 
no hanuto il nome dalla lingua latina, poi che erti chia 
manoLangla patria ola terra, & Vuart la fortezza di- 
fendo elfi fiati cognominati cofi perche fono fortilfi- 
mi tra tutti i popoli della patria o della terra.Io non nie 
go che le predette voci non fignifichino ciò in lingua 
loro, ma ben dico, che lo lignificano perche in latino 
cofi lignificano, & che dal latino fono fiate prefe. Con- 
ciofiacofa che Lang& Landa fia'vna medefimavoce 
mutata folamenteD inG.& parimente Vuart & Baldo 
cioè Validus fia vna medefimavoce mutata L in R & 
D in T.le quali mutationi fono vfitate,ne fpeti almente 
deono parere nuouc hauendo riguardo all a rozzezza 
de labri loro. MIRAGLIO viene da mirare, & ligni- 
fica lo Specchio. DB,VDO può perauentura venire 
” " “ ' D 
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daTrudo,percióche il drudo caccia del petto Se deller 
to della moglie il leggittimo marito, fai uo (è non volef 
fimo prendere Trudo in fignificatione piu dishonelta 
comefccc Catullo che difle. Dcprchcndi modo pupu- 
lumpuell? Trufantem. MARCA fignifica piucofc, 
& ha diuerfa origine. Significa dunque certa regione 
polla lungo il lito del mare, e’1 cauallo, &certo pefo,e’l 
fegno. Hora in quanto fignifica la predetta regione e’I 
cauallo ha vna medefima origine dal mare , naa per di- 
uerfi rifpetti.Marca fi domanda la regione poltalungp 
il lito del mare dal fitomaritimo quali diccfiimo Re- 
gione marica, anchora che alcuni vogliano che venga 
da Margo ciò è dall’orlo del lito del mare, pcrciochc ve 
deuano che le Marche anticamente erano lungo l'or- 
lo del lito marinino come la Marcad' Anchona,La 
Marca Treuigiana, Danifmarchc.Maèpiuverifimilc 
che venga da mare, & perche piu agcuolmente fi tra- 
muta Marica in Marca che non fi fa Margo , & perche 
Margo peri’ orlo del mare non è molto vfirato. Hora 
da Marca fi forma Marchefe che fignifica il principe 
della marca, & Marchcfana la principefla fecondo l’v- 
firnza italiana quali da Marca fi formaflc Marchenfis 
& Marchigiano aggiunto d’ huomo o d’ altro nato nel 
la marca. Laonde non fi dee credere che da Marchelé 
venga Marca, ne che Marchefe venga da Marphais, che. 
in lingua longobarda fignifica Configliene o Scudie- 
ro del re,fccondoche ci vilole daread intédcrc Andrea 
Alciato , pcrciochc ne la voce , ne il lignificato di Mar- 
phais punto fi confa con Marchefe. Apprefio Marca ap 
po i Celti , li quali anticamente habitarono la Francia 
lignifica Cauallo & pore ragioncuolmcntc ha ucr l’ori. 
ginc lua dal mareJLa qual voce Mare hauendo fua ori- 
gine da Mararh, che Amaritudine fignifica in hebreo fi 
come penetrò in Italia coli potè anchora penetrare in 
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Fr ancia.Hora perche il Causilo è creduto dal paganefi 
mo edere (lato dono,&criatura del dio del mare quia* 
di perauentura fu detto Marca , quali Marica beftia, & 
procedente dal mare. La qual parola nel verbo Mar- 
chiarc,chc lignifica Caualcare^’ èconfcruata tra fran- 
ccfchi , fi come tra loro & noi s* è conferuata infino al 
di d' hoggi in compolitionc, percioche noi & elfi dicia 
mo Marefcalco o Malifcalco, della qual voce Tara bene 
che diciamo il parer noftro.Da Mare come habbiamo 
detto fi tira l’aggiunto Marica, che col difetto di belli* 
fignifica il cauallo , & fi può tirare anchora l’ aggiunto 
Marefeo che col difetto d’ Animale fignifica fimilmen 
te il cauallo. La qual voce Marefeo fi congiugne con 
Alco che rimediatorc , & curatore, & breuemente 
ogni buona cofa fignifica tratto da àtei . Adunque 
Marefcalco fignifica colui, che cura i causili*, & collii 
domandiamo noi o fia curatore de mah del cauallo, o 
mettitorc de ferri. Ma perche alcuna volta il cauallo fi 
prende anchora per l’ huomo armato, che lo caualca, 
quindi appoifrancclchi è (lato chiamato Marefcalco 
■colui ,che curagli huominidi guerra a cauallo ,cio è 
colui , che gli guida & regge nella guerra.ll qual no- 
me non veggo come voglia Andrea Alciato , che fia 
quel medefimo,che è Marchefc elfcndo quelli due no 
mi tra fediuerfi di lettere, & d’ origine, & di lignificano 
' ne-HoraAlco fi componeqon purconMare(co,maan 
chora con Sinefco , &riefcc Sinifcalco che fignifica il 
curatore della cafa, percioche Sinefco è tratto da mcjvi r. 
Apprelfo quando Marca fignifica certo pefo viene da 
Marcus o da Marculus latino che fignifica il Martello, 
percioche i pefi fono formati a guifa d' vn mazzuolo, 
& d'vn martello.Et parimente quando fignifica Segno 
viene pure da Marcus, percioche battendo col martel- 
lo s’ impronta la marca, & le bcllic fi chiamano Mar- 
chiate quando lono|bollatq a quella fimilitudinc , an- 
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chora che col martello non fieno (Vate bollatela col' 
fuoco, &apprefio fi domandano Marchiate, quando fo 
no fiate caftratc non con taglio di coltello, ma con bat 
titure, quali che col martello fieno fiate caftrate. VEN- 
GIARE viene da Vendicare cacciato C, & mutato D 
in G. GIVGGIARE viene da Giudicare cacciato C, 
& mutato D in GG. APPROCCIARE viene da Ap 
proximarc cacciato Mj&mutatoXin CC. INVEG" 
GIARE viene dalnuidiarc mutato I della feconda fil 
.labainE,&Din GG.B1E CO viene da Obliquuslafcia 
toO. CROIO fignifica tremante, & viene da Crolla* 
rc.FORSENNÀTO Viciro fuor del lènno. LASSA* 
TOpcrlaflò & fianco è latino. SEVRARE daScpc- 
rare viene cacciatone E fecondo & mutato O in V. 
G RAM ARE viene da Granfia: latino, che lignifica* 
no lagrime agghiacciate.chcnuocono agliocchi.Gra- 
marcadunq.uefignificafarIagrimofo,&trifto.LlGIO. 

11 fio Ligio è ftrettiflimo tra tutti i fij,& chiamali huom 
Ligio colui, che è vbligaro altrui per fimile fio, il 
quale ha hauutoilnomedacertafolcmfitadilegamé- 
to,che s’vfaua in dimoftramcnto di ftretta vbligadonc 
nelconflituirlo, dellaqualcofafealcuno defideralìefa 
per piu, vegga il Puntano nel libro primo dell* hiftoria. 
della guerra napoletana- 

26 . 8 . PARTICELLA NONA. HaueaM.Fe- 
„ derigo al fuo ragionamento pollo fine quando il Ma- 
„ gnifico & mio fratello dòpo alquate parole dell' vno 
„ & dell’altro fatte lòpra le dette cole s’auidero che M. 
„ Hcrcole tacendo, & gliocchi in vna parte fermi & filli 
„ tenedo no gli afcoltaua;ma penfaua ad altro. Il quale 
„poco apprelfo rifcolfofi ad elfi-riuolto diflc.Voihaue 
„ re detto non fo chejcheio da nuouo penfamento fo- 
„praprcfo non ho vdito. Vaglia a ridirc;feio di troppo 
„.non vi grauo.Di nudaci grauate,rifpolc ilMagnitìco: 
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n ma noi ragionammo in honorc di M.Fcderigo lodan 
v do la fua diligenza polla nel vederci Proucnzali com 
ri ponimcnti damolti non bifogneuole & fouerchia ri- 
„putata.Mavoidi che penfauate coli finamente: lo 

’»penfaua,diss’egli;chc reiohoradaUecofe,che pcrM. 
„ Federigo & per voi della Volgar lingua dette fi fono, 
«pcrluafoa Icriuere Volgarmente mi difponelfi; ficu- 
» ramente a molto Arano partito mi crederei eflere; 
„ nc fapcrci come fpedirmcnc fenza far perdita da qual 
„chc cantoni che quando io Latinamente penfo di 
„ fcriuerc,non m’ auienc.Pèrciochc la Latina lingua al- 
„ tro che vna lingua non è d’ vna fola qualità & d’ vna 
„forma;conlaqualc tutte le Italiane genti , & dell’ al-» 
„ tre, che Italiane non fono parimente fcriuono fenza 
ir differenza hauere& diflomiglianza in parte alcuna 
„ quella da quella: con ciofi a cofa che tale è in Napoli 
„ la Latina lingua, quale ellaè in Roma, & in Firenze, & 
»in Melano, &in quella città, & in ciafcuna altra; douc 
„ ella fia in vfo o molto o poco:che in tutte medefima 
„mente èilparlar latino d’vna regola,& d’vnamanie- 
„ra.Onde io a Latinamente fcriueremettendominon 
„potrci errare nello appigliarmi. Ma la Volgare Ha al» 
„ tramente-Percioche anchora che le g£ti tutte,lc qua- 
„li dentro a termini dcUaItaliafonocomprefe,fauelli- 
„ no & ragionino VoIgarmente-,non dimeno ad vn mo 
„ do V olgarmente fauellano i Napoletani huomini;ad 
„ vn’ altro ragionano i Lombardi, a vn’ altro i Thofca- 
„ ni;& cofi per ogni popolo difeorrendo parlano tra fc 
„diuerfamente tutti glialtri. Et fi come le contrade, 
„ quantunque Italiche fieno medefimamente tutte, 
„ hanno non dimeno tra fe diuerfo & differente fito eia 
,» fcuna;cofi le fauelle, come che tutte Volgari fi chia^- 
„ mino, pure tra effe molta differenza fi vede eflere, & 
„.molto lono diflbmigliantU’vna dall’altra.Per la qual 
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„ cofa, Come io dilfi, impacciato mi trouerei j che non 
„ faperei, volendo fcriucre Volgarmente, tra tante for- 
„ me & quali faccie di Volgari ragionamenti a quali ap 
„ pigliarmi. 

G 1 V N T A. Perche mefler Federigo Fregolo lii 
commendato in quella particella d’haucrevlata dili- 
genza & polla fatica ne gli ferità prouenzali non crc- 
da perciò alcuno che elfo o meffer Pietro Bembo int5- 
delle i poeti prouenzali,pcrciochcionc preli vna vòlta 
cfpericnza,& trouagli del tutto nuoui & ignoranti , nc 
perle cofc dette intino a qui li può comprendere che 
elfi ne fodero intendenti. Horae indotto qui Hercolc 
Strozza dal Bembo ad affermare cofa per ucra4a quale 
‘io reputo manifellamcntc falfa ,cio è che la latina lin- 
gua non c altro che vna lingua d' vna fola qualità, & 
d* vna fola forma, con la quale tutte le Italiane genti, & 
dell’ altre, che Italiane non fono, parimente fcriuono 
fenza differenza hauerc , & dilfomiglianzain parte al- 
cuna quella da quella.Hor non fèdamente io la reputo 
falfa, ma il Bembo medcfimo anchora douendopofeia 
dire quelle ftelfc parole.Pcrche molto meglio & piu lo 
dcuolmente haurebbono & profato , & verfeggiato & 
Sencca,&Tranquillo,& Lucano, &Claudiano,& tutti 
quegli fcrittori che dopo il fccol di Giulio Cefarc>& 
d’ Augullo,& dopo quella mdaó & felice età (lati fono 
inlìno a noi ; fe cfli nella guifa di que loro antichi di 
Virgilio dico & di Cicerone, fcritto haucflerojchc non 
hannó fatto nella loro . Dunque piu forme , & piu 

qualità fono di lingua latina, poi che i libri, da quali, óc 
non daltronde,li dee imprendere lalingua latina, non 
fono tclTuti tutti con vna fola forma & qualità di lin- 
^ua.Ne, perche talcfia in Napoli la lingua latina, quale 
e in Roma,in Firenze, & in Melano, & in ciafcuno altro 
luogo Uconcicde perciò che non habbia piu forme, & 
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piu qualità, ò che altri non debba cflcre dubbiofo nel*» 
rappigliarli, o con minore dubbio, che non farebbe, le 
s' hauclte ad appigliare ad vna forma tra le molte della 
lingua vulgare. Perdoche in ogni città per l’agio della 
(lampa fi parano auanti a chi vuole fcriuerc latino tut- 
tti volumi latini di varie forme di lingua, ma a chi vuo- 
le tcriuerc vulgare non fi para auanti lenon vnaforma 
di lingua ciò è quella della citta, douc altri fi truoua,fal 
uo fc non fi trouafle in Roma, douc gli fi parcrebbono 
auanti varie forme di lingua vulgare per le perfone del 
le diuerfe contrade d’ Italia, che la concorrono. Et è da 
por|mente che pare che il Bembo attribuifea la diuerfi 
ta della lingua vulgare alla diuerfita de fi ti delle contra 
de intendendo fenza dubbiose non vogliamo gamba- 
le, de fi ti in quanto riguardano l’acre o piu temperato 
o meno,& non ha dubbio che la diuerfita dell’ aere ge 
nera diuerfita di lingue, ma non già quella che potette 
generar dubbio ad Hercolc Strozza nell’ appigliarti» 
Perdoche la diuerfitadcll’ aerenon fai corpi delle pa- 
role di ucrfi,ne i modi del parlare diuerfi.Laóde nò può 
eflere auenuto per qualità alcuna d’ acre, che il tofea- 
no chiami Arcolaio quello (tormento che il lombar- 
do chiama Douanadoro, ne cheiltofcano dica Attin- 
gere del vino quella attionechc il lombardo dice Ca- 
uarcdelvino. Ma bene la diuerfita dell’ aere opererà 
che fi profeteranno le parole o piu , o meno adentro 
nella gola , & apprettò che alcune confonanti fi diftin^ 
gueranno o piu o meno l’ vna dall' altra, & pcrauentu- 
ra anchora alcu ne vocali , & fi data il fine allejparole 
piu o meno perfetro.Ma perche quello non è il luogo 
proprio da trattare la queftione, onde nafea la diuerfi- 
ta delle fauellc in Italiani! quale poco appretto ci fi pre- 
senterà altro horanon diremo. 

*7.2*. PARTICELLA DECIMA- Allhoramio 


( 


210 

fratello forridendo,EgU fi par bene.diffe, che voi non 
„ habbiate vn libro veduto ; che ilCàlmcta comporto 
„ ha della Volgar poefia;ncI quale cgli.affine che le gé- 
„ ti della Italia nòn illiano in contcfa traloro, da fenten 
„ za l'opra quello dubbio di qualità -, che niuna fene 
„ può dolcre.Voi di poco potete errare M.Carlo, rifpo- 
„ielo Strozza, a dire cheio libro alcuno del Gàlmeta 
v non ho vedutoci quale, come fapete,fcrittrure, che 
„ Volgari fianò. Sc componimenti di quella lingua pi- 
„ glioin mano rade volte o non mài. Ma pure chefen- 
„tenzaè quella fua cofi marauigliofa, che Voi diteJE^, 
„ nipote mio fratello, qucftajche egli giudica & termi- 
,, na in fauorc della Cortigiana lingua:& quella non fo 
5> lamcnte alla Puglilfc & alla Marchigiana, o pure alla 
„Mclanefe prepone: ma anchora con tutte l’ altre del- 
,, la Italia a quella dellaThofcana mcdefimane la met* 
,, te fopra, affermando anoftri huomini, che nello fcri- 
,,ucrc& comporre Volgarmente niuna lìngua fi dee 
> ,fcguire,niuna apprendere, fc non quella. A cui il Ma- 
* ,, gnifico , Et quale Domine lingua Cortigiana chiama 
^coftui? Conciofia cofa che parlare Cortigiano è quel 
„ lo,che s’vlà nelle Corti:&le Corti fono molte:percio 
„ che & in Ferrara è Corte,&inMantoua,&inVrbino: 
„ Et in Hifpagna,& in Francia,& in Lamagna fono Cor- 
„ ti , & in molti altri luoghiJLaonde lingua Cortigiana 
„chiamrrefi può in ogni parte del mondo quella, che 
„ nella Corte s’vfa della contrada, a differenza di quel** 

laltra : cherimanein bocca del popolo ,& non fiiole 
„cfferc cofi terfa & cofi gentile. Chiama, rifpofe mio 
„ fratello, Cortigiana lingua quella della Romana Cor 
„ te il noftro Calmeta;& dice, che pcrciochefaeendofi 
„in Italia mentione di Corte, oghiuno dee Credere che 
,,di quella di Roma fi ragioni, come tra tutte primiera 
„ lingua Cortigiana erto vuole che fi a quella, che s'vfa 

in 


K 


/ 




•2IT 

v in Roma non mica, da Romàni huomini, ma da quet- 
»» li della Corte, che in Roma fannodimora. Et in Ro- 
vina, diffeil Magnifico, fanno dimora medefimamen- 
r te diuerfifiime genti pure di Corte. Percioche, fi co- 
irne ciafcuno di noi fa ; molti Cardinali vi fon quale 
«Spagniuolo , quale Franccfc, quale Tedelco , quale 
«Lombardo , quale Thoicano, quale Vinitiano : &di 
« molti Signori vi Hanno al continuo, che fono ancho* 

» ra elfi membri della Corte, di llrane nationi bene fpef 
« fo,& molto tra fc differenti & lontane. Et il Papa me-- 
« defimo, che di tutta la Corte è capo, quando è Valen- 
» tiano,comc veggìamo efferc hora 5 quando Gcnoue- 
«fe,& quando d’.vn luogo, Acquando d’ altro. Perche 
« fe lingua Cortigiana è quella, che coftoro vfano;& cf 
>,fi fono tra fe coli differenti, come fi vede che fono,nc 
■>, quelli medefimi femprcjnonfoio artchor vedere.qua 
«le il noftro Calmerà lingua Cortigiana fi chiami 
«Chiama dico quella lìngua» dille da capo mio fratel- 
*, lo;che in Corte di Roma è in vfanza;non la Spagniuo 
« la,o la Francefc , o la Melanefe, o la Napoletana da fc 
i» fola,o alcun’altra; ma quella , che del mclcolamcnto 
« di tutte quelle è nata; & hora è tra le genti della Cor* 
«te quafi parimente a cialcuna communc. Allaqual 
«parte dicendogli non haguàri M.Triphonc Gabriele 
« noftro;acuiegli,fi comeàdhuomo,che vdito hauca 
« molte volte ricordare effere dottilfimo & fopratut 
«to intcdétiffimo dcllcVolgari cofc, quella nuoua ope 
«nion fuala doucio cra,ifponea;comc ciò potelfe effe 
«ire , che tra coli diuerle maniere difauellancvlciffc 
«forma alcuna propria , che fi poteffe &infegnare Se 
«apprendere con certa &fermarcgola fi, che fe neva- 
« lclìino gli fcrittori ; elfo gli rifpondea , che fi come i 
«Greci quattro lingue hanno alquanto trafe differen 
«ti &fcp arate; delle quali tutte vna ne traggono , che 
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» niunadi quelle è;ma bene ha in fé molte parti & mol 
»te qualità di ciafcuna:cofi di quelle; che in Roma per 
„ la varietà delle genti, che fi come fiumi al mare, vi cor 
»rono & allaganti d'ogni parte, fono fenza fallo infi- 
„ nitc; fe nc genera & efccnc quella, che io dico: la qua» 
„ le altrcfi, come quella Greca fi vede hauere,fue rego- 
„ le, fuc leggi ha, Cuoi termini,fuoi confini; ne quali con 
,* tenendoli valere Tene può, chiunque fcriuc. Buona 
„ fomiglianza,difie il Magnifico feguendo le parole di 
„ mio fratello , & bene paragonata. Ma che rifpófe M. 
,, Triphoncaquefta parte? Rifpofe,diflemiofratcllo; 
„ che oltra che le lingue della Grecia eran quattro , co- 
,, me eflo dicca;& quelle di Roma tante, che non fi nu • 
mererebbono di leggiere;dclle quali tutteformare & 
^comporne vna terminata & regolata non fi potea,co 
, medi quattro s:-erapotuto; le quattro Greche nella 
loro propria manieras’ erano conferuate continuo: 

\ il che hauea fatto ageuole agli huomini di quei tem- 
* } pi dare alla quinta certa qualità & certa forma. Ma le 
’,Romanefi mutauano fecondo il mutamento de fi. 
>, gnori,chefaceuano la Corte: onde quella vna, che fe 
», nc generaua,non iftauaferma: anzi aguifa dimarina 
», onda ; che hora per vn vento a quella parte fi gonfia, 
», hora a quella fi china per vn’altro$cofi eliache pochi 
>,anniadictro era fiata tutta noftra, hora s’ era mutata 
,,&diucnuta in buona parte firaniera. Pjerciochepoi 
», chele Spagne aferuire il loro Pontefice aRomai lo- 
„ ro popoli mandati haueano ,& Valenza il colle Vati- 
„ cano occupato hauea;a noftri huomini & alle noftrc 
„ Donne hoggim ai altre voci altri accèti hauerein boc 
„ ca non piaceua,cheSpagniuoli.Cofi quinci a poco fe 
„ il Chriftiano paftorc,che a quello d’hoggi venifleap- 
prefio, folfe Franccfe; il parlare della Francia pafierebi* 
a bc a Ronuinficmccon qucllcgcnti,&la Cortigiana 
' h ‘ - linguai 
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«linguai che s’ èra hoggihiai còtato inhifpàgniuolita, 
», incontanente s* infranccfcrebbc ; & altrettanto di 
», nuoua forma piglierebbe , ogni volta che le chiaui di 
»> San Pietro veniflero a mano di poflcditorc diuerfo di 
m nationc dal pailato. Ora all’oncontto molte cofc rc- 
», co il Calmcta in difefa della Tua nuoua lingua poco fu 
» ftanticuoli nel vcro,& a quelle fomiglianti, che vdito 
„ hauere, volendo a M.T riphonc pcrfuadcre che il par* 
», lare della Romana Corte era graue, dolce, vago.lima- 
», to,puro: il che diccua dcH'altre lingue no allenire, nc 
» pure dcllaThofcana cofi a pieno. Ma egli nulla di ciò 
», gli credette, ne gliele fece buono in parte alcuna. On 
» de egli o perla fatica del ragionare,© pure percioche 
»M.Triphonc non accettauale fuc ragioni, tutto cruc- 
» ciofo &caldo fi diparti. Bene & ragioncuolmenre,fi 
» come egli Tempre fa,rilpofeM.TriphonealCalmeta, 
» dille il Magnifico, in ciò, che raccótato ci hauctc. Ma 
„ egli l’ harebbe perauentura potuto ftrignere con piu 
„ forte nodo : & harebbel’ fatto j fe non 1’ haucfle,fi co* 
„mc io ftimo,la fua grande & naturale modeftia ritcnu 
», to.Et quale è quello nodo piu forte Giuliano, difle lo 
„ Strozza, che voi dite ? E',difs’egli;che quella lingua, 
„che elfo all’altrc tutte prepone, non folamcntenonè 
„ di qualità da preporre ad alcunarma io non fo ancho 
„ra, fedire fi puocheella fia veramente lingua. Come 
», che ella non fia lingua,difie M.Hercolc:non fi parla & 
» ragiona egli in Corte di Roma a modo niuno?Parlaui 
» fi,rifpofeil Magnifico, & ragionauifi medefimamen- 
„ te, come ne glialtri luoghi. Ma quello ragionare per- 
», aucntura & quello faucllarc tutta via non è lingua. 
* Percioche non fi può dire che fia veramente lingua 
», alcuna fauella,che non ha fcrittore.Gia non fi difle al 
„ cuna della cinque Greche lingue eflcr lingua per al- 
„tro;fe non perciocché fi trouauano in quella maniera 
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„ di lingua molti fcrittori. Nc la Larina lingua chra- 
,,miamo noi lingua , folochc per cagion di Plauto*'. 
„ di Tcrcntio , di Virgilio , di Varrone ,di Cicero- 
»ne,& degli altroché feriuendo hanno fatto che ellaè 
» lingua, come fi vede. 11 Calmeta Icrittorc alcuno non 
» ha damo Ararci della lingua, che egli cotato loda agli 
„ fcrittori. Oltre accio ogni lingua alcuna qualità ha in 
,, fe,per la quale ella è lingua o peucra,o abondcuolc,o 
„ terfa, o rozza, o piaceuole,o Teucra; o altre parti ha a 
queftefimili , che io dico : il che dimoftrare con altro 
„ teftimonio nonll può ; che di coloro , che hanno in 
„ quella lingua fcritto. Perciochcfcio volerti dire che 
„ laFior entina lingua piu regolata li vede effere, piu va 
„ ga,piu pura,chc la Prouenzale; i miei due Thofchi vi 
„ porrei dinanzi il Boccaccio & il Petrarcha fenza piu; 
„ come che molti ve n’haucrte de gli altri:i quali due ta 
„ le fatta l’hanno ; quale elTendo non ha da pentirfi. 11 
„ Calmeta quale auttorcci recherà per dimoftrarci 
„ che lafualingua quelle o quelle parti ha; per le quali 
„ ella fia dà prepor re alla mia? Ternamente non niuno; 
» che di nclfuno lì 1 a , che nella Cortigiana lingua Tent- 
ato habbia infino a quello giorno. Quiui trametten- 
„dofi M.Hercole,A quello modo dille, li potranno per 
„ auentura le parole di MCarlo far verc:Chenon eflen 
„ do lingua quella , che il Calmeta per lingua a tutte le 
„ Italiane lingue prepone ,.niun popolo della Italia do- 
„ lerc fi potrà della Tua Temenza.. ét 

G I V N T A. Se Hcrcole Strozza hauclTc letto il li- 
bro di Vincenzo Calmeta della vulgarpoefia nonha- 
wrebbe perauentura moftrato acconfentédo alle cole 
dette da Carlo Bembo, di credergli, fi come io nel vero», 
a cui è v enuto fatto di lcggerlo,gli predo aflài poca fe- 
de, fa pe ndo certo,c he dal Bembo è falfamcnte apporta, 
op inio neal.Calmeta, che egli giamainonportò.Laon- 
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de non faro, mal fatto, che io in quello luogo rendendo 
teftimonianza alla verità, poi che illibro del Calmeta 
non e forfè mai per publicarfi, racconti breuemente 
quale foflc l’ originale pura fua opinione, f e pero prima 
nontralafdero di dire, che nel predetto libro non (ola 
mente fi commenda molto mdfer Pietro Bembo , ma 
Triphone Gabriele anchora,di cui fpetialmcnte fonili 
fcritte quelle ftefle parole.Triphone Gabriele huomo 
nonfolodidottrina,maditantogiudicio & diligenza 
nella materna lìngua, &maflimamente ne poemi del 
Petrarca quanto qual fi voglia altro nella prelcntc età. 

Per le quali cofe altri giudicherebbe, che raefler Pietro 
Bembo doueftehauerc perdonata al fuo commenda- 
tore alcuna infermità d'.opinionc , quando anchora 
l’ haueflfe hauuta piggiorc in verità, che non è l’appolla 
gli , non che gliene douclfe attribuire falfamcntevna 
fatta comcpiu gli è piaciuto per poterlo conciare co- 
me fa, & farlo riprouarea Triphone Gabriele pur com 
mendato da 1 ui nella guifa che habbiamo detto. Adun 
que Vincenzo Calmeta nel libro della vulgarpoefia, 
non parla mai della lingua vulgarc in generale do è di 
quella lingua con la quale fi fcriuonole profeeiverfi, 
ma Tempre in ifpetialc di quella con la quale fidamen- 
te fi fcriuono i verfi. Il che dimoftra anchora il titol^ 
del libro, che è Della vulgarpoefia. Ne confentc,che 
del mcfcolamcnto delle lingue delle diuerfè nationi, 
che fono in Roma italiane & non italiane, o pure italia 
ne fole Tene generi vna lingua, che egli appellandola 
cortigiana voglia che s’ intenda di quella di Roma 
perla maggioranza della corte romana foprale altre, 
la quale nel comporre verfi, &profc fi debba antiporre 
a tuttele altre lingue italiane, fiche pure agran torto 
gli attribuilcc iLBembo. Anzi riftrmgSdocgIi,come di- 
co, il Tuo ragionammo alla lingua fola della poefiaprir 

E 3 


I 


216 

«fieramente commenda oltre a tutte le altre lingua 
d’Italia la fiorentina, & vuole che il poeta ottimaméte 
l'appari, &. appretto itudi con grandini ma diligenza de 
giucìicio Dante Alighieri,dcFrancefco Petrarca, de vlti- 
mamcntclo conforta che fi riduca in corte di Roma, 
douccon minore difficulta potrà affinare la lingua già 
appretta de da fìorétini & da predetti fcrittori lafciàdo 
fe quella lingua già appretta cofa rea hauefle.dc prédetì 
do, fé le altrelinguc d'Italia hauettbno cofa bona.Dalla 
qual corte p cagione dell'affinamento, che quiuifi cò- 
pie, vuole che la lingua fi dinomini cortigiana. Horap 
quella ragione s’induce ad attegnare la corte di Roma 
per affinaméto della lingua còpofta della fiorentina de u 
di quella di duepoeti.Lacortediciafcunacitta,che hab 
bia principe, parla piu nobilm6te,che no parla il conra- 
do,o anchora ilcotnmune popolo della citta , cornei» 
Córte di MStoua vfa piu nobile fauclla, che nò vfa ilpo 
polo comune di Matoua nò che il còrado. Adunque! 
cortigiani di Roma dcono ettere creduti faucllare piu 
gratiofaméte diftinguEdogli fecòdo le còtradc de le cit 
ta^hénòfaucllano i popoli getictalmSte, onde fono ve 
nuti.de gareggiano di bora di fauclla con le corti delle 
patrie loro-Laódc il poeta lenza imprcderc fatica di di 
{correre qua de la p tutte le corti d’ Italia può cò molta 
agcaoiczzaamrinèdaredcadornarelalinguafopradet- 
tacoifiore di tutte le lingue italiane raccolte in vn luo 
v go.Et co fi afferma hauere fatto Date Alighieri, de Fran*> 

cefco Petrarca, li quali egli ci propone per autori otti* 
mi di quella lingua cortigiana.della quale egli ragiona. 
Hora io al prefentenó cfTamino alcune .ppofitioni de- 
gne d’ eflaminatione dell' opinione delCalmeta , ciò è 
Se fu vero, de potto che fia voto perchela lingua fioréti 
na fu d’antiporre a tutte le altre lingue italiane , perciò 
chcpoco appretto ccnccòuerraragionarecolBèbaEt 
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Te delle lingue di Date Alighieri, & di Fràccfco Petrarca 
fi debba fare vn corpo &vnalingua fola, cóciofiacofa 
che nel fogliente libro la doue fi fa il paragone tra loro 
ci Tara di necefiita a farne alcune parole. Et fc torni be- 
dani efcolarela linguafiorentina modcrnacò quella 
de detti due poetiche antica fi può chiamare, & appref 
fo ad ammEdarle amédunc co la lingua moderna degli 
altri popoli d’Italia,cio è breuemete fe la lingua modcr 
na fi pofla mcfcolarc co lode c5 l’antica, percioche nel 
fine di qucfto libro ragionado ilBcbodicio diremo il 
parer noftro.Et fe il parlare della corte fia lepre miglio 
re di quello del comune popolo & delcótado , perciò- 
che dicio poco appreflò ci è portacagionc dafauellare. 
Ma ben dico che cfl’a opinione è vana, ne podi bile > che 
fi màdi ad cficcutione co certezza alcuna d’honorc , p- 
cioche come pofiò io fapercchela lingua fìorctina mo 
dcrna.o quella de predetti due poeti fia rea in parte al- 
cuna,© chele altre d’Italia fieno buone, o migliori di 
quelle in parte alcunxpcrcioche quella conofc5za no 
procede miga dal lefo , ne fi raggira intorno a cofa,che 
fia o fia lem pre reputata buona o rea da ognuno. Per la 
qual cofa era di necefiita prima a dare vna norma ccr* 
ta,có la quale fi potefleconofccrc la buona lingua dal- 
la rea,& la rea dalla buona, altrimSti rimertedofi l’ affi- 
namento della lingua, c’1 giudicio del bene & del male 
nel libero arbitrio di ciafcunoverfificatore tale repute 
ra buone alcune parole, che faranno giudicate ree da 
vn’altro,&dall’ altra parte tale reputerà alcune parole 
ree che farano giudicate buone da vn’altro.Ne ad ognu 
no verrà fatto ottimamente cio,comc venne a Dante 
& al Petrarca, fc vero è che Date el Petrarca affinaflero 
la natia loro lingua in quella gitfixl i quali non dime- 
no fono tra fc molto differenti, ne vgualmète lodati da 
tutti & fpetialmente dal Bembo nel Seguente libro. 
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Hor a tempo è che reggiamo fc il parlare della corte fia 
Tempre migliore di quello del corarau nc popolo, & di- 
co» che a volere faperc , Sccffcr certo fc la lingua della 
cotte fia piu lodcuole > che non è quella del commane 
popolo, è da por mentc,che le corti fono di due manie 
rc,cio è o generate,confcruatè, & dipendenti dal popo 
lo,ofoprauenutc al popolò >nc dipendenti dal popo* 
lo.Et parimente è da por mdtc,che itempi fono di due 
maniere, ciò è o poueri di lingue antiche de moderne, o 
vero ne fono ricchi. Et chiamo pouerta di lingue la 
ignoranza» o la malageuolezza dell’ apparar le lingue, 
& ricchezza la conoscenza , o l’ agevolezza dcll'appa- 
rarle.Se adunque poteffe aucnire ,che la corte gencra- 
ta,conferuata, de dipendente dal popolo fi congiugner 
fc col tempo pouero di lingue non ha dubbio che par- 
lerebbe piu lodcuolmente in ogni cofa che non parla 
il commune popolo>de la ragione è affai manifcfta, per 
cicche i cortigiani fono huominìàguti, detti » & vaghi 
d’honorc intuttcle fueattioni de fpetialmcntein par- 
lare » poiché dipendendo l’ origine fua , de la confer- 
uatione dal popolo conuicnc loro fpeffo faucllarc col 
popolo.de conucnendo loro fpeffo fauellare col popo- 
lo intendono a coltiuare la lingua del popoloper ao* 
quiàarne honore de gratiaapprcffo il popolo. Laonde 
proferano piu regolatamente le parole diftinguendo 
chiaramente i fini » né giungono lettere alle parole ne 
in principio, ne in mezzo, nc infine , ne diminuifconle 
fi come per humidita foperchia (ògliono fare i fanciul 
li,5e per vezzo de troppa delicatezza le dónc.deper roz- 
zezza depoca cófidcratione i fanti de le fanti, de le perfò 
nc vilUhe fono buona parte del popolose vfano paro 
le,o modi di dire forefticri fapedo che vfandogli s'oftc- 
derebbe per loro il popolo afcoltatore, qualunque ciò 
aonp otrebbono aeeuolmcntcfare effendo il tempo 
r pouero 


pouero di linguc.Ma prendendo le parole vfatc del po 
polo le proferano,comc dicémo,con bella maniera, Se 
appretto le fanno diuenire vaghiflimc figuràdole in va 
rie &leggiadre maniere fecódo gli’nfegnam6ti ritorici. 
Et pcrauentura a fimilc corte congiunta col tépo fcar- 
fo di lingue s’ auenne prima Demofthenc in Athene, & 
poi Cicerone in Roma.Laondeè da credere, che piu lo- 
deuole fotte la lingua di Demofthenc & degli altri cor- 
tigiani di quel tempo, che non era quella del rimanen- 
te del .popolo atheniefe, & parimente piu lodeuolc 
quella di Cicerone, & degli altri fuoi pari , che non era 
quella del rimamentc del popolo romano. Ma quan- 
do fi congiugne la corte generata, confcruata,& dipen- 
dente dal popolo col tempo ricco di lingue antiche o 
moderne, a me non darebbe il cuore di dircrminarc, fe 
la lingua de cortigiani fofle piu lodeuolc , di quella del 
commune popolo, o meno , perciochc da vna parteio 
'veggo, che eflì proferano meglio le parole, & piu vaga- 
mente le figurano,chcnonfail popolo, & dall'altra co 
fiderò , che elfi fi come piu defti fono vaghi di nuoue 
lingue, & chele ftudianoJPer la qual cofaè di neccflita, 
che anchora a mal grado lojo,& anchoranon aueden* 
dofi,chc cótaminino la lingua natia co parolc,& modi 
<li dire'foreftieri.Ma quando la corte foprauicne ad vn 
popolose diptndedal popolo, non conuenendolc fa- 
uellargli.ne cercare d’inducerlo nella fua opinione pia 
ceuolmente,& perforza di ben parlare ma ballandole 
folamcnte il comandare, o il nudo Ggnificare della fila 
volontà, ne cura il parlare del popolo , ne fi reputa ho- 
norcilcoltiuarlo. Et, con tutto che s’aucngaatempo 
poucro di lingue, fi sforza non dimeno per non parere* 
di viucre,& di parlare fecondo il coftume de foggetti di 
trouare nuoue vie di vita,& nuoui modi di dirc»& nuo 
ue parole, o s’ ingegna di corromperei' vfate giugnen- 
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“tre nationi fono meno, eh e no fono gioitali ani,feguita 
chei cortigiani di ciafcuna altra nationc particolare 
fieno pochilfimi inrifpettodegl’italiani.Horadouédo 
quelle coli diuerfe nationi cógiugnerfi inficine in vno 
idioma per potere l’vna all’altra manifeftare o parlado 
o fcriuendo i fuoi penfieri,conciofia cofa che non pofi- 
fano durare inficme lungo tempo nationi didiùerfc 
lingue, che o lafciate le altre lingue da parte no fe n’im. 
parivna fola, o che corrompendoli tutte non fi ne con 
ftituifea vna nuoua. Vero è che non fi peruienc a con- 
ftitutionc d’ vna nuoua, quando vna natione è poten- 
te piu dell’ altre, & di maggiore autorità, conciofia co- 
fa che le altre nationi imparino la lingua della natio- 
nc piu potete, & piu autoreuole,non è da marauigliar- 
fi fc fi fiaconfcruatala fauella italiana eficndo mag- 
giore il numero decortigiani italiani, che non è quello 
di ciafcuna prouintia fotcfticra,& peTrauentura che n5 
è quello di tutte infieme. Senzacheipaefani,che qui- 
ui habitano o difccfi da antichi romani , o da corti- 
giani , che fi fieno , come è cofa piu verifimfle , fono 
italiani , ne fono picciolo numero , & appreflb il ciclo 
non ha picelo la forza a dirizzare le lingue forellicrc 
al fuo naturale linguaggio x ne 1’ autorità del no- 
me italiano è punto minore di quella d* alcun’ al- 
tra natione. Adunque per molte cagioni rimanen- 
do vittoriofa la fauella italiana tra tutte quelle del- 
1' altre genti*, & prendendoli per interprete folo da 
tutti coloro, che fono in corte di Roma dcTuoipen- 
ficti , cominciò infino da principio adhauerc fuc leg- 
gi , & lue regole. Le quali in parte fono commu- 
ni con la lingua tofcana,& in patte proprie fue , le 
quali fi fono guardate & confiniate, & fi guardano & 
cófcruano tutta via ciò è fi proferifeonò i fini delle pa 
fole diftintamentcA fi diftinguono i primi cafi de vice 
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, nomi dagli altri cafi,& nel torcere le intiere de verbi fi 
feguitano i tofeani per lo piu,pcrciochc i primi cortigia 
ni dotati di fottilc intelletto ,come il piu di loro fono, 
videro, che, fccofifaccuano, erano per effcrc piu loda- 
tinche fe fi foffevfatalaprofercnzaconfuifa diLombar 
di a, o d’ altra contrada che non i haueflc cofi chiara Se 
diftinta.. Etappreffo non fi guardarono da prendere 
molti corpi di parole latine , & molti modi di dire non 
vfati nella fauellaitalica per poterfi fare intédere agli- 
ftranieri cortigiani, li quali per lo piu fapcuano latino, 
& per ageuolar loro laviaaparlareitalianocortigia- 
no .Et anchoratorfero alcuni cafi de verbi alla latina 
comcDiccte,Faccte,Diccrc,Facere,& fimili.La qual lin 
gua non fi corrompe, perche tutto di vengano a Roma 
nouelli cortigiani divarj luoghi d’ Italia, & d’ altre par 
ti del mondo, conciofia. cofachc pcrfonc vegnenti di 
riuouo pofpofta del tutto la hngualoro da parte, met- 
tano gradifiimo fi udio in apparare quella de prelati, de: 
quali vogliono & delìdcrano elfer fcruitori per farfu- 
gli amici fperandò con l’ opera loro d’ elTere promofli 
a dignità. Horainqueftomczzo s’ auezzano a quella 
lingua, & diuienc loro non pure dimcftica.ma fi può di 
re anchora natia , &gratiofiflima poi che fi veggono 
in parte per fuo mezzo dfcrc fauoreggiati , & la com- 
mendano fopra tutte le lingue del mondo, &. fi turba- 
no fe odono altrui biasimarla. Si che polliamo homai. 
cóchiudere,chcla lingua cortigiana romana è vn cor- 
po di lingua didimo & feperatodall' altre lingucitalià. 
ne o non italiane hauente fuoi termini,& fuoi confini,, 
che fi parla & fi fcriue & fi conferua in iftato quanto 
non dimeno comporta il perpetuo mutamento del 
corfo mondano, il qualphanon meno forza in corrò* 
pere lelingue al lungo andare, che s’habbiain corrom- 
pere le altre cofe, non oftante che di di in di vengano ai. 
Roma nouelli cortigiani o piu o meno d'vnanationa- 
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che d’ vn’altra. Et approdo anchora fi può conchiudc- 
iCjclic il Calmcta non ci mandaua in luogo atto ad af- 
finare la lingua fiorentina & quella di Dante Alighieri, 
& di Francefco Petrarca credendo egli di mandarci in 
luogo, dotte fenza durar fatica poteflìmo trouarcil fio 
redi turtclclingueitaliane raccolto, cóciofia cofa che 
in Roma , porto che vi fieno huomini di tutte le citta 
d’ Italia, & forniti d'agutiflimo ingegno & di perfettif- 
fimogiudicio,non habbiano pero cflì ferbata la loro 
lingua pura & intera, col paragone della quale fi porta 
limare & dare compimento alla predetta. Ma non per 
tanto la lingua cortigiana ciò è quella che s’ vfa in Ro- 
ma per gli cortigiani non è daantiporrca lingua niu- 
na o da vfarc altrouc che in Roma o in ragionando c5 
altri che con prelati & cortigiani, o in ifcriuendo ad al- 
tri chea prelati & a cortigiani per potere accattare la 
grafia loro, poi che nonècommuneadvnao a piu prò 
uintie,ne pure ad vna cittaintera, fi come non c da ra- 
gionare, ne da fcriucre in vna lingua particolare, fenza 
che none naturale d’vnacitta, maartificiale nonim- 
prendendofi dalle madri mentre altri balbetta , ma da 
prelati, & da cortigiani, m cntre altri gli lufinga & fcrue. 
Hora , pcrcheil Bembo prcfupone,che appreflo i greci 
forte vna quinta lingua chiamata comune, & che s’vfaf 
fe nata dalle quattro Attica, Gionica, Eolica & Dorica, 
& fecondo me prefupone il falfo ,non Tara perauentu- 
ra cofa fuori di tempo che dim oftriamo la cofa ftar co- 
fi, & quantunque poterti io addurre altre pruouc an- 
chora non dimeno mi contenterò delle 'nfraferitte. 
Se la lingua quinta chiamata communc era, & s’ vfaua 
appreflo i greci, os’vfaua in paefe dotte s’ vfaua alcuna 
dellequattro particolari, o in pàefe,douenonsvfaua 
alcuna delle quatrro.Mafes' vfaua in paefe, doucs’vfa- 
ua alcuna delle quattro, adunque fi trouaua paefe, che. 
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vfaua due lingue ad vn tempo médefifflo.ll che non pa 
re ne verifimilc, ne vero, fatuo fc non fi moftrafle alcu- 
na necelfita.pcr la quale que d’ vnpaefe foflero coftrct 
ti a parlar due linguaggi, fi come i popoli foggetti a ro 
mani già, & hoggi fi cornei popoli foggettiavinitiani, 
erano que coftretri ad imparar la lingua romana , & * 
quelli fono la vinitiana per la ncceflìta di comparire di 
nanzi a tribunali demagillratiin ragione, douenó era- 
no quelli, ne quelli fono afcoltatifcnó nella lingua de 
fignori, anchora che ne tutta la moltitudine de popo- 
li predetti impajaflfono , ne imparino la lingua loro 
Jllranicra,ma fidamente i nobili, & coloro chchaueua- 
no,o hano da vfare co fignori,o inpalazzo La qual ne- 
celfita non dimeno non haurebbe potuto trouar luo- 
go tra greci , conciofiacofa chela particolare lingua 
d’ vn paèfefoflecofi bcncintcfada gli altri paefi come 
per poco fi folfc la communc non clTendo differenza 
tra le quattro lingue fe non di finimenti & di certi acci 
denti di parole per lo piu che non vietano lo’ntendere, 
& non di corpi & di diiicrfital'ullantialidi parole, che 
£bglionorcndercofi:uroilparlarc.Se dunque la lingua 
communenon s’ vfaua in paefcdouc s’ vfaua alcuna 
dellal tre quattro particolarix diueccrtitachcs’vlaflc 
inpacfcjdoucnons’vfaflc alcuna delle predette parti- 
colari.Hora doue era quello paefe, & come fi nomina- 
rla egli ? Adunque è da dire che la lingua communc è 
vn nome vano non fignificariuo di lingua che fi fia 
parlata in contrada niuna, trouato lenza dubbio da 
grammatici,li quali fi come diligenti confidcratori del 
la lingu a greca, prima la diuifono in quattro fpecie ciò 
è nelle quattro lingue, & pofeia haucndole confronta- 
te inficme, & in quella parte doue hanno trouato chè 
due, o tre, o tutte & Quattro le lingue s’ accordano in- 
ficine l’ hanno chiamata commune, de in quella parte 
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cfoue hanno tremato, che vna fola trauia dall’altrcl’ ha 
no chiamata particolare ciò è o Attica, o Giornea, o Eo 
lica,o Dorica. Hora non è da lafciare di dire che non pa 
rccofavcrifimile,cheilCalmetavfaflequcftafimilitu- 
dine delle cinque lingue de greci per volere moftrare 
che dellemolfe lingue, che fono in Roma, fi formarti: 
la cortigiana da lui commendata non ne facendo me* 
tione niuna nel fuo libro della vulgare poefia, ne aiuta 
do la predetta fimilitudinc punto la fua opinione, & fi 
può crederechc fi come mefler Pietro gli ha apporta 
opinione, che egli non haucua,cofi gli habbia anchora 
apporto, che diceflc parlando quello,che mai non difle. 
Ma breuemcntc c da rifpondere a due argomenti del 
Bembo quantunque per le cofe dette fi porta dire , che 
fia loro futficienrcmétc fiato rifpofto,co quali ripruo 
ua l’opinione falfamcntc apporta al Calmeta aflaide- 
bilmente.Prima adunque dice ,jehc d’ aflailfime lingue 
non fi può generare vnanuoua, ma fi di poche ciò è di 
quattro. Anzi credo io dirittamente il contrario, ciò è ' 
che malageuolirtimamentc di quattro fi porta genera 
re vnanuoua, ma agcuoliflimamcnted’ aflairtìme. Et 
la ragione è eludente. Quanto meno fono le lingue ti. 
to piu fono 1 faucllarori di ciafcuna lingua , & quanto 
piu fono le lingue tanto meno fono i fauellatori di da* 
feuna lingua.Hora è cofa piu agcuolc,chc picciolo nu- 
mero di fauellatori vfando con molti altri di diuerfe 
linguclafci parte della fua lingua &pr£daparte dcll’al 
trui,chc il gran numero de fauellatori di ciaicuna lin- 
gua- Adunque piu ageuolmentc può generarfi la lìn- 
gua cortigiana in Roma, douefono pochi fauellatori 
di ciafcuna lingua, & molte lingue, che no fi potè la co- 
muncin Grecia doue erano affai fauellatori di ciafcu- 
na lingua & poche lingue, porto che fia vero chela co - 
munefiaftata in Grecia-Appreffo, quanto le lingue fo- 
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no meno Cimili tra fe, tanto è piu agcuóleil gcneramS- 
to d’ vna nuoua per la neccflìta de fauellatori di poter 
fi intendere tra loro. Ma quanto le lingue fono piu li- 
mili tra fe,tanto piu è malageuole il generamelo d’vna 
nuoua, poi che non fa mcfticre d’ vna nuoua lingua per 
potere i fauellatori vfare infieme intendendoci tra lo- 
ro. Adunque piu ageuole è il gencraméto dellalingua 
cortigiana in Roma , che non fu quello della commu- 
ncin Grecia, conciofia cofa.chelelingucdi Roma fie- 
no meno Cimili tra fe,& per confcguentc meno intefe, 
che non erano le quattro dcllaGrecia. Pofciadiceil 
Bembo , che le quattro lingue de greci s’ erano confet- 
tiate nella propria forma continuo, & che le aflaiflìme 
diRomafimutauano continuo. Perche fu ageuol co- 
fa, che delle quattro conferuatefi formafle vna noucl- 
la lingua, fi come dall’ altra parte deU’aflaifii me corrot 
te o mutate è malageuole cofa , che fi formafle vna 
nuoua lingua.Veramenteionon comprendo la forza 
di qucftoargomento.Sele quattro lingue fi conferua- 
rono continuo nella loro propria forma fenza dubbio 
mai non fi generò la quinta , percioche non fi fagene- 
ratione fenza corruttione Ma dira ale uno, Volcua dire 
il Bembo, che le quattro lingue, fi conferuaronointe- 
reneioro paefì ,&iorifpondochele aflaiflìme di Ro- 
ma fi conferuano intere ne loro paefi. Ma di nuouo di- 
ra alcuno.il Bembo non dice bene , ne quello che per- 
auentura volcua &doucua dire, ma è quefto. Che di 
cia/cuna delle qua» tro lingue de greci fu da prima mef 
fa in commune quella parte, che poi mai non c ftara ne 
accre/ciuta ne /canata, & di quella fi formò la quinta, 
madciraflaiflìmc lingue della corte romana non auic 
ne cofi,pcrciochcpogniamohorala fpagniuola accre 
fee la parte fua,chc da prima mife in commune, & hora 
la franccfca, fecondo che il papa hora è (pagnuiolo , & 


ìiorièfrancefco & parimente la diminuìfce fecondò 
chela nationc fpagniuola,o franedea perde la gran- 
dezza in Roma, la qual colà habbiamo dimonftrato 
non aiienire, ma ptdiipofto>che pure ciò auenifle,& 
che opinione foflc ftata del Galmcta,the fi doueflc Ieri 
uere nella lingua cortigiana, haurebbe potuto rilpon* 
derc Che egli cotnmendaua la lingua cortigiana per 
ottima,& antiponeuà a tutte le altre lingue quella che 
regnaua& s'ufauaafuoidi,neperche fimutaflco fofi 
fe atta a mutarli di leggiere non fi doueua dire che in 
■quella non foflc da Icriuere, poiché il Bembo vuole 
che fi fcriua nella lingua tofeana antica.cio è in quella 
nella quale fcrillc il Petrarca ed Boccaccio, con tutto 
che da quel tempo a quello fia molto mutata, & fia at- 
ta di nuouo a mutarli, anchora che le mutationi fue 
non fieno fatte in coli picciolo Ipàtio di tempo,come 
ii fanno quelle della lingua cortigiana di Roma. Ma 
in quanto dice il Bembo che non fi può dire che fia ve* 
ramente lingua alcuna fauelia,che non ha fcrittore,di* 
damo, che, fi come altra cola è l' Intórno IcnfibilcSt vi* 
uo, Scaltra cofa l’ imagine l’uà morta, laquale quan- 
tunque alcuna volta fi chiami Intorno, none pero huO 
mo veramente, ma folamente vna imagine rapprefen* 
tante huomo,cofi pareua,che altra cofa douefle eflere 
lingua fenfibile & viua,cio è fentetefi negli orecchi del v_, 

popolo & vitiente nella bocca del popolo , & altra 1’ 1* 
magine fua morta, che è la fcrittura , la quale quan- 
tunque alcnnavoltafi chiamilingua non èpero lin- 
gua veramente, ma folamente vna imagine rapprefen 
tante lingua. Laonde ftandofi la cofa cofì fi potrebbe 
dirittamente cogliere contrària conclùfione a quella 
delBembó,ciq€chcniunadelle'cinqueìirtguede gre 
ci,o delle quattro al prefcntefófle linguale parimen- * 
tela latina c6 tutto chcrdiciafcuna diloro durino an-* 
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chora molti riuerendifcrittori,li quali (rpoflonò chiar 
mare le invagini morte delle lingue , che già furono vi<* 
ue,che fi fono conferuare infi no a noftri di A la lingua 
cortigiana, la quale fi parlain Roma, quantunque an- 
chora non fia fiata effigiata, ciò è di lei no fi vegga fcrit 
torc alcuno, fecondo che afferma il Bembo,è veramen 
te lingua & viua.Macofi come huomo non mai piu fia 
to figu rato, ne dipinto fi può figurare & dipingere, coll 
parimente la lingua cortigiana, che mai, come fi dice, 
non è fiata fcritta, fi può fcriucrc, altrimenti feguireb-; 
be, che mai niqno huomo doueffe effcrc fiato dipinto», 
o che mai niuna lingua doueffe edere fiata fcritta, poi 
che fu vn tepo che ne huomo era fiato dipinto , ne lin^ 
guaera fiata fcritta.Vero è,che fi. come io noh confcn* 
tirei , che qualunque huomo fi doueffe figurare & di- 
pingere, & conferuarfi la memoria fua , ma fedamente 
edere da dipingere colui, die c valorofo»& che per me- 
ritili vale , cofi non confentirei , che ogni lingua fi do- 
ucffcfcriuere,ma folamentc quella, che n' è degna. Ho 
ra ladignita al mio parere d’ vna lingua nafee come ap 
parirapoiper poconon da altroché dafentimenticó^ 
ueneuoli & bene ordinari, & dall’ ornamento ricorico- 
delle parole.Ma non per tanto io credo, che gràdiffima. 
differenza fia tra la lingua fcritta, & la lingua non ifcrit 
ta,percioche fi come huomo fi figura piu malageuol- 
mente che non fi rifigura di nuouo figura d’ huomo* 

1 cofi piu ageuolmente s’ imprende , & fi raffomigliala , 
fcrittura,che la parlatura Conciofia cofa che l’huomo- 
lìa in continuo mouimento, & in picciolo tempo mu- 
ti fito, & commuaua le parti mobili del corpo, come 
fonoocchi,bocca,& mani , & prenda nuouo colore, & 
gli nafeano nuoui fembianti tutta via, che fono fegua- 
ci dell’ anima. Laonde la dipintura che richiede lungo 
tcpipo per dare pexfcttionc alla figura con gran fatica. 
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raprefenta l’ huomo durante poco in vno luogo & in 
\ no flato & in vno atto. Ma della figura leggiermente 
fi può effigiare vna altra,percioche la prima figura non 
fi muta, ne cambia luogo, ne muoue parti alcune, che 
tutte le ha immobili, ne fi trasforma , o prende nuouo 
colore per paflìonc , o per altro accidente. Si che il di- 
pintore può a fuofenno mirarla & rimirarla, poi che 
la truoua Tempre in quclmedefimo dTcre.Et cofime- 
defimamente pare, chela fauclla fia in perpetuo mu- 
tamentonon folopercheparolcnuouenafconotutta • 
via nella bocca del popolo, & fe ne dileguano delle vcc ' 
-chic , ma perche anchora ella moflra altra fembianza 
m diuerfi gradi d' huomini come di nobili , & di vili , & 
in diuerfi letti come d’ huomini, & di donne, & in diucr 
fc età, come dì vecchi, di giouani & di fanciulli, & in di- 
ucrfa conditionc d’ animo comcd’ ignoranti & d' in- 
tendenti, &in quel medefimo grado & in quelmcdcfi 
mo fefro,& in quella medefima età, & in quella medefi 
ma conditone d’ animo per alcuna diuerfitad' acci- 
dente pogniamo per impedimento di lingua o per mi 
camento di dente o per altre.Pccchc c faticofa còfà a ri 
cogliere la lingua da vn popolo, la quale oltre alle fo- 
pradette difficulta ha quefta.c he volando preftiflima- 
mente via le parole nonpoflono eflerben comprefc 
da glforecchi & eflere pienamente confidcrate. Ma del 
lafcrittura non auienecofi,la quale poi che è figurata, 
mai non fi tramutale varia percola alcuna^ic fugge o 
trapafla tofto,ma fempre rifuona ad vnaguifa,& può a 
bellagio piu volte eflere letta & riletta dal leggitore. 
Hora appreflo è da por mente, «he pet vna figura fola 
. 4' vno huomo fenzariguardamentod’ altre figure po- 
tremo riconofcercfè quel cotale huomo rapprefènta- 
to fotte grande , o picciolo, gentile o ruflico , allegro o 
mefto,conciolwcofa che il veditore per la conofcen-- 
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za, clic egli ha delle qualità dell’, huomo , & della com- 
nrnnc ftaturade quali Tempre nella Tpeciehumana du- 
rano, può dirittamente giudicare, &Tapere cio.Mapcr 
ifcrittura d’ vn libro,© di due non fi può miga compre- • 
dcrc Te la lingua fofl c abondantc,o pouera,rozza o tcr-r 
Ta,piaccuole o Teucra , quando la lingua foffc morta , o 
non hauendo riguardo ad altro che aqucllovnooa 
quelli due libri con tutto che viuefle la lingua , perciò- 
che quelle Tono qualità che non fipoflbnoditcrmina- 
re le nó fi vede rutto it corpo della lingua intero, la qua 
le in vn mebro ciò è in vna materia, della qualcè Tcrit- 
to il libro, Tara pcrauentura abondcuoliflima per la gra 
copia de vocaboli fignificatiui di quella parte ,la qua- 
le in tutte l’altre era pqueriflìma , ne per quella pero fi. 
potrà odoura tutta chiamare abondantc .NcterTao 
rozzaiì puacfiiamare,o piaccuole o Teucra Te|non per 

10 paragóne di Te ftefla,pcrciochc laconoTcnzachc ha 

11 lettore delle altre lingue gli gioua poco a diTccrncrc 
quello.Conciofia coTa che nella lingua vulgate molte 
coTc fieno tcrTe,che nella latina Tarebbono rozze.Co- 
mc IL QV ALEinvulgare rappreTentatiuodifufta- 
tiaèterTo&in latino è rozzo Se villano, & quello me- 
défimo dico della piaceuolézza; & della Teucrita. Le 
quali riccuono grado tra quelle qualità fecondo che 
Tonoopiu omcno frequentate, o proferte con prefe- 
renza piu,o meno faticofa. La qual proferenza quali 
Tempre con la morte & con la perditadelle lingue fi 
m uore , & fi perde. Adunque per le coTe Topradette fi 
conchiude, che la linguacortigiana , anchora che non 
fìamaj fta taTcrirta,è non dimeno lingua, & fi può Tcri- 
ucrc benché con maggiore diflìculta che non fi Icriue 
rebbe vn’altra che giafoflc Hata Tcritta,& che la lingua 
greca & Latina con tutti i Tuoi libri non fono lingue, &. 
che per alcuno^ libro d’ vnalingua fi può dircrminare 
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offendo morta fe quella cotale lingua folfe abondantc, 
o poucra, terfa o rozza , piaceuoleo feuera, & che per 
conofcenza che altri habbia delle predette qualità 
d? vna lingua , non nc può giudicare d’vna altra che fia 
morta, óc truouili fcritta folamente in vno o due libri. 
32.18. PARTICELLA VNDECIMA Maionó 
é „ per quello farò Giuliano fuori del dubbio , che'io vi 
w própolì.Si farete fi, rifpofeil Magnifico; fe voi pcrauS 
„ tura feguitar queglialtri nóvolefte ; i quali percioche 
n non fanno effi ragionar Thofcanamente, fi fanno a 
„ credere che ben fatto fia quelli biafimare,chc cofi ra- 
gionano : perii qual cofa effi la cofloro diligenza 
„fchernendò fenzà legge alcuna fcriuono, fenza aucr- 
„ timentoj&comunquc gli porta lafollc & vanalicen- 
,, za, che effi da fes' hanno prefajcofi ne vanno ogni vo 
„ ce di qualunque popolo, ogni modo fciocco , ogni 
attemperata maniera di dire nc loro ragionaméti por- 
brando, & in etti affermando che cofi fi dee fare:Ó pu 
„ refe voi al Bembo vi farete dire perche è,cheM. Pie- 
„ tro fuo fratello i fuoi Afolani libri piu tolto in lingua 
„ Fiorentina dettati ha;chc in quella della citta fua. Al- 
„lhora mio fratello fenza altro priego di M.Hercole a* 
„fpettare ditte, Hai lo fatto per quella cagione ; per la 
„ quale molti Greci quantunque Athenicfi non fotte 
„ ro,pure piu volentieri i loro componimenti in lingua 
„ Attica diftcndeano,chc in altrajfi come in quclla,che 
„ è nel vero piu vaga & piu gentile. E' adunque la Fio- 
rentina lingua, ditte lo Strozza.piu gentile & piu vaga 
„ MCarlo della voftra?E' fenza dubbio alcuno, rifpofe 
„egli : ne mi ritrarrò ioM. Hercolc di confettare a voi 
„ quello ; che mio Fratello a ciafcuno ha confettato in 
„ quella lingua piu torto che in quefta dettando & co- 
>; mentando. Ma perche è, rifpofe lo Strozza, che quel- 
ita lingua piu gentile fia>che la voftra ? Allhora ditta: 
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» mio Fratello, Egli fi potrebbe dire in quella fenten za 
„M.Hercole molte cofe. Pcrciocheprimieramentelì 
„ veggono leThofcanc voci miglior Tuono hauere.chc 
,i non hanno le Vinitianc;piu dolcc.piu vago, piu ifpe- 
„ dito, piu viuo.nc clic tronche fi vede chefiano,dc ma- 
„ canti ; come fi può di buona parte delle noftre vede* 

„ re: le quali niuna lettera raddoppiano già mai Oltre » 
,.[a quello hanno il loro cominciamcnto piu proprio; 

„ hanno il mezzo piu ordinato;hanno piu foaue & piu 
,,‘dilicato il finerne fono coli fcioltc,cofi languide. Alle 
„ regole hanno piu rilguardo, a tempi, a numeri, a gliar 
„ ticoIi,allc perfonc. Molte guife dei dire vfano i Tho- 
„ fcani huomini piene di giudicio , piene di vaghezza, 

„ molte grate & dolci figurejche nonvfiam noùlequa 
>, li cofe quanto adornano , non bifogna che venga in 
„ quiftione.Ma io non voglio dire hora, Te non quello; 

„ che la noftra lingua fcrittor di profa, cheli legga due 
,,ga perniano ordinatamele, non ha ella alcuno:diver 
„ fo lènza fallo molti pochi: vno de quali piu in pregio 
„èfiato a fuoi tempi, o pure a nollri perle maniere del 
„ canto, col quale egli mandò fuori le Tue canzoni; che 
,, per quella dcllafcrittura : le quali canzoni dal lopra- 
„ nome di lui fono poi Hate dette , dchora fi dicono le 
„ Giultinianc.Et fe il Cofmico è fiato letto già , & hora 
„ fi legge;è forfè perciò, che egli nó ha in tutto compo- 
„ fio Vinitianamcntc:anzi s’ è egli dal fuo natio parlare 
„pju che m ezzanamente dilcofta to.La qual pouertà de 
„ mancamento di fcrittori ifiimo cficre auenutopcr- 
^cio;che nello fcriucrelalingua non fodisfa, polla dico 
„ nelle carte tale , quale ella e nel popolo ragionando 
p de faucllando:& pigliarla dalle fcritturc nó fi puo;chc 
p degni & accettati fcrittori noi, come io dilfi,non hab* 
M biamoJLadouelaTholcana de nel parlare è vaga ; de 
w «clic fcritturc fi legge ordinacifliow; concio fia cofa 
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. » che ella da motti Tuoi Icrittori di tempo intempo in- 
dirizzata è hora in guifa & regolata &gétile 5 chehog- 
»gimai poco difiderare fi può piu oltra ; maflimaméte 
» veggendofi quello, che non è meno che altro da difi- 
„ derare che vi fi a : &cio c, che allei copia & ampiezza 
,,non mancano. La qual cola Icorgcrc fi può per que* 
•t> tlo j che ella de alle quantunque alte & graui materie 
„da bafteuolmentc voci,chclcfpongono,nientemc* 
» no > che fi dia la Latina ;& alle balle & leggiere altre 
„ fi:a quali due ftremi quando fi fodisfa ; non è da dubi- 
» re che al mezzano fiato fi manchi-Anzi alcuna volta 
„etiandio piu abondeuolc fi potrebbe pcrauenturadi 
che ella folle. Pcrcioche riuolgendo ogni cola con 
- „qual voce i Latini dicano quello , chcdaThofcani 
„ molto vfatamcntc Valore edotto, non trouerctc. Et 
„ percioche tanto fono le lingue belle & buone piu & 
VJ "* a dell' altra, quanto elle piu o meno hanno 
„ illufiri & honorati fcrittori ; ficuramente dire fi può 
„ M .Hcrcole la Fiorentina lingua effcrc non folamentc 
«della mia.chc lenza contefà la fi mette innanzi ; ma 
„ anchora di tutte l’ altre V olgari,che a noftro conolci 
„ m cnto pcrucngonojdi gran lunga primiera. 

G I VN T APcr lapere la verità della queftionc mof- 
fa qui dalBembojèdahauerepcr collante , fecondo 
che per ragioni affai veri limili mi vado imaginando, le 
quali fi diranno poi, che la Italia tutta non parlaua anti 
camentc coli puro latino non nc trahédo fuori ancho 
rail tempo di Giulio Ccfare,& d’Augufto come faccua 
Roma, o ipopoli vicini a Roma quali erano itofeani. 
Anzi era maggior differenza di linguetra Romaor po 
poli vicini, & tra i lontani, che non era trale quattro na. 
tioni de greci conftitutrici delle quattro lingue fe- 
perate,& non dimeno non fi trouo fcrittore alcu- 
no cittadino dì qual fi voglia citta lontana a Roma,, 
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che mentre durò la lingua latina, eflfercitaffc in ifcri- 
uerc altro che il puro latino quanto era poflibilc a liii> 
iafeiando da parte Rare la fauellafua cittadinefca. 

Il che non dimeno faceuano fenza'dlcmpio d’ alt» 
nationi. Se rpetialmente delle greche loro maeftre» 
miuna delle quali in lingue meno trafe differenti voi* 
le lafciarc in iferiuendo da parte la fua naturale & pao- 
lana lingua per apprenderli alla vicina. Et parimente 
il faceuano fenza ragione, percioche è reputato gran- 
diiìimo honore ad vna citta 1* haucrcfcrittore degno 
nella fua lingua, del quale honore chi priua la fua pa- 
tria per donarlo all'altrui deeefler giudicato Icono- 
fccntc,& ingrato cittadino, effendo vbligato per ra. 
gionc di natura ciafcuno a render tutto 1 honor che 
può alla patria. Séza che colui, che parla, o pure lcriue 
con la lingua d'alcuno altro popolo vicino o lontano, 
fi rende odiofo alle perfone della patria fua , fi come, ’ 
colui, che veftifle, o menafTc la vita fua nella maniera 
d’ alcuno altro popolo vicino ,o lontano, rifarebbe a 
ragione odiare fi come ringoiare, & fprez?atorc della 
communc popolefca vfanza da coloro.tra qualie na- 
to, & alleuito,fic Viue.Ma nó.per tato in ifeufa degl’ita- 
liani fcrittori chepofpofta la natia lor lingua lcriuc- 
uano nella romana lì può dire, che la Italia nò comin- 
ciò prima tutta generalmente a parlar latino.chefof- 
fefoggiogatadaromani.fic che genti nuoue mandate 
da Roma qua fidane popolaflero diuerfe parti, fide 
habitalfero neltempo, chela lingua latina era già paf 
lata in ifcritture , delle quali fi tencua conto. Laonde 
non fu marauiglia fe le citta d'Italia lontane daRoma, 
contutto che hauelfono lingua alquanto tramante 
dalla latina non Ucrilfero in quella, ma nella latina ro- 
mana reputandola vna ftelfa,fi come fi può veramen- 
te dire che folle, poiché eflifie per cagione della fog- 
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'getrione, k perchè vfauano co pòpoli (ignori viuenti 
tra loro,l' haUèuatto apprcfa. Et coli come in vn terri- 
torio mede fimo altramente parlano>come dicemmo, 
que della citta, & altramente que del contado, Se di que 
della citta altramente parlano i nobili, Se altramente i 
Vili,ne pero con le fcritturc fi rapprefenta altra fauella 
che la nobile, ne, fc la vile o la'contadina fi rapprefentaf 
fc fc ne terrebbe conto alcuno, cofi la Italia tutta hauS 
dola fauella di Roma, o quella che era vicina a Roma 
per nobile per le cagioni fopràdettc.Sc trouatala fi può 
dire in pofleflione delle fcritture reputando la fua per 
vile & pct contadina, fenza che haueuadauantiaglioc 
chi le fcritture tuttavia , che i nuòui habitatori venuti 
da Roma fcriueuaho nella lingua di Roma,o di quec6- 
fini non ardì in ilcriuèndo à conftituire nouclla diuer- 
Ta lingua, t& cofi màtcnncl' vfanza prefa di fcriucrc nel 
puro latino infino à tahtò che A ragionò latinamente 
In Italia in gràndiflìmo pfegiudiefò delle lingue delle 
piu contrade d'Italia, cóhie poco appreìfo moftrete- 
mo.Ma niuna delle quattro lingue greche èra,0 era te- 
nuta piu antica delle altre, ne niuna riconofccua l’ cfler 
fuo da alcuna delle altre, ne niuna haucua i fuoi parla 
tori foggetti a parlatori d' alcuna delle altre, ne niuna 
haueuà occupata la pofleflione delle fcritture prima 
delle altre , ne niuna haucua in mezzodì fei fignori, 
che tutti fcriucflcro in vna delle altre. Perla qual cofa 
cialcunanatione , fecondo che comporta il diritto di- 
fiendcuale fuc fcritturc nella natia dimefiica fua lin- 
gua.Hora che nationi italice lontane da Roma haueflc 
ro n# tempi antichi lingua alquanto diflìmile dalla la- 
tina vfata in Roma,o ne luoghi vicini a Roma tralafciì- 
dodi raccogliere turte quelle autorità, che qua, & la fo 
no fparte per gli Icrittori latini, doue particolarmente 
. fi fa mcntionc di parole proprie d’alcuna estrada italia 


Ba,dicoprima,chc è dà credere, che la lingua latina tan 
to meno fi fentifle pura quanto piu fi feoftafle da ro- 
mani autori Tuoi, pcrcioche 1* vdirgli fouentc ragiona- 
re poteua edere & correttione, & affinamento della 
lingua apparata ne proffimi, conciona cofa che vna 
lingua nuoua non s’ appari mai da vn popolo tutto co 
fi bene, che per lungo tempo non habbia bifogno d’am 
mendarla cop l’ vdire fpeifo , & da predo i donatori 
della nouclla lingua ,fenza che le reliquie della lingua 
anticanond tralafciano del tutto fefpcflo non dien- 
te ricordare la nuoua. Et appredò quelle cagioni, 
che fanno al prefenrcla lingua dilombardia , & d’ al- 
tre contrade d- Italia diuerfa dalla rofeana, o nella fu? 
danza, o negli accidenti dcvocaboli anchora opera- 
rono allhora che la latinaìingua lontana da Roma fot 
fc diuerlà da quella di Roma o dalla vicina a Roma, 
cioè il dto del ciclo, & la vicinanza delle drane natio- 
ni. con le quali per le varie necedìta humanc d con. 
uicnevfarcle piu volte. Hora quanto ilpacfcèpiu 
jfottopodo alla tramontana, & alla regione fredda del- 
l’acre, tanto piu cod operando 1’ humidita e’I freddo 
la lingua humana è meno fciolta& atta a profercrci 
corpi lunghi, & ripieni di molte dllabc de vocaboli, 
o adiftinguerc certe confonanti da condonanti, ocer- 
te vocali da vocali. Laonde d veggono i popoli d’ In- 
ghilterra , & d’ Alamagna hauere le parole tronche, 
di di poche dllabe ne potere con preferenza fepcrarc 
alcune condonanti & alcune vocali diuerfe appo altri 
popoli, per l’ humido & per ^agghiacciamento del- 
ì’ aere, cod come dall’ altra parte coloro, che habita- 
no verfo mezzo di hanno la lingua fciolta,& atta a 
profererei vocaboli lunghidìmi,& d’ aflaiffime dlla- 
be; & acconcia a far fentire ogni minima differenza 
tra vocale &vocalc,<3ara confonante & condonante. 
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T>cr‘la qual cofa i lombardi éhc fi poflono chiamare 
Ibttopofti a tramontana & ad aere freddiamo in ri- 
Ipetto di Roma, & dcllaTofcana non poterono fenza 
ftròppiamento imparare la lingua latina,tralafciando 
alcune fillabeo almeno lettere nd piu delle parole o 
In principio, o in mezzo » o in fine,otrafportandole,o 
cambiandole. Diche fi può far fede fc confiderà* 
mola vulgare noftra lingua, la quale in Lombardia 
allontana piu dalla latina nel mancamento delle (IL 
labe,o delle lettere che non fa la Tofeana. Pcrcioche 
quando dalla lingua latina fi generò la prefente vulga- 
te in Lombardia fi trouo la latina quiui effcrcancho- 
taaflaimenpura,&piu tronca che in Tofeana. Ma 
quanto s* appertenga alla diuerfira d’ alcuni vocabo- 
li è cofa ragioncuole,chc vfando inficmc per la vici* 
tianza o per cagione di mercatantia , o per cagione di 
guerra 0 per altro rifpctto lombardi & oltramonta- 
ni,! noftti donaflero al lungo andare alcuni defuoivo 
caboti a loro , ficefli alcuni de loro a noftri , li quali 
anchora infino allaprefcntcctaficònfcruiùottanoi. 
Per le predette ragioni adunque i pòpoli d’ Italia, 
quantunque haueflèro anticamente affai diftinta 
lingua dalla latina pura , hon ifcriflero pero nel- 
la fua r ma nella latina pura . H che, come dico, 
fu fatto in grandiflimo pregiudicio delle natioiii ita- 
lice nel tempo auenire. Le quali crcdcndofi vbligate 
afctiucrctutte, poi che i loro maggiori haueàno fcri- 
ticndo feguitane vna fola ciò è o la romana o la vici- 
na a Romain vna fola procedente da vnà di quelle prc- 
fcro la tofeana fi come quelli, che era delle piu vicine a 
RomaSt delle’ ntefe da Italia tutta tralafciando la ro- 
mana, la quale, come dicemmo, per là corte del 
papa era del tutto mutata , ne bene intefa dal ri- 
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manente d'Italia non parlante naturalmentene differii 
denrefrfra gran numero di genti. Ma perche altri pò? 
trebbcdirc,Io veggo qual cagione mouefle già i lom* 
bardi a fcriucrcnellalinguaromana,o nella vicina aRo 
ma ; &veggo parimente qual cagionchoraglimuouaa 
fcriucre tofcano lafciata da parte la. loro lingua , ma 
non veggo già per qual cagione i calaurcfi, o iciciliani 
doueflero fcriucre hora tofcano hauédo cfli poi che g 
lo fito del ciclo fono fpofti a mezzo di, & per laconti-^ 
nua dimoranza de gentilhuomini romani , che quiui 
già vfauano, &veniuano a diporto fìpoteuano chia- 
mare vicini a Roma , & haucuano potuto apparare la 
pura lingua latina ,, dalla quale doueuacflcre potuto- 
procederevna vulgare digrandiflìma autorità ,& pei> 
aucntura di maggiore diquclla della tofeana , o alme- 
no diparijèdarifpondere , chelicomcognunofa, la. 
Galauaria, & tutta quellaparte d’ltalia,& parimente la 
Cicilia già parlaua greco, & hebbero quelle contrade 
anticamente molti fcrittorifamofilfimiJPopcrc d'alca 
ni de quali anchora hoggi di durano , & fono lette da- 
gl'intendenti huominicon grandiflìmaammiratione. 
Laonde di grado non vollero maiimprcndere la lin- 
gua latina reputando la loro piu degna le non in quan- 
to la neccllìta gli coftringeua. Per la qual cofa non cu- 
rarono mai di parlar ben fatinole parlarono jfpcrche 
tramutandoli il m ale apprefo latino iavulgarenon fa 
prezzato da gli altri italiani li come figliuolo di padre 
non leggittimo , nc molto careggiato anchora da loro- 
mcdefimi.Sichelafauella tofeana fola tra tutte le altre 
italiane fuccedettealla latina nella dignità dcllafcrit- 
tura fenza contrailo alcuno, & fpctialm ente, còme hab 
biamo detto, eflendo fiati i tofeani i primi che vfaflero* 
le fcritturc vulgari in nobili facende , le quali paruero* 
mirabili atutti, de mafliinamcnte a que popoli d’Italia, 
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U quali per rifpondcreverfo tram6tana,come habbia* 
mo dettolo pofl'ono proferere lenza grandiflima dir 
Acuita le parole lunghe di tofeana, & compiute, perciò 
che quello , che altri fa, è reputato marauigliofo da co- 
lu^chc fenza difficulta noi può fare. Mai rofeani non 
prezzarono^ lingue altrui proferendole molto agc- 
uolm ente,che chi proferifee fenza fatica le parole lun 
ghe con minore affai proferifee le corte, & quello , che 
altri fa è reputato di niuno còto da colui che fenza di& 
Acuirà il può fare. Adunque la lingua tofeana non è an 
riporta nello fcriucrc alle altre d’ Italia perche le fue vo 
ci habbiano migliore fuono , o perche fieno piu lun* 
ghe,o perche raddoppino le lettere, o perche finifeano 
in vocale , ne finifeano in A O come molte delle vini- 
tiane,o perche habbiano piu diftinti i tempi ,i numeri, 
gliarticoli,le perfone. Pcrcioche quello, che è (limato 
cfTcre lodein vnaliogua fefi trafportainvn* altra cen- 
tra 1* vfanza,è ftimato cfferc vitio.Oltre a ciò porto che 
le altre lingue d’ Italia non habbiano quelle regole, che 
fono proprie della tofeana , hanno non dimeno le fue 
proprie, & hanno il fuo fuono delle voci , che appo lo- 
ro è giudicato ottim<f,& la breuita è gratiofa a labri de 
fuoi huomini , & parimentela fimpheita , e’1 fìnirein 
confonante,o in A 0,& diftinguono a fufficienza i rem 
piji numeri, gliarticolidc perfone, altrimenti come fen 
zaqueftadiftintionc s’ intenderebbono effe lingue? 
Non adunqucvna linguaè piu gentile , o piu gratiofa 
ad vn popolo che T altra per natura’, ma per accidente 
ciò è per vfanza.Lc quali lingue per ingegno degli ferir 
tori pare, che auanzino alcuna voltale altre, & fi fanno 
gradire al mondo , della qualcofa perauentura ci con* 
uerra dire alcuna cofa pocoappreffo. Horahabbiamo 
conchiufo che ciafcuno dee parlare , & fcriucrc nella 
lingua della patria fu a o gentile, o rozza chcfifia,&pct 
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he parere difprezzatore della patria, & de fuoi doni ni 
turali, de per moftrarlcfircuerentc.de grato antiponcn* 
do la fua lingua ad ognialtra forcfticra. Per la qual 
cofa non poffo credere, che coloro faccflero benc che 
non cflendo cfli atheniefi diftendeano iloro componi 
menti in lingua attica pollo che ella follie piu vaga, de 
piu gentile delle altre greche , fi come non credo» 
che hauefle fatto bene mclfer PietroBcmbo a dettare 
i fuoi Afolani libri in lingua fiorentina piu toftoche in 
quella della fua citta pollo che la lingua di Firenze fia 
piu vaga » & piu gentile della vinitiana,fealtra ragio- 
ne oltre all’ addotta da lui non fi potelTcadduccrc ini- 
fcufadel fuo fatto. Altramente di ncccflìtai latini huo 
mini doucano^afciando flar da parte la loro , fcriucre 
in quella de greci piu gentile, & piu v aga.ll che egl i di fo 
pra reputò fconueneuolczza grandi fli ma. Adunque 
nonpuovnoferittorepaefano melTadapartclafualin 
gua fcriuere in quella d’ vn’ altro paefe , con tutto che 
fiaintefa dal popolo fuo per lefopradette ragioni, de 
molto meno in quella del paefe, che no è in tefa dal fuo 
popolo, pcrciochc oltre a quclloghc è fiato dctto,fi co 
me altri (ente noia ad vfar con vn mutolo , da cui fa bi- 
fogno intendere alcuna colà ncceflaria, cofi la patria fi 
fonte offendere per la fcrittura del (u.o cittadino nò in- 
tcfa.Ma fi potrebbe dubitare , poi che la dipintura non 
può figurare fiàdofi ddtro da termini della natura huo 
mo che habbia le qualità cótraric tra fedi due popoli, 
come farebbe vn’huomo mezzo bianco, come è tutto 
biàcoil popolo d’ Alamagna, demezzo nero, come è tut 
tp nero il popolo d’Hthiopia^ió trouidofi huomo na- 
turalmcte cofi fatto ne douddo ragioncuolmdte ladi- 
pltura paffar fuori de còfini naturali, fc la (crittura pof» 
fa rapprefentare le lingue diuerfedi due popoli come 
farebbe la tofeana & la lombarda in vn trattato folo,dc 
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pare chela fcritturanò habbiaincio auataggioalcuno 

maggiore che s’habbia la dipintura nel foprapofto effé 
pio.còcioda colà che «da Ha rapprcfenratiua cP vn po- 
polo folo,il quale naturalmente non fuoleparlarc due 
linguc,nc perche lo Icrittore fappia due lìngue le dee 
Icriuédo co lode potere cògiugnerc indente, fi come il 
dipintore perche lappia bene effigiare l’huomo biaco, 
& l’huomo nero non dee le qualità cótraric d’améduni 
cógiugncreindemc nella dgura folad'vno huomoMa 
che diremo d'Homero,il quale cògiufe indente in vna 
teftura loia nò fola méte le lingue di due nationhma di 
quattro anchora?Ccrto io no lo che altro rifpòderc, le 
nò che ,poi che egli habitò in Hiuerd paeG,& andò qua 
& là perla grecia,nc di lui d Teppe mai chiaramente chi 
fodc il padre, o quale folle la patria, potè egli a buona 
equità vlàrc tutte & quattro le lingue dellagtccia,có^ 
► ciofia colà che la loquela foreftiera quàdo elee di' boc- 
ca forcfticrapùto nò ci offcnde-Laóde quella d’Home 
ro d come di foredicro a tutte le citta di Grecia &di cit 
tadino a tutte nò potè offendere alcuno. Hora Arido 
tclcnella poetica forfè ad edempio d’ Hontero còccdc 
generalméte a tuttii poeti narratori la licéza di potere 
vfare tutte le lingue,il che al prclentc ne lodo ne biad r 
mo. Appredo d può dubitare , fe altri oda hidorico,ò 
poeta narratore d’ vn paefeintroducédo alcuno fore- 
fticro a fare alcunadiccria diritta debba vfare le parole^' 
che egli vfa narrado , o pure le fore fticrc quàdo fodero 
ìntefe dalla patria fua’Hora breuemete rifpòdédo è da 
dire, che rapprefentàdo lo Icrittore la lingua del popo- 
lo, come è dato còchiufo,&nò quelle lingue , che egli 
fa, dee ragioneuolmcnte potere vfare quelle parole 
d’vn’altro popolo , che il fuò vfarebbe in dmilc calò, 
ciò è infino a quattro o affi parole, &nonpiu. Per* 
ciochc il popolo communementc non fa rapprefen- 
tarcpiu parole dVn’altro popolo fenza errare. Quindi 
jc che il Boccaccio dille rapprefentando va vinitian©; 
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na.Tu m’hai mifo lo foco all' arma tofcano acaninO. 

Hora anchora fi potrebbe dubitare fc il poeta tragico, 

& comico , &coioro che compongono ragionamenti 
in atto debbano & portano vlàrc varie lingue fecondo 
che introducono perfone di diuetfi popoli a ragiona- 
re. Et quantunque Àriftotelc non conceda al tragico 
la varietà delle lingue & petconrcguchtc volendo noi 
feguirc l’ autorità fua doueflìmo dire che fi doueflc ne 
gare la varietà delle lingue al tràgico, ócinficme al co- * 

mico,& aglialtri fcrittori di ragionamenti in àtto,pcr- 
cìochc non c ragione , per la quale la dobbiamo piu o 
meno concedere ò negare all’vno che agli altri, non di ' 4 
meno fi può fare Cofi fatto argomento, per lo qualepa 
re che di heceflìta fi debba concedere la varietà delle 
lingue a lóro. Se il dipintore non può Con lode voi cdó 
dipingere Àleflandro il Magnojacui figura è cortofcìu 
tiflima , in luogo fuo dipingere vn Vècchio con barba 
lunga & canuta, &fe non fi può in palco far comparirò . ~*| 
vnaperfonà veftita alla tedefca,o con panni di religio- 
ne volCdoàltrirapprefentarcEteoclc re diThebc.eflcn 
do cofa vie piu che manifefia al popolo afcoltante & ri 
guardante, che i re thebani anticamente non vcftiua- 
rio ne alla tedefea ,.ne alla pretcfca,nc alla fra tefea, per- 
che fi dee potere introdurre Eteóclc a fauellare in lin- 
gua atheniefe, fapèndofì che iThebani parlavano do* 
rico anchora che il poeta autore della tragedia nella 
quale fi rapprefctaftcEteocle, fotte athcniefc?Pare adu 
que che altri rappreféntando In atto alcun faucllatore 
fi debba prender guardia Cheilpopòlo afcoltànte'iSc ri 
guardante non poflatipròuaireìa fauèlìaper non fila. 

La qual cofa fc per aucnturà il concedette, fi cóuerrcb* 
be concedere che nonfolamente i greci alcuna volta 1 
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non haueffcro fatto bene, ma che tutti i latini anchora 
Tempre haueffono latto malc,& tragici,^ comici, & al 
tri fcrittori di ragionamenti in atto, che fanno ragiona 
re i greci con lingua latina. Hora lafcicrcmo all’ aguto 
lettore il trouare la follinone del fopradetto argomén- 
to, & patteremo a dire come il Bembo ha per collante 
chela lingua tofeana habbiavoci afufficicntia perle 
materie alte,mezzane,& batte fenza pero darne pruo- 
ua alcuna, & fenza fallo intende della lingua Icritta.per 
cioche fé intendétte di quella, che li parla contradireb 
be a fefteffo , il quale pòco appretto chiaramente rifiu- 
ta il parlar del popolo , & vuole che noi ci attegniamo 
nel profare allo ttilo del Boccaccio , & nel rimare allo 
ttilo del Petrarca. Ma veggiamo fc noi trouiamo la co- 
la ftar cofi io per me non fo quale fìa la materia altane 
quale la mezzana , ne quale la batta. Ma fe bene, che il 
popolo ha alcune co fe,chc fi pottono chiamare dime- 
ftiche , & alcune , che fi pofiòno chiamare cittadine 
fc he, & alcune, che fi pofloìio chiamare forcftiere.Le di 
mediche fono quelle, che fono in cafa,& fi trattano in 
catatonie fono maflariccie,& cofe àppertencte all’vfo 
dellacafa,& alnafcimèto,& all’allcuaméto de fanciul- 
li,allc bàlie, a fatiti, alle lati, alla moglie, &aruttala'fami 
gliacòfidì citta, come di villa, & alle fue operatìoniLc 
ci ttadinefchc fono, come le guerre, le pacid magìftràti, 
i reggimenti publici, le nozze, le dicerie, i ragionamen- 
ti delle nouelle auenute.o non àuenute,vere , o falle, o 
vcrifimili,& limili cofeJLcforeftierc fono le fcienze,& 
tutti gli’nfegnamentidellelingue,& di ritorica,& bre- 
ucmente di tutte le arti nobili, & vili. Et fo anchora, 
che altramente parla di tiafeuna delle predettecofc 
vna perfona affo ttigliata ne gli ttudi delle lettere, & al- 
tramente vn nobile cittadino,& altramente il commu 
ne popolo, cicontandini.Et appretto fo, che ne lottilo 
del Boccaccio in prola & fpetialmcntc riftringendoci 
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noi alle nouelle, ne lo ftilo del Petrarca in uerfo puo^ 
preftare voci fiifficientemente a lignificar tutte le pre- 
dette core, a tutte le predette maniere d‘ huomini . Il 
chc,fe altri nc dubitarti, fi può prouarccofi. La dipin- 
tura d'vn' huomo non mai fiato conofciutoo per vi- 
lla, o per vdita da quel dipintore, che la vuole di nuo- 
no dipingere » non può efler figurata con certezza di 
verità fenó in fu quella faccia>in fulaqualcegli latruo 
ua dipinta.Perche,fe egli la dipingefip in fu 1’ altra fac- 
cia, con tuttoché s’ imaginaffe comcpotclfe efler fat- 
ta,potrcbbe, non dimeno di leggiere prendere errore, 
fi come farebbe colui, che veggendo mezza faccia del 
la figura con l’vno occhio, dipingefle anchoral’ altra 
mezza con l’ altro occhio potedo il dipinto eflere fla- 
to da quella parte lofeo, fi come era dalfvna parte, po- 
gniamo Philippoo Annibale. Parimente la lingua, che 
fi dee cogliere dalla fcrittura non fi può ritrarre fc non 
in fu quella faccia, in fu la quale ci è ftata lafciata fcrit- 
ta,eflendo la predetta lingua morta nella bocca degli 
huomini viui , nc-haucndofene altra conofccnza, che 
quella, che ci porge la (critturada quale lingua, no che 
iocredcfli,chc fi potefle ampliare, o vfarcin altrama- 
tcria fuori di quella doueè fiata vfata, anzi penfcrei, 
che altri non potefle fapere fc la lingua del libro mot- 
tafoflcdeUapiubella,& della piu acconcia alla mate- 
ria trattata di quel tempo, ole foflc della vecchia , o 
della moderna di quel tempo , o fe le traflationi , & le 
altre figure delle parole follerò communi al popolo 
diquel tempo,© particolari di quello fcrirtore. Adun* 
que fe ci riftrigniamo allo flilo dclBoccaccio, & del Pe 
trarcanon potremo hauerc liiflicicnte numero di vo- 
ci da lignificare tutte le materie predette, ne acconcio 
alle predette canditioni d' huomini prcfuponcndo. 


•che il Boccaccio, c’ 1 Petrarca habbiano feriuendo ra- 
gionato in lingua diuerfa da quella del noftro tempo'' 
rale,comc chiaramante affermailBcmbo,nonhauen- 
de trattato 1* vnofe non come, narratore o hiftorico 
alcuni ragionarne» di nouelle,& l’altro, fi come poeta 
inamoratò/c nò alcuni penfieriamorofijc quali cofe 
fono vna particella della materia cittadincfca feruam- 
do efii follmente la conditione del nobile cittadino. 
Ma confederiamo le materie in vn* altra guifa accio 
che meglio fi dimoftri,comc ne lo ftilo del Boccaccio, 
ne quello del Petrarca polla donare tanta douitia di 
voci, che balli a tutte pienamente. Coli come il dipin- 
tore può figurarctre maniere di cofe vcdcuoli.l’vna 
delle quali lì può chiamare gratiofa agliocchidi cia- 
fcuno,& l’ altra gratiofa agliocchi d’ alcuni , & la terza 
odiofaadognuno,cofimedefimamentc può lo fcrit- 
torc con parole rapprefentarc tre maniere di mare- 
ric,la gratiofa a tutti gli affollanti, la gratiofa ad alcuni, 
&1’ odiofaatutti.Ma perche appare chiaramente che 
la materia dal Boccaccio, & dal Petrarca trattata egra 
tiofa atutti, feguita che non habbiamo rapprefentara * 
con parole ne la maniera della materia gratiofa a po- 
chine la maniera della materia odioia a tutti, la quale 
nel vero è larghiffima. Hora fi come ciafcuno dipinto- 
re non fi prende a dipingere tutta la’mpiflima maniera 
delle cole vedcuoli gratiofa a tutti, anzi nò dipinge pu 
re- Tempre tutta la maniera piu riftretra delle cofe vede 
uoli ad alcuni, che le perauétura dipingerà mappamó- 
di,nó dipingerà pero,ne triangoli, ne forme quadre, nfc 
fimilicole,chc dilettano fòlanrétc gli’ n té de ti , ficome 
anchora, ciafcuno Icrittorc non tratta tutta la maniera 
della matcriagratiofa apochi, chele fctiucra d'Aftrolo 
già nò ifcriucra pero di loica. Adfiq; p lo ftilo dell' vno 


& dell’ altro fcrittore predetto non fi troueranno tanr ' 
te voci, che poffanopalefare la materia odiofa a tutti», 
nc la gratiofa a pochi, poiché non n'hanno trattato' 
punto,nc tuttala gratiofa a tutti, poi che non n'hanno 
trattato fc non d' vna picciola particella. Ma perche al- 
tri potrebbe dire, che del difetto delle parole odiofe a - 
tutti, non fi dee tenere conto alcuno^ion parendo che 
fi debbano fcriucre cofe odiofe a tutti, che coli come 
il dipintore fi dee guardare di dipingere cofe odiofe al 
popolo, appo il quale viue, le quali o fono tali perniai- 
uagita di mente, comctradirori,bcftemmiatori,ladri, 

& fimili,o per diminuimento difenno , come fciocchi, 
pazzi, fimplici, & fimili,oper dishonefta naturale, co- 
me parti vergognofe del corpo humano,atti & congiu 
gnimcnti dishonefti , o per ifchifclta, come immondi* 
tic, vfeire, & fimilijO per danno, come incèdi, piene d’ac 
quc,fconfitte,o per vergogna, come prigionie, foggio- 
gatione & altre cofe tali. Cofi lo fcrittore lì dee guarda . f 

re dirapprefentare le cofe per quelle parole, che pollo 
no fare fdegnare,o arraffare il popolo afcolt5te,le qua- 
li fono le fignifìcattue propriamete dell’ arditezze del 
le beftémie,o di quelle cofe, o di que modi di dire , che 
per ifciocchczza danno da ridere a popoli circoftanti, 
o le fignificatiuc propriamente delle dishonefta.o le fi 
gnificatiuc propriamente delle’mmoditie,& delle co- 
le abomincuolijO le fignifìcatiue propriamente d'alca 
na vergogna, o d' alcun danno dcl popolo. Ma non di- 
meno io dico dall’altra parte, checofi come il dipinto- 
re potrà alcuna volta per certi rifpetti dipingerete co- 
fe predette che s’ è affermato di fopra effere a lui in ter-* 
dette, come fe dipingeffe vn bcftemmiatorcfulminato 
da dio por cffaltamento della gloria diuinaj& per con . 
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come quel pazzo, che fi traffe dietro Ciuriaclperloca 
peltro appreflò il Boccaccio, ofe dipingertele parti ver 
gegnofe del'corpo humano per dimostrare le malarie, 

0 l’ordigno della natura a philòfophanti, & a medican 
ri,o fé di pingefie alcun danno publico ammendato dal 

« la liberalità d’alcun ricco cittadino , o fignore, o alcu- 
na ingiuria publicagloriofamente vendicata , coli pò- 
tra lo fcrittorc rapprefentare con parole fignificati- 
uc propriamente le arditezze delle beftemie,o conte 
fignificatiue propriamente le dishonefta facendo vn 
libro diftinto de cafi di cofcienza per informatione de 
confeflbri,poi che fotto il papa altri è coftrctto a con- 
feffarfi particolarmente delle beftemmic,& delle pa- 
role dishoncfteaperfonarcligiofa,comca punto eleo 
no dalla’mpura bocca, accioc he portano efleregaftiga- 
tepiu,o meno agramCtc dal confcflbre fecondo la for 
ma piu, o meno beftiale , che fono proferte, o facendo 
alcuno volume di ftatuti,accioche dal giudice portano 
crtere punite fccódo la pena ftatuita fopra ciafcuna bc- 
ftemmia.o motto dishonerto-Et potrà anchora lo fcrit 
tore vfare le parole fignificatiue propriamente delle 

_parti dishonefte del corpo humano, &delle*mmon di- 
tic in ìfcriuédo l’ arte dèi medicare per potere infegna 
re propriamente le malàrie, & le medicine di quemem 
bri, e i legni che fi colgono dalle lordure , & parimente 

1 remedi, o inr infegnando alcuna fpeculatione intorno 
a quelle & all’altre parti del corpo humano.Et apprefi 
fo allo fcrittore in componendo vna comedia fi conce 
dono no pure parole rideuoli,& motti fciocchi,& mo 
di di dire daperfone rozze, ma anchora certe ree proftf 
renze, & (cerna menti , &accrcfcimenti,& trafporta» 
menti di lettere per conferuarc la conditione della per 
fona idiota parlante.Ma io non giudicherei pero che il 
poeta faccrte bene, fe in comedia ,o in altro ragiona- 
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mento, lo qualefofle per pèrutnife agiiorecchi del p<^ 
polo, per confcruarclaconditioncdcl parlante , vfaffe 
parole o lignificanti propriamente l’arditczzc delle bc 
Ite m mie, o fignifìcanti propriamente le dishoneda per 
non fare, come dicemmo,o Sdegnare, o arredare il pò- « 
polo afcoltante, fi come altrcfi non giudicherei che il 
poeta faccfle bene ad vfare alcuna figura di parole po- 
coconuenientcallaconditionc del parlante per ifchi- 
fare le beftemmie o le dishoneda, (i come fece Virgilio 
che diflc con figura di parole imperfette Nouitnus Se 
qui te. Non eficndocola veri limile, che il-padorc trafit 
to con parole ingiuriolc dall' aucrfario,& «Scaldato 
d’ira in luogo folitario hauefie v fata limile imperfet- 
tione di paroleja quale fogliono vfare glihuomini cit- 
tadinefchiinvdienza del popolo per non offenderlo. 
Laonde io consiglierei il poeta che in Cimili poemi no 
fi Iafciadc riduccrc in quelli palli pericolofi,ne quali, o 
confermando la conditionc del parlante fofle codret- 
to a difpiaccre agiiorecchi honedi degli alcoltanti, o 
non volendo difjpiaccrc loro folfe coftretto a non eoa 
feruarelaconditionedel parlante.- Vltimamentc Io 
Scrittore potrà adoperare le parole propriamente Tigni 
ficatiue di danno, o di dishonorc,quando l'vno già è Ita 
to ammcndato,&r altro leuato via. Hora apprettò’ 
antiponeuail Bembo la lingua fiorcntinaotofcana a 
tutte l' altre linguc^talianc.&poi prclo tempo vole- 
ua , che gareggiane conia latina, &vltimamente prò 
cedendo auanti vuole che ella la vinca per vnavoc* 
fola che non può edere lignificata con vna voce-fola 
latina ciò è VALORE, & non s r auede,chc 
quando quinci nafccfleia vittoria * chela lodenon fa- 
rebbe propria della lingua fiorentina o tolcana , ma 
communc a tutte le lingue d' Italia. Pcrcioc he Valor* 
s’vfa coli in Lombardia, & nella Marca &altroue,co- 
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mein Tolcana òin Firenze. 

35. 1. PARTICELLA DVODECIMA. Bel- 
r w la& pienaloda è quefta Giuliano del voftro parlare, 
«dille lo Strozza, & come io (limo, anchor vera; poi 
„ che ella da iftrano , & da giudiciofo huomo gli è da- 
„ ta. Ma voi M.Fedcrigo che ne dite : partii egli che co. 
„ fi fia? Panni fenza dubbio alcuno, rifpofeM. Federi- 
« go: & diconequello fteflo, che M.Carlo ne dice:il che 
„ fi puocrcdere anchora per quefto;chc non folamen* 
«tei Vimtiani compofitori di rimeconlaFiorcntina 
„ lingua fcriuono , fé letti vogliono edere dalle genti; 
„ ma tutti gli altriltaliani anchora. Di profa non pare 
«già che anchor fi veggano oltra i Thofcani molti ferir 
«tori.Et di ciò anchenon è marauiglia: conciofiaco- 
„ (a che la profa molto piu tardi è fiata riccuuta dall al- 
„trc nationi,chc il verfo Perche voi vi potete tener per 

* contento Giuliano; alqualc ha fatto il ciclo natio Se 
„ proprio quel parlare ; che glial tri Italiani huomini 
«perelcrtione feguono ,& è loro iftrano. Allhorà 

. v mio Fratello, Egli par bene, da vna parte diflc,M.Fe- 
„derigo,che per contento tener Tene debba Giuliano: 
«percioche egli ha fenza fua fatica quella lingua nel- 
„ la culla & nelle fafeie apparata ; che noi dagli autto- 

* ri il piu delle volte con l' ofi’a dure difagiofamenteap 
p pariamo-. Ma d’ altra non fo io bene fenza fallo 
«alcuno che dirmi :& vietumi talhora in opinione di 
t ,crcdere,chc l’ edere a quelli tempi nato Fiorentino, a 
„ ben volere Fiorentino fcriuere,non fia di molto van- 
„ faggio. Perciò che oltre che naturalmente fuole a- 
„ucnire,chc le cofe, delle quali abondiamo , fono da 
« noi men care hauiftc: onde voi Thofchi del voftro 
,, parlare abondcuoli meno (lima ne fate , che noi 
«non facciamo: fi attiene egli anchora, chef pcrcioche 
«voi ci nalcetc&crelcctc,a voiparc di faperlo a baftàza: . 


» perla qual cofa non ne cercate altramente gli fcritto 
,» ri a quello del popolarcfco vfo tcncndoui fenza paC 
,» far piu auantial quale nel vero non è mai coll gentile, 

„ coli vago;come fono le buone fcrittute. Ma glialtri, 
«che Thofcani no fono, da buoni libri la lingua apprff- 
„ dendo 1* apprendono vaga & gentile. Coli ne viene 
„ perauctura quello, chcio ho vdito dire piu volte;che 
„ a quelli tempi non cofi propriamente ne cofi riguar- 
„deuolmentc fcriuete nella vollra medclima lingua 
„ voi Fiorentini Giuliano; come lì vede che fcriuono 
„ deglialtri.il che può auenire ctiandio per quello; che 
„ quando bene anchora voi per meglio fapcrc fcriucrc 
gabbiate con diligenza cerchi & ricerchi ivoflri aut- 
„tori;pure poi quando la penna pigliate in mano, per 
,, occulta forza della lunga vfanza, che nel parlare ha» 
t , uetc fatta del popolo , molte di quelle voci & molte 
„ di quelle maniere del direvifi parano malgrado vo- 
„flro dinanzi; che offendono > fcquafi macchiano le 
>,fcritture:& quelle tutte Fuggire Òcfchifàre non li pof 
„ fono il piu delle voltc.il che no auiene di coloro; che 
„lolcriuere nella lingua vollra dalle buone compoli» 
„tioni vollre follmente, & non altronde hàno appre- 
so. Non dico già io cio;perchc non cene polla alcuno 
„elTere4n cui quello nonhabbia luogo: fi comenonha 
„ Giuliano in voi: il quale da fanciullo nelle buone let* 

,, tioni auczzocofx ragionate bora, come quelli ferifte- 
„ ro,de quali s’ è det to. Ma dicolo perla maggior parile, 

„ o forfè per glialtri:che io non fo,fe alcuno altro s’è de 
„ voftri;che quello in ciò polla, ‘che voi potete. 

Gl VNT A. Ame pare, che elio Bembo ptrquel- 
lo, che dice nel prolago del fecondo libro di quello vo 
lume la doue facendo tre fchieredi fcrittori della lin* ' 
gua vulgate fecondo i tempi nella prima ripone mef- 
fcr Guido giudice da Medina, & Pietro Crefcenzo da 

Bologna, 


"Bologna, li quali pure furono d' altra nationc che di to- 
fcana,& molto antichi, & fcriflcro fecondo lui in profa 
vulgarc , quantunque s' inganni,comcfi nioftrcrain 
quclluogo,fi diftrugga la ragione, che qui aflegna per 
che anchora molti fcrittori di profa non fi veggano ol- 
tra i tofeani dicendo.Conciofia cofa che la profa mol- 
to piu tardi è fiata riceuuta dall‘altre natiom,chcil ver 
fo.Senzachc io potrei nominare macftroTadeoda Bo 
logna pure molto antico, il quale veramente fcrifle in 
profa, & fi truoua anchora tra le altre cofc la fua ritoc- 
ca vulgare , il quale lenza fallo farebbe da riporre per 
1* antichità in quella prima fchieraBcmbefca , & forfè 
per lo primo.nclla quale nó riconofco niuno de nomi- 
nati dal Bébo’p ifcrittore di,pfa. Hora qui fi difputa,fe 
a quelli tfpi fia meglio Teffcrc nato fiottino a ben vo 
lere fiottino lcriuerc,che forcftiero,& ficóchiudc per 
certe ragioni, che per far ciò meglio è l’efiere foreftiero 
chcfiorètino.11 che nò fo quato fiabe vero cofidctSdo 
noi la cofa cofi.O noi vogliamo che la lingua fiorenti- 
na, nel la quale dee fcriucreil fiorentino, c’I foreftiero li 
truoui folamei^c ne libri, o nella bocca fellamente del 
popolo fiorentino,© nella bocca del popolo, & ne libri 
parimente quella medcfima,o nella bocca del popolo» 
& ne libri in parte quella medefima , & in parte diuer- 
fa.Adunque fe vogliamo , chefitroui folamcnte ne li- 
bri, o vogliamo, che ne il fiorentino, ne il foreftiero ftu- 
di punto i libri, o vogliamo che il fiorentino cH foreftie 
ro vgualmente ftudi i libri , o vogliamo che il foreftie- 
ro folamente gli ftudi , e*l fiorentino no, o vogliamo, 
che il fiorentino folamente gli ftudi , c’iforeftiero no, 
Hora ragionando quando vogliamo che la lingua fi 
truoui folamcnte ne libri, dico che non ha dubbio alcu 
no che nel primo , Se nel quarto cafo fcriucra meglio il 
fiorentino che il foreftiero , fi come nel terzo fcriucra 
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de confitte nel fecondo calò , ciò è quando il fiorenti- 
no e’1 forcfticro vgualmente ftudi i libri, ma la folutio» * 

ne del predetto dubbio li puoinucftigarc per quella 
via. Quanto lo’mparante vna lingua nuoua pofliede' 
lingua piu diuerfa, tanto con magg.or difficultala’mpà 
ra,fi come per cagione d’eflempio noi italiani àpparia 
mo con minore fatica la lingua latina per la fi militudi 
ne che ha con clTo lei la noftra vulgarc.la quale ci è qua 
fi vn piaccuolc grado a peruenire a quella, che non fan 
no le barbere nationi.Adunqu e per imparare la lingua 
fiorentina de libri meglio è, rdfere fiorentino, che fore * 

fliero.poi che quelli pofliede la lingua piu diflimilc, & 
quelli la piu limile imparandone l’vno in quel medefi- 
mo fpatio affai co poca pena,& 1* altro poco co aflai pc 
naEt appretto, perche colui, che s'intende piu d’vna lin 
gua pecca meno nella ,pprieta nell’ vfarlachenófaco*' 
lui, che fen’intéde meno pure anchorà in ciò li truoua 
il fiorétino hauere vàraggio.Ma perche a colui,chc pof 
fiede lingua piu limile alla’mparata puoefl.cndo inai# 
nato daUa fimilitudinc piu agcuolmcntc venire fcrltta 
alcuna parola, o modo di dire della lingua Amile polle-, 
duta in luogo dclla’mparata.chc non può acolu£ chc 
pofliede lingua ditti mile,fcguita che pcrnon contami- 
narc con diuerfa lingua lalingua de libri nello fcriuc- 
rclia meglio l’ cficrforefticro, che fiorentino. Hor,poi 
che maggior vitio è reputato l’vfarc le parole non prò ^ „ 
priamem e , che P vfare parole forcllicre, conciofia co- 
là che fi pofla con lode alcuna volta vfar le fbrcfticrc,. 
ma le non proprie non mai , fi dee conchiudere che 
megiio è Pcflerc fiorentino che foreftiero per ifcriuc- 
rc bene quando 1’ vno & 1* altro coglie lalingua deli- 
bri foli. La qual conclufionc non voglio miga^chc 
ditermini la queftionc, chcparc quali del tutto fimife 4 
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a quella molla da alcuni valentuomini a noftri di 
cioè, fé fia meglio a volere puramente fcriucre lati- 
no , che è la lingua fola de libri , non parlar mai latino» 
e parlar Tempre latino, conciofia cofache fia daditcr- 
minare che per far ciò fia meglio non parlar mai lati- 
no, che Tempre- Et la ragione è manifcfta, che non è 
pofiibilc parlando tutta via latino parlare puramente 
latino , &fi fa non dimeno vn* habito reo fumicai 
puro latino , il quale per la fimilitudinc quando altri fi 
mette a leriucre fpeflo inganna lo fcrittorc. Il chcnon 
auicne a colui che parla tutta via vulgare non poten- 
do eflerc ingannato cofi ageuolmente dalla fimilitu- 
dine. Hora quello' reo habito non aiuta punto al- 
trui ad imprendere la lingua latina pura,o ad viaria in 
ifcritrura ,non eflendo eflo naturale , ma accidentale, 
& vegnente dopo lo’mparamcn to della lingua latina, 
&non andante auanti, ne puocflcrfoftcnutomefco- 
landofi con la pura lingua latina come lingua foreftic- 
ra, perche è lingua d’ vn fo!o,& non d’ vn popolo. La- 
onde non dee haucre i priuilegi,che fogliono haucre 
le lingue de popoli quantunque foreltierc. Dichefe al- 
cuno dubitale, vegga 1’ efpcrienza ne letterati oltra- 
montani, che continuo parlando latino mai non ifcri 
uono latino pufo,& negl’ italiani, li quali non parlan- 
do mai latino fcriuono molto piu puro latino di loro» 
Hora tornando a noftra materia dico che fe il fiorenti- 
no c’1 forcfticro vogliono fcriucre nella lingua , che fi 
truouafolamctc nella bocca del popolo fiorètino,leza 
fallo egli c meglio elfere fiorétino,che foreftiero,ne ere 
do che fi truoui perfona,che giudichi piggiore la poflef 
fionc naturale, che l’accidctalc, ne fo vedere che vaglia 
quello argométo Bcbefco.Voi tofehi dclvofiro parla- 
re abòdeuoU meno fiimanc fate, che noi no facciamo, 
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quafi chefeguiti qucftaCodufione, poiché ne fate nur 
no ftin\a dunque fetc meno atri a fcriuerc che noi n6 
fiamo,& ciò è a punto come fé altri dicefle. Perche voi * 
hauete piu denari di me,& meno (lima ncfate, dunque 
fetc meno atto afpcndcrglichenonfonoio. Anzil'a- 
bondanza della lingua opera l’ageuolezza dello fcriue 
rc,& la poca (lima, che fi. fa della lingua non la’mpedi- 
fee punto.Ma quando auiene,chc la lingua nella quale 
dee fcriuerc il fiorentino, e’1 foreftiero è quella medefi. 
ma nella bocca, & ne libri, perche non fi truoua mai nel 
la bocca del popolo , & ne libri fenza diftintione, con* 
ciofia cofa chequclla della bocca del popolo (lagene-- 
rale atuttele materie, & quella de li bri fpetiale alle ma 
tcriein cfli contenure,come la lingua del Decameron 
del Boccaccio è fpetiale alla mareria hiftorica cittadi- 
nefea, & appreflo quella del popolo di quel tempo era 
mdcolata di lingua nobile &vilc,la douc quella del De 
cameron èfolamente nobile, perche dico limile lingua 
non è fenza difiintione nella bocca del popolo, & ne li 
bri,parra forfè a fcriuerc bene in quefta lingua, chcfof- 
fe meglio l’ eflere foreftiero che fiorctino,percioche il 
foreftiero apprendendola da libri non coglierà fe non 
la fpetiale alle marerie contenute in elfi , & la nobile, 
ma il fiorentino parédogli da vantaggio di faperla per 
eflere egli nato &cre(ciuto in lei rifiuterà di volere ve- 
dere alcun libro, & potrà ageuolinentc prendere la lin- 
gua propria dell’ altre materie in luogo della conueni- 
cntealla fua,& parimente prendere della lingua vile in 
luogo della nobilc.Ma non oftante ciò io crederei che 
fofle meglio anchora in quello cafo a ben volere fcri- 
uerc l’ efler fiorentino che foreftiero, o vegga, o nó veg 
gail fiorentino gli autori che hanno fcritto con la lin- 
gua del popolo, quantunqueio non fcppia vedere ca- 
gione niunajpcrche il fapere vcramente,o iljdardad iti* 
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.tendere di fapcrc alcuna lingua o altra cofa operi che 
altri non voglia vedere gliautori , che hanno fcritto in 
quella lingua,© dì quella cofa, & fpetialmente quando 
perciò hanno alcuno grido,non già per bifogno che 
ne creda hauerc.ma per potere giudicare, fe il grido Ha 
ragioneuolcono .11 che è molto piu pungente ftimo- 
loafar che altrivegga gliautori, che non è per poco il 
bifogno d’ imparare. Ma porto che il fiorentino non 
vegga gli autori perche nò dee egli fcriucr meglio che 
il foreftiero , il quale fiorentino anchora che non par- 
lafle bene come fcrifl'ono gliautori,fcriue non dimeno 
bene quando Icriuc come fcriflcro gliautori»altrimcn- 
ti fcgilircbbe che il primo autore non haueflc potuto 
fcriuere perfettamente, poi che pure erto anchora par- 

Tauamcn perfettamente, chenonifcriueua.Nemi pof- 
fo fare s credere che fia maggior fatica ad vn fiorétino 
a fcicglicre la parte della lingua naturalméte faputa da 
lui , chcconucnga alla materia fuafpctiale dall’ altre 
parti, ola nobile dalla vile che fi fia al foreftiero, ad im- 
parare vna lingua del tutto nuoua & accidentale a lui 
da alcun hbro.Hora per le cofc fopradette appare chia 
ramente,chc cofa dobbiamo credere quando la lingua 
nella bocca del popolo, & ne libri è in parte quellame* 
defima,& in parte diuerfa, cóciofiacofa che fenza dub 
bio alcuno fia meglio l’ eflcr fiorentino, che foreftiero 
hauendo già diterminato noi, che fia meglio 1* effer fio 
rentino che foreftiero, quando la lingua è folamente 
nella bocca del popolo , o anchora folamente ne libri, 
altramente farem mo altro giudicio della parte,chc nó 
habbiamo fatto del rutto. 

56.29. PARTICELLA DECIMA TERZA. 
„IoM. Carlo, riprefe il Magnifico, lafciando daparte 
» quello, che di me hauctcdettojacheiorilponderc 
' v non vogliojnon vi niego già , che egli non polla eflc- 
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»rc,che MJPietrovoftro fratelio& deglialtn,chcYior 6 ri 
»> ni no fono, la lingua de noftri antichi fcrittori có mag 
» giorc diligéza no feguano,& piu fegnataméte có ella 
„ perauétura non fcriuano di quello, che fcriuia noi:& 

3 , voglio io ripormi tra gli altri ; da quali voi per voftra 
„cortcfia tolto m’hauete.Maio no fo,fe egli fi debba g 
»qucfto dire, che il voftro fcriuere in quella guifa piu fia 
„ da lodare, che il noftro.Percioche,comc fi vedechiara 
„ m£rc in ogni regione & in ogni popolo auenire,il par 
„lare&lcfauellcnó lepre durano invn medefimofta- 
»,to:anzi elle fi v5no o poco o molto cagiado ; fi come 
»fi càgia il vcftirc,il guerreggiare , &gliattri coftumi & 

„ maniere del viuerc, come che fiaPerche le fcrittute,fii 
„ come anche le verte & le arme, accodare fi debbono 
„& adagiare còrvfodetépi,nequali fi fcriue:còciofia- 
„cofache effe dagli huomini, che viuono, liarto adefler 
y lette &intefc?& nò da quelli, che fon giapaflati.Era il 
* noftro parlare negliantichi tepi rozzo & groflo & ma 
„ teriale;& molto piu oliua di cótado,chc di città.Perla 
u qualcofa , Guido Caualcanti, Farinata degli Vberti, 
„Guittone,&molt’altri le parole del loro fecolo vfado 
ylafciaronolc rime loro picncdi materiali &groflcvo 
„ci altrefi:percioche &Blafmo,&Placerc,&Meo,&Deo 
„ dirtero affai foucte; & Bellore, & Fallorc,& Lucore, & * 

„ Amaza,& Saccente, & Coralmétc fenza rifguardo & 

„feza còfiderationc alcuna hauerui fopra,fi come quel 
„li che anchora che vdite nò haueano di piu vaghe Ne 
„ dette guari;che la lingua lafciò in gran parte la prima 
„ dura corteccia del pedal fuo. Laonde Dante & nella 
„Vitanuoua,& nel Conuito,& nelle Canzonile nella 
» Comedia fua molto fi vede mutato & differente da 
„ quelli primieri, che io dico:& tra quelle fae còpofitio 
v ni piu fi vede lontano da loroin quelle, alle quali egli; 

*pof'c mano piu attempato, che nelle altre: il che argo* 

, mento, 
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n mento è;che fecondo il mutameto della lingua fi mu 
„tauqcgli,afiìne di poter piacere allegenti di quella fta 
» gionc,nella quale eflo fcriuea. Furono pochi anni ap- 
« preflo il Boccaccio & il Pctrarcha : i quali trouando 
«mcdclimamcntc il parlare della patria loro alrrcttan 
«toopiu anchora cangiato da quello, che trouòDan- 
«te , cariarono in parte altrcfi i loro componimenti. 
«Hora vi dico, che fi come al Petrarcha & al Boccaccio 
„ non farebbe fiato diceuole, che eglino fi fo fiero dati 
„ allo fcriucre nella Ungila di quegli antichi lafciando 
„ la lorojquantunque eflì l’ haueflero & potuto & fapu 
„to fare :|cofi ne piu ne meno pare chcanoifidifcon- 
„ uenga lafciando qucftadclnoftro fecoloil metterci a 
«cóporre m quella del loroxhe fi potrebbe dire M.Car 
«lo, che noi fcriuere volefimo a morti piu chea viui.Le 
«bocche accócica parlare ha la natura date aglihuomi 
«ni affi nc che ciò fia loro de loro animi, che vedere có« 
«piutamcntc in altro fpccchio non fi poflono, legno 
„& dimoftramento: &quefio parlare d'vna maniera 
*„ fi fentc ncUa Itaha ; & in Lam agna fi vede cflerc 
„ d* vn’ altra; &cofi da qucfti diuerfo neglialtri luoghi. 
« Perche fi come voi & io faremmo da ri pren dcrc j fe 
«noi a noftri figliuoli faceflimo il Tedcfcolinguag" 
s , gio imprendere piu tofto che il noftro : cofi medefi- 
,, inamente fi potrebbe perauentura dire che biafi- 
„mo meritaffe colui 5 il quale vuole innanzi con lalin- 
„guadeglialtrifecohfcriucrc ? checon quella del fuo. 
«Taccuafi dettequefte parole ilMagnifico : degli altri 
«medefimaméte fi taccuano afpettàdo quello, che mio 
«Fratello rccaficallo’ncontro: il quale incontanctc in 
«quefta guila rifpofciDebolc & arenofo fondameto ha 
«ucte alle voftrc ragioni dato, fe io non m’inganno 
«Giuliano dicendo , che perche le fauclle fi mutano, 
» egli fi dee femprc a quel parlare, che è in bocca delle 
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>, genti, quando altri fi mette àfcriuere, apprettare 8c 
„ avicinare i componimenti: conciofiacofached’efl'cr 
,, letto &intcfo da gli huomini,chc viuono, fi debba 
>, cercare & procacciare per ciafcuno.Pcrcioche fé que 
„ fio folle vero, ne fegguircbbe che a coloro, che popo 
„larefcametcfcriuono,maggiorloda fi conueniffeda- 
,,re; che a quegli, che le fcritture loro dettano & com- 
„ pongono piu figurate & piu gentili: & Virgilio meno 
„ farebbe fiato pregia tocche moiri dicitóri di piazza & 
„diVolgo perauenturanon furono:conciofiacofache 
„egli affai fouente ne fuoi poemi vfa modi del dire in 
„ tutto lótani dairvfanzedelpopOlo:&coftoronòvifi 
„ difeofiano già mai.La lingua delle fcritture Giuliano 
„ nò dee a quella del popolo accollarli ; fe nò in quato 
„ accoftàdouifi nò perde grauità, nò perde grandezza : 
„che altramente ella difeofiare fe ne dee & dilungare; 
„quàto le bafia a matcnerfi in vago & in gentile fiato.U 
*che attiene perciò, che appunto nondebbono gli ferii 
„ tori por curar di piàceteallc genti folamcnte;cheIò«* 
„no invita quando elfi fcriuono , come voi dite ; ma a * 
„ quelle anchora,& perauentura molto piu,che fono a 
„viuercdopoloro:conciofia cofa che ciafcunola eter 
„ nitàallcfue fatiche piu ama, che vnbrieuc tempo. Et 
„percipche non fi può per noi compiutamente faperc* 
„ quale habbia ad eflere l'vfanza delle fauclle di quegli 
„ huomini,chc nel fecolo nàfcerano,che appretfo il no 
„ftrp verrà ;& molto meno di quegli altri, i quali appref 
„fo noi alquanti fccoli nafceranno;è da vedere che al 
,, le nofirc com pofitioni tale forma, & tale fiato fi dia; 
„che clic piacer poffano in ciafcuna età,& ad ogni feco 
,i lo ad ogni fiagione effer carelli come diedcronella la ' 
„tina lingua a loro componimenti Virgilio; Cicerone, 
degli altri;& nella Greca Homero;Demoft henc ,& 
„di molt’ altri a i loro:i quali tutti non mica fecondo il 
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-» parlarcene era in vfo & in bocca del volgo della Lo- 

>, ro età, feri deano ; ma fecondo che parca loro che bc- 
>, nelor métteflc a poter piacere piu lungamentcCrc- 
„ dete voi che fe il Pctrarcha haueflc le fue canzoni 
» con la fauclla cópoftc de Tuoi popolani} che elle cofi 
r> vaghe cofi belle fodero, come fono, cofi care cofi gen 
„ tili ? Male credetele ciò credere . Ne il Boccaccio al- 
„trcfi conia bocca del popolo ragionò: quantunque 
p allcprofe ella molto meno fi diiconucnga,che ai ver- 
„ fo. Che come che egli alcuna volta, malli mamente 
*„jncllenouelle, fecondo le propelle materie perfone 
« di olgo a ragionare traponedo s’ ingegnaflc di farle. 
? , parure con le voci, con le quali il volgo parlaua; non 
«dimeno egli fi vede, che in tutto l' corpo delle copofi. 
„tioni fue elfo è cofi di belle figure di vaghi modi,& dal 
„ popolo nóvfati ripieno} che mcrauiglia nò c,fcegli 
„ anehòra viue,&lungifsimi fecoli viucrà.Ilfomiglian 
^te h5no fatto nelle altre lingue quegli fcrìttori}a qua 
„li c fiato bifognop còto delle materie, delle quali elfi 
„fcriueano , le voci del popolo alle volte porre nel ca- 
„ pò delle loro fcritturc: fi come fono fiati Oratori & 
„compofitori di Comedie, o pure di cofc , che al po- 
polo dirittamente fi ragion ano: fc elfi tuttauia buo- 
,, ni macftrì delle loro opere fono fiati . Quale altro 
,,giamai fu;che al popolo ragionale piu di quello, che 
„ fe Cicerone? Non dimeno il fuo ragionare in tanto 
„fi leuò dal popolo} che egli fcmprcfolo,femprc à vni- 
„ co, tempre fenza compagnia è fiato. Simigliante 
„ mente auenne di Demofthene tra Greci, & poco me 
„no in quell' altra maniera diferiuered’ Ariftophane 
„&diTcrentio tra loro & tra noi-Per la qual cofa dire 
„ diloro fi può, che efli bene hanno ragionato col po- 
„ popolo in modo che fono fiati dal popolo intefijma 
„ non in quella guifa,nclla quale il popolo ha ragiona-- 
,, to’ con loro . Perche fc vogete dire Giuliano, che agli 
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„ feri (tori dia bene ragionare in mani era, che e Hi dal po 
* polo fiano intefi;io il vi pot rt> concedere non in tut- 
„ti,main alquanti fcrittori ruttavia:roa che clfiragio- 
„ narc dcbbano,comc ragiona il popolo,quefto in niu- 
„no vili còccdcrà giamai.Sono in quefta città molti,& 
«credo io che ne fiano nella volita anchoraji quali ora 
„ do, come lì fa, dinanzi alle corone de giudici, o altra-* 
„ mente agliorecchi della moltitudine conlìgliando 
„ comechc fta,truouano & vfano molte vocinuoue St 
„pcr adictro dal popolo non velitelo ne dicono moire 
«vfatc,m a tutta via le pongono connuouo fcntimai- 
„to;oanchora da altre lingue nepigliano; per fareilló 
„ro parlare piu riguardcuole &piu vago:le quali tutta 
«via fono dal popolo intcfc,o perche elfi le diriuanoda. 
«alcuna v fatalo perche la catena delle voci, tralequs- 
« lidie fon portole fa palcfi. Vfano ctiandio molti mo-' 
«di & molte ligure del dite lìnulmètc nuoue al volgo, 
„& non dimeno per quelle cagioni medefi me da dio 
«intefc.Il che fc nd ragionare olfetuato accrelce digni 
„tà&gratia;quatolìdee egli olferuarc maggiorante 
„nellc fcritturdOltra che infiniti fcrittori lbno,a quali 
«nò famcftierocflerc intefida volga anzi c (fi lo rifìir* 
» tano & fcacciano da i loro coponrmcnti, fedamente 
«addìi i dotti &gli feientiati huominiammcttèdo.Nc 
«.quello folamgtc fanno nelle còpofitioni, che elfi agli 
« fcictiati fcriuono;ma in quelle anchora molte volt 
«che dettano & indirizzano a nd dotti. Scriue delle bi- 
«fognedelcótadoilMantouanoVirgilioj&fcriueacÓ 
«tadini inuitadogli ad apparar le cole, di che egli ragiò» 
«na loro.Tutta volta fcriuc in modo* che nò che cóta- 
„dino alcuno; ma niuno huomo piu che di città , fc no 
«dotto gràdeméte & letterato, può bene & copiu tam£ 
«te incèdere, ciò che egli fcriue.Potraflì egli per quello 
„ dire, che i libri ddl’operc della villa di Virgilio nò lì a* 
«nolofpccchio &il lumc& la gloria de Latini còpom 
i^nèti?Nó èlamokitudincGiuliauo qudlajchc alle c6 
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«polmoni d’alcu fecolo dona grido,&auttorità:ma lo 
«nopochifllmihuomini diciafcu fccolojalgiudicio de 
«quali, perdo che fono cfli piu dotti degli altri reputati, 
«dano poi le géti fida moltitudine fcdejchc p fe fola giu 
«dicare nò fa dirittame tc,& a quella parte fi piega có le 
«Tue voci, a cui ella quepochi huomini,chcio dico,fc te 
«piegate. Et i dotti n6 giudicano che alcuno bene feri- 
«uajpche egli alla moltitudine & al popolo polla piace 
«re del fecolo » nel quale efio fcriucrma giudica a dotti 
«diqualiiq; fecolo tato ciafcuno doucr piaccrcjquato 
«egli fcriue bcnerchc del popolo nò fano cafo. E' aduqj 
«da fcriucr bene piu che fi puo:pcrcioche le buone fcrit 
«ture prima a dotti & poi al popolo dclloro fecolo pia 
«cedo piacciono altrelidc a dotti & al popolo degli al- 
luri fecoli parimctc.Horami potrefte dire, cotcfto tuo 
«fcriuer bene onde fi ritra egli,&da cui fi cerca? hafs’cgU 
«ftprc adimp radere dagli fcrittori antichi &pafiati?Nò 
«piaccia aDio fcprcGiulianojma fi bene ognivolta,che 
«migliore &piu lodato c il parlare nelle fcritture de paf 
«Citi huominijche quello che è « In bocca o nelle fcrit 
«turede viui. Nò douea Cicerone o Virgilio lafciado il 
„p aria re dcllalo r o età ragionare coqucllo d’Ennio,o di 
«quegli altroché furono piu antichi anchoradi lui: per 
«ciochc effi haarebbono oro puriflimo, che delle pre- 
» tiofe vene del loro ferrile & fiorito fecolo fi traheua, 
«col pióbo della rozza ctà'di coloro cagiato:fi come di 
«cefte chenó doucano il Petrarcha& il Boccaccio col 
,, parlare diDantc, & molto meno co qucllo di Guido 
«Guinicclli & di Farinata & de i nari a quegli anni ragio 
y nare.Ma quate volte auienc, die la maniera della liu- 
«gua delle paflate Cagioni è migliore , che quella della 
»,prefttenÓ èjtatc volte fi dee p noi có lo Cile delle paf 
«fate Cagioni fcriucre Giuliano, & nò có quello delno- 
»,Crotcpo.Pcrchc molto mcglio& piu lodcuolmctc ha 
«urebbono&^fato Scvcrfcggiato&Scncca&T raquillo 
«dcLucano &Claudiano& tutti quegli fcrittori, che do 
poi fccolo di Giulio Ccfitrc 3cd’Augufio&dopo quella 
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„ monda & felice età fiati fono in fino a noi-, fe efiì nel' 
„ la guifa d i que loro antichi, di Virgilio dico & di Cicc 
„rone,lcritto haueffero; che non hanno fatto fcriu£« 

„ do nella loro:& molto meglio faremo noi altrcfi ; le 
„ con lo itile del Boccaccio , & del Petrarcha ragiono' 

„ remo nelle noftre cartcxhc non faremo a ragionare 
,, col noltro.-periochefcnza fallo alcuno molto me* 
„glio ragionarono efiì, che eon ragioniamo noi. Ne 
„fie,pcr quello, che dire fi pofla, che noi ragioniamo 
„ &fcriuiamo à morti piu che a viuii A morti fcriuóno’ 
„ coloro; le fcritture de quali non fono da pcrfon'a let, 
„ te giamaùo fc pure alcuno le leggcffono que tali huo 
„ mini di volgo, che non hanno giudicio, & cofi le mal 
;,uagic cole leggono, come le buone: perche étti mor-„ 
„ ti lì poifono alle fcritture dirittamente chiamare, &C. 

„ quelle fcritture altresi ; le quali in ogni modo muio*; 

„ no con le prime carte. La latina lingua, fi come fi difi 
„ fepur.dianzi era agli antichi natia, & in quel grado- 
„ mcdefimo,chc è l\ora la volgare a noi : che cofi l' ap* 
„ptendeuano elfi tutti, & cofi laufauano; comenoi 
„ apprendiamo quella & vfiamone piu ne meno. Nòti. 
„ perciò ne viene;che quale hora Latinamente fcriue,. 
„a morti fi debba dircche egli fcriua piu che aviuijpec* 
»ciochc gli huomini,dc quali ella era finguajhora non 
„viuono;anzi fono già mofii fecoli fiati per lo adietro. 

„ Ma io fono forfè troppo ardito Giuliano; che di que 
pile cofe con voi cofi aftermatam£te ragiono;& quali , 
„come legittimo giudice voglio fpeditamente darne 
„ fentèza .Egli fi potrà pofcia.quadoauoi piacerà, altra 
„ volta meglio vedere, fc quello, che io dico, è vero. Et* 
„M.Fedcrigo alcuna cofani ci recherà anchora egli. lo- 
dine niuna colafaperci recare fopra quelle, che fi fó 
„dctte,DifleaqucftoM.Fcdcijgo,forfcpercio,cheaggi: 
„ugnere n6 fi può fcpra’Ivero.Ma io m’aucggo chciVdi 
».è baffo, fc Guiliàno piu oltra nò fajpéfiero di dire egli;, 
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i fara peraugtura bc fatto, che noi peliamo di dipartir* 
^ci.Nc io altrcfi voglio dire piu olrra,rifpofcilMagnifi 
„ co : pofciache o Ih nuoua fiorentina lingua o l’antica 
„ che li lodi maggionrmcntc j l’ honore in ogni modo 
„Jne va alla patria mia. Il dipartire adunque M. Federi- 
„ go fi a quando avoi piace: fc M. Hercole non dimeno 
„ s’ è de fuoi dubbi rifoluto a baft’anzx 

GIVNTA. Qw fi da principio & fine alla queftio 
ne fe fi deeper noL'lcriucrc conia lingua che s’ vlàin Fi- 
renze o in Tofcana al prclcnte, o con la lingua del Pe- 
trarca, & del Boccaccio prefiiponédofi tutta via che la 
lingua de predetti autori fia diuerfa da quella di Firen- 
ze o di Tofcana al tempo prcfcnte.Dclla quale queftio 
ne perche in raccontando le ragioni per l’ vna parte & 
peri’ altra afferma ilBcmbo molte cofe come vere, o 
come acconcie al punto della quelli on e, le quali io ere* 
do clTcre falfe o lontanc,non fara mal fatto che auanti, 
che io dica quel che mi pare della fua diterminationc, 
fignifichi quali cofciocreda clfcrfalfe,&qualilonta- 
nc rendendo ragione della mia crcdenza.Primeramen 
te io non credo, che fia vero , che il parlare fi debba ac- 
collare all'vlb del tempo, & perconfcguentc lo fcriiiC' 
re per quello, che le vcfti,& learmi vi s’accollano eflen. 
do l’vno & le altre mutabili,conciofia cofa eh e la m ate 
ria, onde fi fanno le velli' , & la materia, onde fi fannole 
armi IT polfano chiamare immutabili,perciochc è fem 
pre quella delle velli o tela o pano di linó,o di feta o di 
fimile cofa,& quella delle armi o bronzo, o rame,o fer- 
ro, o acciaio o d’altra fimile cola, ma la forma delle ve* 
fti & delle armi c mutabile fccódo i tempi, poi che in al 
’cu tépo s’vlàno le v$ftihinghifiimc,&jn alcuno altro 
breuifiime, & quando fimplici & quàdo doppie, & tal- 
hora le lunghilfime,o Je breuilfimep le fimplici, o le 
doppie fatte ad vnaguifa,o fette ad vnaltra. Et quello- 
medefimoauiene delle forale delle armi. Malagiate*- 
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ria, onde fi fa Q parIare,fono le parolc,la qual materia è 
mutabile fccódo i tépi, li come afferma agchorail B5- 
bo,che altre parole s’vfàuano auSti Danteoc altre s’vfa 
rono dopo Dante nella lingua noftra. Ma la forma del 
parlare èimmutabilc perciochc tu rtequelle forme dei 
le figure che può riccuercil parlare humano nó fono ri 
frette ad vfodi tépo,ma in ciafcun tépo lepre fi fono 
vfate p lo paflato & s* vferano p l’aucnire, quàdo il bifo 
gpo le richicdeJLaondcl'argomctarcdall'vfochc fi fec 
ua nel mutameto formale d’vna cofa al mutamero ma 
teriale d’vn’aitra^ò crcdoioche Aringa molto.Ma po 
ito che la materia delle vcfti,& delle armi & non la for- 
ma fi mutaflcjfi come fi muta la materia, &nÓ la forma 
del parlare, che fi cóchiuderebbe altro, fc no che fi do* 
uefle parlare co la lingua del popolo prcfenit?ll chciìó 
niegala parte auerfaria.Ma è da por méte, che due fono 
glivfi del parlare, l’vno de quali è nella bocca degli huo 
mini mutabile, come dicemo, quanto è alla materia. Se 
immutabile, quanto è alla forma, & l’altro è nelle frit- 
ture immutabile quato è alla forma & alla materia , la 
douclcvcfti,5c le armino hanno fc non vno vfo,clie è 
in quanto s’adattano al corpo humano,per coprirlo Se 
difenderloMa femifidicclTe,anzirvfo delle fritture è 
mutabile & quanto alla materia, & quanto alla forma 
nongiaperf , tua per accidente, cioèper ignoranza 
de lettori, la quale dopo alcun lungo tempo fopraue- 
gne ndo opera , che la m ateria s’ ignora , ciò è non s* iit- 
tencono le parole , & per confcguente non fi ricono- 
fcc la forma delle figure, c da rifpondere, che fc noi 
concederemo, che ogni lecolo debba fc riucre nella 
fua lingua, che fenza fallo fara poco meno mutabile 
r vfo del parlare contenuto nelle fritture di quello, 1 
che è nelle bocche degli huomini,perciocherignoran 
sa de lettori opererà ciò > la quale Tempre multi plica 
piu,multiplicando piu j parlari delle fritture , perciò- 
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chc/c ci forte ro proporti tari parlari in fcrlttura , quati 
di tépo in tcpo fono fiati nelle bocche degli huomini 
da apprCderc per potere intSdcrelc fcritturc quale in- 
gegno miracolofoo qual memoria cremaci farebbe 
dimcfticre? Aduq; ci dobbiamo guardare da multipli*] 
care i parlari in ifcrm£do,nc dobbiamo hauere riguar- 
do niuno nello lcriuere a prefenti huomini, cómunq; 
efli fi parlino,perciochcnìunofcnÓèvano,fcrtucapre 
fenti, Bene il Sauio parla a prefenti, ma fcriue a lótanio 
per luogo o p tépo.Horai lórani o per luogo o per t& 
pohano ohauràno lingua diuerfa dalla noftraleprcfc-' 
te. Adunque feguita^he fi dee fcrinerc in quella faucl-i 
la, nella quale hanno fcritto i noftri partati, per nò raul 
tiplicare le lingue delle fcritture, & generare ignoraza 
ne lettori, li quali noftri partati fono molto da biaflma*] 
rc,fe hauendo vna lingua de fuoi maggiori già adopera 
ta in ifcritturan* adoperarono vn’ altra aggiugnendo 
numero di lingue alle fcrittc,& maggiormente noi fa- 
remo da biafimarc,fe feguiremo l’ error loro ,& l’accre 
fccrcmo di nuouo multiplicando le lingue delle fcrit- 
ture,& procacciando morte a noftri, & aglialtrui fcrit- 
ti. Apprcflb per fottilmente guatare , che io mi faccia 
non difccrno perche douSdo Giuliano de Medici prò- 
nare, che ciafcuno dee lcriuere nella lingua del ftio fc- 
colo,dica male della lingua del fecolo diGuido Caual- 
canti,di Farinata degli Vberti,& di Guittonc, nella qua 
lcfecódo che qui s’afferma tutti & tre fcriffero, perciò 
che io non ho mai letta ovdita ricordare fcrit tura niu 
na di Farinata, & foggi unga , che perciò erti f enfierò in 
quella, perche nd n’ haueuano anchora vdita della piu 
beila argomentando contra la parte, che intendeua di 
prouarequaft volefle, che lo ferittoredouefle fcriucre 
nella lingua piu bclla,&no in quella del fecolo fuoqua 
lunquc ella fi fia-Hora/c io volerti fapcre fe forte vero, 

- - 


: 

*»• 

1 


ofalfo che la lingua fiorentina al tempo de predetti 
treferittori foffe rozza, groffa,matcriale,& piu olente 
dicontadoche dicitta,mibifogncrebbeconfiderarela 
cofa in quella maniera. I contadini riceuono il parla,- . 
.*cdacittadiui,ficomccommuncmcnte i fudditirice- 
uono il parlare da fuoi (ignori. Ma i contadini riceucre 
noi pofl’ono,fe non è prima in coloro, da cui efli il deb- 
bono riceuere. Per la qual cofa effendo le lingue in 
«perpetuo mutamento c di ncccffita che primail parla- 
re fi muti ne cittadinichc il mutamento paflì ne con- 
tadini dipendendo il Tuo mutamento da quello decit 
tadini-Laondc feguita,chequel parlare,che è antico nc 
cittadini fia in iftato vigorofo nc contadini , & quello 
che cin iftato vigorofo ne cittadini , non fia anchora 
apena paffato ne cótadinlllchcfenza altra ragione l’c- 
fperienza chiaramente dimoftra. Hora potè ageuol- 
oncntc eflcrcvero che molte parole antiche al tempa 
di Giuliano de Medici fi trou afferò Inibocca degli huo 
mini del contado fiorentino, le quali al tempodi Fari- 
nata degli Vberri erano ftate vfatc da cittadini di Fi- 
renze, fi come non negherei io, che hoggifi rrouaffero 
parole del fecolo del Boccaccio in bocca de contadini 
che piu nons’ vfano tra cittadini iu Firenzc.La qual ra- 
■ gione fenoi vorremo feguitare potremo, ficuramentc 
affermare, chcnonpiire la lingua del fecolo di Fari- . 
nata che fi parlaua in Firenze, ma quella del fecolo del 
Boccaccio anchora,& di qualunque altro fecolo fia, o 
fia fiata , o fia per effere rozza, groffa, materiale, & piu 
olente di contado che di citta. Et intendo quello io 
. quanto s' appartenga a corpi delle parole & a modi di" 
re.percioche i contadini quanto s'appartenga agli acci 
denti delle paiole per cagione della preferenza per la 
rozzezza loro fono femprc differenti nel fauellareaa 
cittadini. Diche nc parlaGiuliano , nepuo parlare, non 
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cflcndovcrifimile, che Firenze al tempo di Fari nata & 
di Guido, & di Guittone,chc era citta tanto egregia ha- 
ueflci vitij della proferenza villefcx Hora io non pof- 
focóprendere, cornei predetti autori Guido & Guitto 
nc nò haucflcro anchora vdite delle voci piu vaghe di 
quefte Blafmo, Piacere, Meo, DeoJBcllorc,FalloreJLuco 
re,Amàza,Saccente,vfando c'fll parimSte Biafimo,Pia- 
cerc, Mio, Dio,Bellczza,oBjlta,Fallo, Luce, Amore, Sa- 
uio, oqual piu vaga haueflfono potuto vdire da ripor- 
re in luogo di Coralmente, non ciTendofene poi mai in 
alcun libro letta alcuna, con tutto che in parlando ge- 
neralmente fi dica Cordialmente, che vale quello fte(- 
fo.Sicome non poffo comprcdere come Mio,Dio,Bel- 
lczza &fimili fieno piu vaghe di Meo, Deo, Bellore, & 
di limili,ovditcdoueflcro cflereparute piu vaghe agli 
antichi.Ccrtamétc fe ci propogniamo dauanti agli oc- 
chi della mente tre fecoli,cio è quello,nel quale fi rite- 
ncua anchora alcun vcftigio della lingua latina , &ncl 
quale anchora s* vfaua di dire pogniamo Mcus, Deus, 

& quel di Fari nata, nel quale fi diccua Meo, Deo, e’1 no- 
ftro, nel quale diciamo Mio , Dio, noi cipotremoage- 
uolmente imaginare,che al primo fecolo farebbero pa 
rute voci poco vaghe Meo, & Deo in luogo di Mcus,& 
di Deus, fe leJiauefie vditc,& molto men vaghe Mio, & 
Dio, fi come dall’ altra parte al noftro paiono poco va- 
ghe Meo & Deo , & molto men vaghe Meus & Deus, 
ma al fecondo pareuano con vgual differenza men va 
gheMcus Deus, & Mio &Dio, che non pareuano Meo 
& Deo.E' non dimeno da fapcrc,chc hoggidi in Lom- 
bardia s’vfa di dire Meo, Deo, Eo anchora che per la 
groflezza della lingua non fi proferifea O finale. Hora 
fe ci piaccffc di rispondere a quello , che fi foggiugne ' 
per fermare quefia opinione, che noi dobbiamo fcriuc 
re nella lingua del fecolo noftro, ciò è che Guido, Fari- 
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«ata, & Guittonc fcriffero in quclladel loro, & Dante* 
In quella del fuo,c’lEoccaccioe’lPctrarca in quella del 
fuo,fe non ci piaccfle quella come troppo acerba rilpo 
ila che dii habbiano fatto male in multiplicando le 
lingue delle fcritture , & perciò non dobbiamo noi fc- 
guircl’drcmpio loro,potrcmodire,chele loro Icrittu» 
re conteneuano cofc che baftaua loro a manifeftare fo 
lamento alfuo fccolo,& alle perfone, che allhoraviuo* 
uano non infcgnate.nc fornite d’altra lingua che della 
naturale come fono donne, & huomini idioti, Ma fe ha 
ueflero voluro fcriucre agli huomini defccoli futuri ■ 
n5 haurebbono adoperata la lingua del fuofccolo,fa 1 
no fen óhaudfcro antiueduto quella douere cflcre in- 
tefa dall’età vegn£ti.Apprcflò,a quello che Giuliano di 
ceche fcriucre nella lingua del fecolo palla to fi potreb 
bedire eflereferiuereamorti piu chcaviui,è darifpo- 
dcre,che anzi fcriuerc nella lingua dell’ età dello Icrit- 
tore è fcriuerc a morti, perciochc come habbiamo det- 
to cilcndo la lingua delle bocche degli huomini in con 
tinuo mutamento , & perciò generandoli ignoranza 
ne lettori futuri con lo fcriuerc nella lingua cambieuo 
Je,feguitache fi faraferitto nella lingua de morti, quai* 
do fi fermerà in quella dell'età dello fcrittóre. Malcri- 
ncrc a viui è fcriuere in quellalingua che dura & tem- 
pre s’ impara, & s’intende per gli lettori. Anchora Giu- 
liano argomenta in quella guifa. La natura ha date le 
bocche acconciea parlare agli huomini perche il par-* 
lare fia dimoftramento dell’ animo loro , adunque 
non dobbiamo fare infegnarc a noftri figliuoli lin- 
gua tedefea , adunque non dobbiamo fcriuerc cqn 
la lingua degli altri fecoli , anzi dico io fe vogliamo 
che noftri figliuoli vfino co tedefehi non fara male al- 
cuno-a.fargli imparaceli linguaggio tedefeo , & fe cre- 
diamo) 
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•diamo chele noflre fcritturc debbano peruenire alle 
mani di coloro che inrendono o intenderanno laliiv 
gua degli aitrifccoli faracofa benfatta a dettare an- 
chora le noflre fcritturc in quella lingua. Non adun- 
que faccuameftiere aragionatc dell’ acconciatura del 
le bocche data dalla'natura agli huominia parlare, ne 
del parlare in quanto è dimoftramento dell' animo, 
che perciò non ii conchiude che fi debba piu fcriucrc 
in vna lingua che in vn’ altra, ma fi doueua ragionare 
delle pcrfonc,allc quali altri o per volontà o per vb- 
Iigatione fcriue fecondo lo’nrcndcrc delle quali fi dee 
eleggere la lingua delle fcritture. Oltre accio. Si di- 
fputaua fc fi doueua per noi fcriucrc nella lingua che 
viue nella bocca del popolo prcfentc, oin quella con 
la quale ha fcrirtoilPetracca c*lBoccaccio,& per alcu- 
ne ragioni Giuliano de Medici haueuaconchiufòchc 
era dafcriucrcpcr noi nella lingua, che viue nella boc- 
cadel popolo prcfentc , &CarIoBcmbo nclprincipio 
del fuo ragionamento in rifpondcndoglifenza parlare 
del punto della queflione propofta fauclla fi come Giu 
liano hauefle affermato Se conchiufo che fi doueffe 
fcriucrenclla lingua del vulgo o de ciarlatori, &ncgato 
che lo fcrirrorc non fi poteffe in parte alcuna fcoftarc 
dalla viltà della lingua delcómun popolo. Et nòdime- 
no no fi cópréde puro per le file parole che habbia o af< 
fermata l’vna cofa,o negata l’altra.Pofcia veggafi il BC- 
bo come fi a b en vera quella còclulì one.che fc altri cer 
chera, & ^caccierà d’effer letto & intefo da coloro, che 
vinone dourafcriuerecó la lingua del vulgo, còciofia. 
cofa che lo fcriucrc ^priamère co la lingua del lettore 
opererebbe bene chclafcrirtura fatta co la lingua del 
vulgo folle piu agcuolmctc intefa dal vulgo fc il vulgo 
folle il lettore, mano opererà miga che fialetta da co- 
loro che vir.ono , pcrciochc altri nò s’ induce a leggere 
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ogni fcrittura,che intende anzi ne fprezza & rifiuta al 
euna.&fpetialmente quella, che quato è alla lingua cf- 
fo fi da ad intendere fenza durami fatica di fare cofifat 
tao migliore, & tanto meno Tara letta da nobili popo- 
lani^ quali odiano la faucllavile del vulgo, fi come ver 
gognofa alla citta, & alcuni di loro non bene la'ntédo- 
no tutta.Poi in quanto il Bembo dice, che Virgilio s’ al 
lontana dall’ vfanze del popolo , le egli poco apprefiò 
non accompagnafle i profatori co poeti in ciò, che glia 
ni,& gli altri non folamcntc fi fono dilungati dal par- 
lar del vulgo, ma anchora dal parlare del popoloso ere 
derei, che parlando diVirgilio allontanato dalla lingua 
del vulgo, & del popolo del luo fccolo gli volefle con- 
cedere, & attribuire quella cofifatraallontananza per 
cagione di grandezzata quale pare che Arinotele con 
ceda pur per ciò al poeta tragico ciò è vna certa lonta- 
nanza limitata, & tanta, quanta baftafle per generare la 
debita gradczza,ma poi chel’airegna oltre mifura fino 
derata no pure a Virglio & aglialtri poeti, ma aprofato 
ri anChora, io m' aueggo, che egli parla d'vna lòtanaza 
molto piu ampia di quella, che permette Arinotele al 
poeta.tragico per apparcr grande o magnifico & per- 
auentura parla d: vna tanto ampia, che non fi dee, ne 
può comportarein poeta niuno o tragico o nontragi 
co che fi fia,& molto meno in profat ore, conciofia co- 
fa che fe non ci. vogliamo partire dalla verità fcriuere 
non fia altro che rapprefentare il parlare del popolo le 
condo nodimenoche fi truoua piu ordinato & degno 
& conuenieme nella maniera delle petfòne limili allo 
fcrittorc. Hòracome fi potrebbe foficnere & leggere, 
vn poetanon che vn profatore,che mcfcolando paro- 
le lorcfiiere& modididircforcnieri tralcfue fcrittu- 
re,& trafporrandòin non vfara maniera le parole pro- 
prie, &difordinandole s’ allontanane in tutto o ancho 
rai in gran partcdal parlare vfitato da quelle perfone 
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del popolo, tra le quali elfo poeta & prefatore è da 
riporre,o ncraflomiglia alcuna parlante fecondo la ra 
gioneuole conueneuolezza ? Anchora il Bembo dice 
che la lingua delle Icritture non dee a quella del popo- 
lo accodarli ; Tene in quanto accodandomi! non per- 
de grauità»non perde grandezza,&moftra di non Cape- 
re che l’accoftarfi con le fcritture o lo frollarli dalla lin 
guadel popolo non opererà ne grauita, ne leggerezza, 
ma l'accoflaruifi opererà p cofi dire no(lralira,& lo feo 
ftarfene opererà per coli dire barberifimo o altra fimi- 
lc cofa.Egli è ben vere, che ci fono alcune maniere di di 
re,& d’ordini, dcccite parole antiche, onuoue, ofore- 
fticrc, le quali perche s’ vfano rade volte dal popolo o- 
pcranoin parlare grauita, deviate rade volte opcrcran- 
nola parimente nelle fcritture, non perche fi frollino 
dal parlaftc del popolo, ma perche non eflendo in con* 
tinuo vfo pare che fene fcofti'no.Ma di ciò non intende 
ilBembo. Oltre a quello che s*è veduto infino a qui, 
veggiamo an che doue ci códuce quella ragione Bem- 
befca.Se altri fcriue fecondo che parla il popolo piace- 
rà al fecolo fuo, m a perche dee cercare di piacere agliai 
tri fecoli anchora, lacui lingua ignora quale debba effe 
re, adunque foggiugne egli, dee fcriucre in lingua che 
non fi confacci a col parlare del fecolo fuo. £t io direi, 
adunque dee prima imparare l'arte dello’ ndouinare, 
& poi fcriucre in quella lingua che haura indouinato 
doucrfivfare,& piacere ne fecoli futurLEt le egli fa che 
le lingue fi mutano co fecoli, non fara male che faccia 
piueffcmpilo fcrittore delle fue fcritture inciafcuna 
lingua di ciafrun fecolo futuro, accioche polfa piacere 
a tutti, o non trouando chi glinfegni l' arte dcllo’ndoui 
narc,& per confeguentc non fapendo come a punto fi 
debba fcriuerc p piacere a fecoli futuri , dee fegu édo il 
douere,fcriuere in quella lingua che può piu verifimil 
mente feruirca piu fecoli la quale lenza fallo fara quel 
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Udd preferite fcColo pili torto, che alcuna altra de paf 
Iati veggendo noi per cfperienza,chc le lingue di còti- 
nuo fono piu (i olili alle proflìmamente paliate che al- 
le paflarc anticamente. Laonde quella del fccolo ve- 
gnente proflìmamente fara piu Amile a quella del no* 
ftro fccolo, che ad alcun' altra de partati, & per confc- 
qucntc fara meglio intefa,& piu cara hauuta. Hora fe- 
condo il Bcbo Virgilio, Ci ce ronc>Ho mero, Dcmofthe 
ne, il Petrarca, c*l Boccaccio non ileriffero fecondo la: 
lingua de popoli de fecoli loro,& piacquero afccoli lo 
ro,fi come tcftimoniauo le hiftoric,adunquc no farcb 
bevero quello, che egli prcfupone4uttauia,chc lo feri 
nere fecondo il parlare del popolo procacci gratia ap- 
po il popolo allo fcrittorc,& che lo feoftarfene gU pro- 
cacci odio. Mafci predetti autorinonifcriucuano nel- 
la lingua de popoli de fecoli loro, aduque in quale feri 
ucuano? Certo o fcriucuàno nella pallata, o nella futu. 
ra,o in vaa particolare. Ma nella paflata non ifcriflcro 
elfi reggendoli quello apertamente per la differenza 
che è tragli fcrittori de fecoli partati , & loro, trattine 
non dimeno Homcro,del quale non pare, che fi truo- 
uipoeta piu anticoanoftridi,&Dcmofthenc,dicui 
gli fcrittori atheniefi ,chc fono apprefo noi , fono po- 
co piu antichi.Ec erto Bembo il confefia in Cicerone, 
in Virgiilo 3 nel Petrarca, Se nel Boccaccio poco apprek 
fo,nc parimente fcriflero nella fntura non cficndo fla- 
ti indouini, & apparendo manifcrtamentc ciò cflcrc 
falfo.Ne vltimamente feri Aero in vna lingua loro par- 
tioolarc,chc quella farebbe vn a ftoltitia troppo gran- 
de da dire,e’l parlare d’ vn particolare no fi dee,nc può 
chiamare parlarc,o anchora d'alquanti, ma piu torto 
fi può & fi dee chiamare o ziphra,o cofa limile .Hora 
io potrei anche piu priemere il Bembo dicendo, che 
egli pure afferma che i predetti fcrittori Virgilio, & 
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Cicerone,*! Petrarca, c’1 Boccaccio hanno fcritrocol 
parlare della loro età, ciò è come interpreto io, 'col 
parlare del popolo dd loro fecolo in quelle parole. 
Non douea Cicerone o Virgilio lalciando il parlare 
della loro età ragionare con quello d' Ennio o di que- 
gli altri che furono piu antichi anchora di luijpcr-' 
ciochc cfli haurebbono oro puriflimo che delle prc- 
tiofe vcnedel loro fertile & fiorito fecolo fi traheua 
col piombo della rozza età di coloro cangiato, fi co- 
me diceftc che non doueano il Petrarcha & il Boc- 
caccio col parlare di Dante & molto meno con 
quello di Guido Guinicelli & di Farinata & de i na- 
ti a quegli anni ragionare . Ma perche il Bembo 
dice che ilBoccacdo con la bocca del popolo non 
ragionò : quantunque alle profe ella molto me- 
no fi difconuenga,chc al vcrfo.noi diciamo, che il nar- 
ratorcnon fi dee partire dalla maniera del parlare ,la 
quale vfanocommuncmcnte coloro, nel numero de 
quali è colui , che narra . Laonde il Boccaccio che 
narra, come hiftorico nobile & valente i ragionamen- 
ti di dicci pcrfonc care & honoreuoli,non fi può ne fi 
dee abballare a narrare come parla il vulgo, ma nó s'al 
lontana miga dal parlare dd popolo parlado come fo 
gliono parlarci nobili faucllatori della fua cittadella 
quale hifioria fe habbiamo di fopra dimoftrato che 
tre,o quattro parole forcfliere,che s’intendano dal po 
polo afcoltante,fi poflono tolcrare, purché fieno me- 
morcuolijcóciofia cofa che altri narràdo fogliafar co- 
,fi, perche nó fi deono tolcrare, tre o quattro parole del 
vulgo di quel medefimo popolo memorcuoli, poiché 
i nobili narratori fogliono far cofi in guifa che le pre- 
dette parole nel predetto calo deono edere reputare - 
per laprcdctta cagioncparlar nobile & non del vulgo- 
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Appretto foggiugne il Bembo, che perche fi vedeilBoc 
caccio in tutto'l corpo delle compoGtioni file cflerc 
cofidi belle figure di vaghi modi, & dal popolo non v- 
fati ripieno, marauiglia non è, fé egli anchora vàie, &lu- 
ghittimifecoli viucra.Etiodicocheionon credo che 
la vita de libri proceda dalla fcielta delle parole,& oltre 
a ciò non credo che proceda dalle vaghe figure a tem- 
po vfate inficine con la fcielta delle parole. Ma credo 
beneche mantenendoli in vitavna lingua per altri ri- 
fpetti, le predette cofe operino che i libri fcritti nella 
predetta viuente lingua quando fono per altro tolera- 
bili non fieno difprezzati.Mentre adunque s’ intende- 
rà la lingua, nella quale fcriflc il Boccaccio non ha dub 
bio che & per quelle parti che egli ha pcrfette,& per al 
cune altre, non ottante qualunque diuieto degli huo- 
mini o ignoranti o inuidiofi Tara letto & viuera. Ma fe 
aucnifle, che la lingua predetta piu non figarlaflene 
s’intenderte,io non credo che le predette cofe con tut- 
tala per fettione fottero diffidenti a porgere a fuoi li- 
bri fpirito di vita.Poi dice il Bembo che quelli fcritto- 
ri ncll’altre lingue a quali è fiato bifogno per conto del 
le materie, delle quali etti fcriucano, hanno alle volte 
porte le vod del popolo nd campo delle loro fcrittu- 
re, fi come fono ftati Oratori o compofitori di Come- 
die,© pure di cofe, che al popolo dirittamente fi ragio- 
na.Et io dico, che quantunque il fauellatore alcuna voi 
ta ragioni a grandiffimo numero d’afcoltatori,& alcu- 
na volta a mezzano, & alcuna volta a picciolo , nò veg- 
go perdo come debba viàre parole del vulgo riponen 
doli il fauellatore nel numero di coloro, che parlano 
nobilmente, a quali affai meno fa bifogna introdurre a 
ragionare altrui, & fpetialméte con lingua vile che nò 
faccua al Boccacdo nelle fue nouclle.il che fi vede ette 
re ftato offeruato da Demofthenc , & da Cicerone, co 
- uencn- 
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>uenc ndo tempre loro cófcruarc la nobile Tua comfitio 
ncMa dall* altra parte non veggo, come il poeta comi- 
co polla fchiferc il parlare vile menando per lo piu in 
palco pcrfonc vili, la conditione delle quali fi falfifichc 
rcbbe,fe loro s' attribuiffero atti,o parole nobili, quan- 
tunque fiacoftretto ad vfare alcuna volta il parlar no- 
bile, ciò è quando mena in palco alcun cittadino nobi- 
leJLc quali cofc fé furono mandate ad effetto, & piena 
mente offeruate da Ariftophanc,& da Terentio efll lo 
no dalodare, ma, fe fecero altramente, non crederei, 

. die le ragioni del Bébo gli poteffero difendere da biafi 
mo. Appreffo il Bembo faducfchicrcdifcrittori r vna 
•che fia intefa dal popolo, & l’altra che non Ila in tefa, & 

10 non veggo ragione alcuna , perche vna parte degli 
\ fcrittori debba fcriucreinlinguaintefadalpopolo,óc 

vna altra parte non Ha tenuta a far ciò, perciochc, le (I 
^ruoua lettore per quella parte^chc non è tenuta aferi 
mere in lingua non intefa dal popòloiperche non fi tro 
ucra anchora per l’ altra parte quando fcriueffe pari- 
mente in lingua non intefa dal popolosa fe mi fi di* 
celle vna parte degliicrittori leriue matcrie,dell&qua" 

11 è capace il popolo come fono comedie, & hiftoric, & 
perciò conuicne che le ferma in lingua intefa dal popo 
lo, ciò viene a dir nulla, conciofia cofacheil popolo fia 
capace di limili materie quando fonoferitte in lingua 
non intefa da lui,& con tutta la fua capacitane Ila fen- 
za.Se altri vuole rapprefentare comedie dinanzi al po- 
polo, o raccontare al popolo hiftoria,al popolo fareb- 
be di necelfita che le comedie & l’ hiftoric foffero prof- 
ferte inlingua intefa dal popolo,altrimcnti non pren- 
derebbe vtileo diletto niuno, ma la fcrittura dellecq- 
medic,& delle hiftoric non è fottopofta aqucftaneccf 
fita,che il popolo lc’ntenda potendo trouare lettore 
intenderne lenza il popolo-Anchor a conchiude ilBc* 
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bo per cofa vera che fono de fauellatori Iodati che 
parlando a giudici , oal popolo, vfano lingua fi in- 
tefa da giudici o dal popolo , ma non vfata già da giudi 
ci,o dal popolosa qual conciufionc nò poflo approua- ( 
re,pcrcioche già noi habbiamoconchiufo chcgradifli 
ma differenza ha hora, &hcbbe già trail parlarcelo 
fcriuerc d' Italia, perciochc tutti gli italiani huomini 
fcriflero anticamente nel puro latino , & nouellaméte-' 
fcriuono nel puro folcano, ma parlarono già , & parla* 
no hora fecondo la lingua natia della patria loro, fe vo- 
gliono attentamente dTcreafcoltari, pcrcioche none 
cofa che difpiaccia piu o tato nel dicitore a giudici o al 
popolo afcoltatore , quanto fa lo (chifare la fauelìa cò»’ 
munc & popolare.Adunque nò bafta al popolano dici- 
tore a fauellarc in lingua intefa da gi udici,o dalpopolo, 1 
ma conuicne che fanelli anchorain lingua vfaradalo** 
ro.Nc credo io.fi come crede il Bcbo, che fia licito al di 
citore cofi fatto a trottare parole nuoue.fàluofc non Co 
no tifate, & originate dalle vfitate.Nc patinate credo 
io, fi come crede il Bembo, che gli fia licito a traporrc 
nella fua diceria parole informare di nuouofentimcqt. 
to.faluo fc non fi chiamane nuouò fornimento quello,’ 
che per figure.riccuute & approuarc s' è già conceduto^ 
àdaItreparoIc,& per ciotrafportandofcnel’ vfoln al-* 
tre parole fi potrebbe piu tofto dinominarc antico che 
nuouo.Ncmcdefìmamérccrcdoio,fi come crede il BÒ 
bo, che gli fia licitò a pigliare parole da altre lingue, fai- 
no fonon loflero intcic,& in parte vfatc dal popolo.Ne 
credoioanche,ficomccrcdcilBembo, che gli fiali cito 
a potere vfarc pure vn modo o vna figura di dire nuo- 
na al popolo Hora ilando la cofa cofi non può il Beni» 
bo moiharcchc allo ieri ttorc fia licito l’ allontanarli, 
dalla lingua del popolo perciò, che è fecondo lui licitp 
.al dicitore loda to r.allomanarfcne,nò eflcndovcro che 
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» «fìcitorelodato fe ne porta allontanare. Anchora di- 
ce il Bembo , che infiniti fcritrori fono , a quali non fa 
medierò edere intefi dal volgo : Et io dico domandati 
do, quali fono qucfti infiniti fcrittori , a quali non fac- 
ciamdlicrc cflTcrc intefi da vulgo ? Certo il Bembo 
non intende d' altroché degli fcrittori delle fetenzie, & 
delle arti, li quali non fo già fe fieno, o pollano efferc 
infiniti, ma fo bene, che la lingua vulgate tanto cele-’ 
brata del Bembo non n’ha niuno,& la gloriofa lin- 
gua latina non fi può con verità vantare fe non d'ha- 
ucrnc pochiflimi. Ma lafciando ciò da parte (lare, 

. domando che cofa nocercbbe a predetti autori fe 
foflero intefi dal vulgo , o che cofa gioua loro il non 
effere inrefi dal vulgo inguifa che lo rifiutino , & doc- 
cino da loro componimenti ? Io veggo bene chcai 
popolo non fa mcfticrc di leggere alcuni libri , delle 
materie de quali non eflendo erto capace, ne inten- 
dendole perderebbe il tempo inutilmente leggendo- 
gli. Hora le fecondo il Bembo è da conchiudere che, 
perche il vulgo non intende certe materie di libri, qua- 
li fono fetenzie & arti, fi debbano fcriuere ftmili libri 
anchora in lingua non intefa dal popolo, auerra che ili 
- bri li quali per la materia non erano intefi dal popolo, 
non potranno cflerc intefi da lui perla materia &pcr la 
lingua,& in quella guifa diverranno malageuoliflimi 
ad eflcre intefi dal popolo per due cagioni ,& mala- 
geuoli ad cflerc intefi da gli feientiati per vna, ciò 
è per la lingua diuerfa da quella del popolo , & ci 
i* conucrra dire che Platone con molti altri habbia 
fatto male a fcriuere la philofophiain lingua athenie- 
fe,cio è nella lingua del popolo fuo, & del fccolo fqo. I 
cui libri per la lingua non fono punto diffìcili , perciò 
che ella è popolarefca, ma £ la materia, fi come ancho- 
• ra gii ammacftramcnti del cultiuamento della villa da 
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ticidaVirgilionon erano perautfturaintefi dal popolò' 
afuoi di non per cagione della lingua , ma per cagione 
della materia non popolaresca,!! come quella, che con 
tcneuafurgimenti,8ccadiméti diftelle,Sctrattaualeco 
feftrettamcnte fi cornetta bene ad infegnatore d’arte 
fare.A quali infegnamenti egli inuitai contadini, &c5 
forragli ad apprendergli, ma inuita Se conforta tali cÓ- 
tadini,qualccracgli,&glialtri bene intendenti Scatti a 
comprendere fimili ammacttramSti, Se inficine vaghi 
di coltiuarc lavilla.Horafupropoftalaqueftioné,felo 
fcrittore douefle fcriucrc nellalingua del fccolo fuo,o 
in quella del fccolo degli autori antichi, Sfoggi tigne il 
Bcmbo,chc,conciofia cofa che paia, che colui, il quale' 
fcriuc nella lingua delfecolo fuo,lo faccia per compia- 
cere al popolo, Se per confcguente per cflcre egli loda- 
to dalla moltihidine, che la moltitudine non è quella 
che donila glòria e’1 grido ad alcuno fcrittore, ma fono 
alcuni pochi feientiati di ciafcuno fecolo. Laonde atte 
nendòci noi alle fue parole, potremo ftabilirc vna con 
elulione che non fu mai , ne fara mai da fcriucrc per lo* 
ferir rore in lingua del popolo del fccolo fuo,riòn potc- 
do haucrc quindi vera gloriaci che il Petrarca e’1 Boc 
caccio che icrittero fccódo che alcuna volta pare affer * 
mare il Bembo nella lingua del popolo delfccololoro, 
non farebbono da cómendare,ne parimentei piu anti 
chi, che fecero ciò infino a tato, che fi péruggaaquclli- 
fcrittori , li quali furono al cominciamcnto del mòdo,, 
che altrefi non fecero bene poi che fenza fallo fcriflcro 
con la lingua dcl popolo del fccolo loro non potendo 
fi effi alzare a niuna altra palpata. Ma poftocio dall’ vn 
dolati prefupogniamo quello edere vero, che difputan 
done fi porrebbe fe non dimoftrare ClTcr fallo almeno* ' 
rendere dubbiofo, ciò è che la moltitudine no fiaqucl 

la che • 


la,chctJonail grido & là gloria quanto c alla lingua ad 
alcuno fcrirtore,ma alquati pochi fcientiati di ciafcu- 
no fccolo, perche no fi-dee per lo fcrittorefcriuere nel- 
la lingua del popolò fuo ? Perche non poflbno i pochi 
dVn fecolo folo fcientiati,cio è i pochi del fccolo dello 
forittore fcnzai pochi di ciafcuno fecolojcientiati giu 
dicare feia fcritturadello fcrittorc s’ accolli alla lingua 
del fecolo dello fctittore & fuo,o fene fcolh,poi chcfe 
condo il Bembo fono migliori giudici che no è la mol- 
titudine de libri ? Ne veggo io ragione niuna perche fi 
rimetta quello giudìcio a pochi fcientiati di ciafcuno 
fccolo trattine i pochi fciétiati di quel fecolo , nella lin 
gua del quale fcriuclo fcrittore,a cui a buona equitafi 
può concedere il predetto giudicio potendo elfi para- 
gonare la ferir tura con lalingua dei popolo viua,& dar 
neper ciò giufta fcntcntia. Mai pochi fcientiati di cia- 
fcuno fccolofuturp come potrano paragonare làfcrit 
tura con la lingua del popolo , che già è morta', fc vi fia 
confaccuole o no? Ma perauentura fi trouerebbe per 
fona che non rcputalTc ben vero che i pochiffimi feie- 
riati anchora del fccolo dello fcrittore douelfono effe- 
re ftimati migliori che la moltitudine quanto è alla lin 
gua perfarc nafccre gloria &grido agli fcrittori, perciò 
che coloro del popolo poffono men dirittamente giu 
dicare della purità dellalinguapopolare, che piu degli 
altri vanno attomo,o piudegli altri leggono libri di lin 
guc diuerfe dalla loro natia, cóciofia cofaehe qucfti ta- 
li s’auczzino a lungo andare dimenticandoli la loro al 
le lingue antiche o moderne diuerfè & foreftiere,& me 
no riconofcano fa proprietà della fua,chenó fanno co 
Ioro,che vfanomeno con perfone forcftiere,o in con- 
trade forefticrc.&meno leggono i libri ferirti in lingue 
diuerfe, li quali fentono qualùnque minima differenza 
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che è tra la loro lingua & l’altruLAdunq; pare che detv 
ba fapcre meglio giudicare la moltitudine fé la lingua 
fia pura o no pura popolefca,nella quale habbia Icritto 
lo fcrittorc,chcnó fapranno alcuni pochi fcientiati,li- 
qualinólòno potuti diuenir tali fenza edere Itati fuo- . 
ri della patria loro, &haucre apparate lingue diuerle 
dalla loro,et hàuere vfato co foreftieri. Anchora il Bem 
bo dice.E' adiique da fcriuer bene piu che fi può, & no 
dimeno qui non fi tratta (eli debba fcriuer bene o ma* 
le, ma fi t > atta in quale lingua fi debba (criuerc,la qua- 
ledctta&ftabilita,fe altri vifcriucra.quanro è a ciò, feri 
ucra bcnc,& fé altri non vi fcriucra, quanto è a ciò fcri- 
tieramalc. ApprefloHaucua Giuliano de Medici ten- 
tato di prouareche per noi non era dalcriuerc nella 
lingua de fccoli partati, ma in quella del prefente per 
molte ragioni, alcuna delle quali ilBcmbo tralafciafen 
za degnar di darle rifpofta, & ad alcunafi sforza di ris«v 
ponderc,comefaa quefta,chefcriuendonoi nella lin- 
gua.dcl fccolo parta to fi protrebbe dire che noi fcriuer 
voleflimo a morti piu che a viui. Hora egli le da quat- 
tro rifpofte, tre delle quali hanno villa d’ argomento. 
sforzanre,& fi crede egli con erte di prouare,che fcri- 
ucndo nella lingua del fccolo paflato non ifcriuia- 
mo a morti, ma dall’altra parte fcriuendo noi in qucl- 
la del fccolo prefente fermiamo amor ti, conci ofia co- 
fa che per quella lingua faremo letti, & per quefta non 
faremo letti, & pollo che folli mo letti, non faremo let 
ti le non dal Vulgo, la douc per quella faremo letti dà 
feientiati, & pollo che per quella fortimo anchora 
letti da lcientiati,ficome per quella, le nollre feritturc 
non dureranno pitiche fi faranno le prime carte, lado- 
ue per quella le nollre feritturedurerano in perpetuo 
fcriuendoli di tempo in t£po nuoui cflcmpi,o llampa- 
dofi piu volte. Diche io non veggo pruonaniuna.Pcr- 
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cicche Ce altri è afcoltaro volontieti in vna lingua, 
perche non dee anchora cflere letto volentieri in 
quella medefima lingua ? Se altri è afcoltato dafei- 
entiati & da nobili in vna lingua , perche non Tara an- 
chora letto da fcicntiati & da nobili in quella mede- 
fima lingua ? Scie Icritturc di coloro, che fcriflcro 
nella lingua delibo fccolonon perirono con le prime 
carte,con tutto che allhora non foffe trouata la ftam- 
pa, perche fi dee giudicare che debbano perire con le 
prime carte quelle fcritture, che faranno fcrirte nel- 
la lingua del noftro ? Poi foggiunge la quarta rifpofta, 
che fi come la lingua latina truoua anchora lettori, 
& lì può dire cflere fcrittaa viui, anchora che fieno 
morti coloniche la parlauano,cofi fi può dire,chechi 
ferine nella lingua del Boccaccio fcriuaaviui. Hora 
quanto fia quello eli empio ben prouante la'ntentio- 
nc delBcmbo veggafelo cgli.Io permenon fon ben cer 
to,chc la lingua del fecolo del Boccaccio fia per troua- 
re lettori, quando faranno mòrti coloro , chela parla- 
no anchora quafi tutta interamente, & naturalmente 
' Ja’ntcndònojlì come la lingualatina truoua,&trouera 
fempre & per tutto molti lettori per molti nfpetti, li- 
qualiccflano nella lingua del fecolo del Boccaccio. Ap- 
preflo la rifpofta , che da mefler Federigo Frcgofo di 
non volere aggiugnere nulla alle cofc dette da Car- 
lo Bembo forfè percioche aggiugnere non fi può lo- 
pra il vero, none conucneuole , conciofia cofa che 
fopra il vero fi poflano aggiugnere argomenti Se 
neccflari , & venfimili , & fallì, ma bilognaua ris r 
pondere, che cofi manifeftamcntc era fiata dimo- 
firata la verità che per manifefiarla piu chiaranicn-i 
te non faceua mefticre che vi s’ aggiugneffe altra 
pruoua . Yltimamcnte ponga mente il Bembo co^ 
me ficonucnga indurre Giuliano de Medici adire 
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quelle parolc.Nc ioalcrcfi voglio dir piu oltra.pofcia 
chcolanuoua Fiorentina lingua o l’antica cheti lodi 
maggiormétc,l’honorc in ogni modo ne va alla patria 
mia,fc il Boccaccio c’IPctrarca, come egli di fopraaffer 
ma in alcun luogo fcriflcro in lingua loro particolare, 
&nò nella fiorcntina.Horatcmpoi da dire il parer jio 
Aro nella propofta q uctHonc , la quale è in qual lingua 
di qual fecolo fi debba per noi fcriucrc. Ma perche ài 
prclente alcuni fono fermati di volere fcriucre in lin- 
gua latina, Scaltri di volere fcriuercin lingua vulgare 
(ne qui di nuouo ditermino chlfaccia meglio o peggio 
di loro rimettédomi a quello clic s’c ragionato)fauelle 
remo prima di coloro, che vogliono fcriuerc latinamé 
te, & poi di coloro, che vogliono tcriuerc vulgarmète. 
Adunque per fapere in lingua di qual fecolo ditcrmina 
tamente fi debba fcriucre in latino, è da por mente, che 
la lingua del (ècolo di Cicerone,& di Virgilio no fu piu 
belliche fi fofle quella del fecolo d'Ennio,o d’alcunial 
; tri che furono auanti quello d'Ennio.o quella del foco 
lo di Tranquillo ,& di Statio, od’ alcuni.altri vegnenti 
appreflò perche Cicerone fia ftaropiu lo deuolc ritori 
co d’ogni altro di qualunque fecolo, & parimente Vir- 
gilio piulodcuole poeta d’ogni altro di qualunque ic- 
colo,faluo fc non fi moftraflc, chele cofc chefqgliono, 
& poflono fare bella vna lingua per natura fi trouafle- 
ro cflerc in maggior numero, & piu lodeuoli in quella * 
del tècolo di Cicerone, che neU’altrc degli altri fecoli,‘ 
& ciò poflono eflcrc generalmente parlàdò, douitiadi 
molte parole, parole lignificanti diuintamentc le cofe 
oi concetti delia mente noftra,diflintiohi di tempi* di 
. eafi.di felli, di numeri dimoflratifì col vocabolo, piace» 
uolezza,o grauita de vocaboli per cagione di lettere vo 
cali,& conlonanti riempisti i corpi de vocaboli, Scaltre 
limili cofe.Ma quelle cofc non fi trottarono nc in mag 
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gior numero, ne piu lodcuoli nella lingua del fecólo di 
Ciccronc.chc nella lingua degli altri fecoli, anzi in par 
te quella del fccolo di Cicerone n'hebbe minor nume 
io, ne punto le hebbe piu lodeuoli , 'adunque non dee 
eflere la lingua del fecolo di Cicerone et di Virgilio re 
putatapiu bella di quella degli altri fecoli, ne Seneca, 
TranquilIo,Lucano,&Claudiano,& tutti quelli fcrit- 
tori.che furono dopo l'età d* Augufto haurebljono 
piulodeuolmcntcper quefio o profato, o verfeggiato, 
fe ciò haueflono fatto con la lingua del fecolo di Cice- 
rone & di Virgilio^na fe per altro haueflono fatto piu 
lodeuolmcnte o no apparirà la verità da quello , che 
diremo poco appreflo. Hora quando noi domàdiamo 
in lingua di qual fecolo dobbiamo fcriuerc,haucndo 
noi ftabilito di volere fcriuere latinamente, per fapcr- 
ne la verità dobbiamo confiderare , che lo’ntendere o 
i’yfanza del lettore nóci dee piu far piegare ad vn feco 
lo,chd ad vn’ altro, fi come pare,che lo'ntédcre &1’ vfan 
za dell’ afcoltatore fa piegare il dicitore advfarcpiu la 
lingua d’ vn fecolo, che d’ vn’ alrro,conciofia cofa che 
il lettore intenda le lingue latine di tutti i fecoli vguàl- 
mcnte. Ne parimente ci dee far piegare piu in vna , che 
invn* altra parte l’eflcrci piu naturale vna lingua d'vn 
fecolo, che vn’ altra. d*vn’altro ) conuenendolcci impa- 
rare tutte con i Audio, felc vogliamo fapere,o l’honor 
che fiamo tenuti a portare piu ad vna lingua, che ad 
vn’ altra eflendoci tutte natie o Forefliere vgnalmentc, 
conciofta cofa che tutte fieno Aate natie dell’ Italia, & 
adoperate nelle contrade italiane, & eflendoci tutte 
prefcntio lontane vgualmcnte,conciofia cofa che ef- 
fendo effe già morte molti fecoli fono, non fen’ inten- 
da piu vna chevn' altra naturalmente, ne fen’ufipiu 
vna che vn* altra in parlandoJLaonde feguita che tutte 
le lingue latine di tutti i fecoli pcrgli libri che ce le pre- 
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*cntano,& (petialmcntéper l'agio della ftaiupa he pre 
fcnti tempi,Sc in ogni luogo intcndcndofcnc cofi vna 
come vn’ altra fottcntrano in luogo d’ vna lingua fola 
che s’ intcndefie , Se s' vfafle da tutto il mondo. Per la 
qual cofa pare, che coloro, li quali hanno a quelli tem- 
pi adoperate tutte le linguclatine mcfcolatc inficine 
non fieno tato da biafimarc, come altri ftima.Chc qui 
tunque no polla alcuno g corfo haturale cflerc viuuto 
pogniamo al tempo d’ Ennio, & al tempo di Cicerone 
in guifa che porta haucr parlata l’vna lingua Sd’altra,& 
perconfeguentefcritta. Se perciò vogliano alcuni co* 
ìlringere lo fcrittore del tempo predente ad accollarli 
alla lingua d' vn fecolo folo , acciochc non nafeefie 
quella feóueneuolczza rcputataimpoflibile nella m5 
te humana,non dimeno le lingue latine non fono ho- 
ia da cffcrc confidente come parlate, ointclegia dak 
la Italia naturalmente ne tempi partati, ma comefcrit- 
teScintefc hora artificialmente, Se con molto ftudjp 
ne tempi prelenti da tutto il mondo. 11 clic operaio* 
me dicemmojchc debba edere reputata vna lingua fi> 
la. Adunque tutte lclinguc di tuttiiiccolifono hog- 
gi vna lingua fola. Ma fé lcprcdcttclinguc s* vfafle- 
Tohoggiin Italia dillintamcnte pogniamo quella del 
fecolo d’ Ennio in vna parte d’ Italia, & quella del fe- 
colo di Cicerone in yn’ altra , Se quella del fecolo di 
Tranquillo in vn’ altra , Se cofi fi facefle dell’ altre, Se fi 
domandartein quale fi douefle fcriucrepcrvn forcftic 
re,fenza fallo fi rifponderebbe, poi che piu bellezza 
non fi truouain vna, chela vn’ altra, che fi dourcb- • 
be fcriucrc in'quclla ,chc c fiata dagli altri foreftieri 
adoperata , Se che già fi truoua in portcrtionc delle 
fcritturc de foreftieri. La quale fenza dubbio è quel- 
la del fecolo di Cicerone , perciochc da che fi diede 
principio allo Icriucrc latino dopo la morte della lin- 
gua; 
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gualatina, il quale principio fi erede cflereftato dato 
da Francesco Petrarca, quafi tutti glifcrittori quan- 
to hanno comportato le forze del loro ingegno Tem- 
pre hanno raflomigliata la lingua del fecolo di Cice- 
rone , la quale citi pcrauentura reputaron piu bella 
dell’ altre non per le bellezze proprie . ma per le ftra- 
nicrc , le quali fono gli ornamenti ritorici , ci fenti- 
menti piu lodeuoli , cheli rruouano piu negli autori 
di quello fecolo , che negli autori degli altri. Ne è 
da marauigliarfi che io voglia che fi Icriua nella lin- 
guachcfi truoua in pofleflìone delle fcritturc » & Ipc- 
tialmcntc effondo la lingua fiata italiana , poi che 
per quella medefim a ragione la Italia tutta antica- 
mente fcrifie nella lingua romana latina ,& nouella- 
mentc fcriue nella tol'cana vulgarc come dicemmo 
adietro. Mafe domandiamo in lingua vulgarc di 
qual fecolo dobbiamo fcriuere, ciò è o in quella del 
prefentc , o in quella d’ vn’ altro de fecoli palfati , è 
darifpondere, che perfona italiana fi come non può 
con buona pace della fua contrada fcriuere in lingua 
forellicra, come citato conchiufodi fopra,cofi mc- 
defimamérenon può fcriuere in lingua d’alcun fecolo 
pagato con buona pace del Tuo fecolo , al quale è tcnu 
to a procacciar tutto l’honorc,chc puo,fcnza che io no 
veggo come altri polla in lingua di lècolo pallato ac- 
coftarfi agli fcrittori del predetto fecolo , non che ga- 
reggiare con loro o auazargli in quello, che è proprio 
dello fcnttorc.& ondcpropriamcntcgli dee nafccrc lo 
dc,cio è negli ornamenti ritorici delle parole, non potè 
do altri, come dicemmo anchora di fopra,faperc piena 
méte quali follerò le parole vili, o nó vili a tépi paflati, 
le antiche o le moderne, le nofirali o le forcfticrc,&le al 
tre maniere di parole raccolte danoi affai diligétcmétc 
nell’ cflatìoinationc delle cofclcrittc nel libro quarto* 
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CaioHcrcnnio, lenza il conofcimcto delle quali diftin- 
to non ne può eflcre vfo commendabile. Pcrciochc 
quelle differenze, il conolcono folamentc per l'vfo 
-del popolo parlante, &non pergU libri nelle lingue- 
mutate in tutto o inparte , liquali libri in quella parte, - 
tanto dcono efler reputati buoni & lodcuoli, quanto, 
per la tellimonianza degli huomini del fuo fecolo,fo- 
no approuati,& non piu. Altrimenti non ncggo,comc 
pollano eflereleggirtimamcnte giudicati mancando- 
cijl paragone da far quello giudicio,cio è lajlingua vi» 
liète del popolo. P cria qual cola no doueuano. Seneca, 
Tranquillo, &glialtri di queifccolo, che l’amarono piu 
fecondo l’ aflfcttione naturale, che quello di Cicerone, 
li come Cicerone haueua altre!! piu amato il fuo che 
quello d Ennio, & che non voleuano cecamente vfa- 
re gli ammaeftramenti ritorici delle parole, li come 
Cicerone anchora non gli haueua voluto vfarc, da qua 
lifperauano il debito honore, quando gli haueflero 
vfati bene, lafciando la lingua del fecolo fuo, darli a feri 
•ucre in quella del fecolo altrui.Ma appreflò,chi neghe- 
rà che gli Icrittori non fièno per lo piucoflrertia Icriuc 
recome parlano, ciò è come parla il fecolo loroìPercio 
che le loro fcritturedeono operar quello a punto, che 
opererebbe il parlare.il che. non potrebbono farc,fe nó 
tollero in tutto Ornili al parlare, perla nobiltà del qua- 
le fono gh fcrittori chiamati a gliuffici, & alle dignità, 
ciò e a dettar lettere per lìgnori, & per comuni, & a có- 
porrc diceric,& a fignificare nouellc,& a far poemi & fi 
milicofc,p premi dcllequalilonocleuatiagradid’ho- 
norc & diuengono ricchi. Laonde veggendofi riulcire - 
vtilita,&gloria dicio,&cffcndouigia habituatinefap- 
xebbono, nc potrebbono, anchora che follerò forni* 
ti di piufublime ingegno,pollochc voleflcro,fcriuerc 
uilingiiadclfccoJo paflato.Aduncjuc cjucfta dcceiTcrc.* 


reputata conclufionc veriflima , che chi cerca hono 
re per cagione d’ornamSto di parole, & vuole cflcre ca 
ro,& adoperato per cagione di nobile fcrittura>nó dee 
fcriuerc,nc può in lingua d’altro fccolo, che del fuo.Ma 
chi non cerca di procacciarli gloria da quella parte, co- 
tentandofi di quella che gli puovenire principalmen- 
te dalla materia, dee fcriuere in lingua, chcper argome- 
tivcrifimili s’ habbiada diffondere in molti P* c “ ’* a 
molti fccoli,comc nella latina, o nella greca, o nell’ he- 
brea,o anchora in quella del fecolo del Boccaccio, le ve 
rifimilmcte polliamo imaginarci che ella habbia di te- 
po & di luogo a gareggiare con le tre lingue predette, o 
pure in quella d’ altro fccolo, della quale altri altrettali 

!^!i£pART°CEtXA DECIM AQV ART A.AUho 
y ra lo Strozzatile buona pezza aliai intentaméte quel 
„lo,chcs’cra ragionato, afcoltando niente parlato na- 
„uea;difle,Lo hauermi voi tutti hoggi fatto chiaro d’ai 
«quante cofe fopra la Volgar lingua,dellc quali io niu- 

„na contezza hauca, m’ha pollo in difio di dimandami 

«d’alquante altre:& farélovolentierhfcl'hora non fot' 
„fe tarda,come MFedcrigo dice , & come io veggo che . 
„ ella è;& fc noi non haueffimo pur troppo lungamét c 
, .occupato M.Carlo:il qualche bene chenoi lafciamo. 
„Me non hauete voi occupato di nulla, riprefe mio Fra 
«rello,il quale nó potcaquefto di meglio fpédcrc, che 
„io me 1* habbia fpefo. Voi M. Hcrcole & quelli altri 
,, pollo io bene haucrc occupati & difagiati fouerchio: 

, ilchefe è llatojdellavoftra molta cortefià ringratian 
,,doui,che hauete con ifconcio di voi il niio Natale di 
>, della voftraprefenza lionorato,vi chieggo di ciò pcr- 
„dono.Non per tanto io non mi pento d’ hauerui dato 
«quello fìniflro.Et chi fa,fc io ne ho afare piu alcuno al 
• »tro? Ma lafciado quello dapartc,fe io crcdeln^chcvou 
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'«fatto chiaro di quelle coTc,delle quali dite che ci addi' 
«manderefte volcnticri,penfaftc di fcriucrc alcuna voi 
«tacon quella lingua , con la quale ragionate Tempre; 
,>io dirci che noi o qui,o in altro luogo , doue a voi pia-' 
«celle, inficine ci ritrouaflimo medefimamentc doma 
«ni a qucfto fine.Ma io non lo fperoùn maniera v’ho io 
«conolciuto in ogni tempo lontano da qucfto confi- 
„glio.Sicuraméte,difle lo Strozzatoli è flato di me,co- 
«me voi dite, infino a quello giornorchc no ho mai po 
3> tuto volger l’animo allo Tcriucre in quella fauclla.No 
«perdo douete voi di ragionarnemcco rimanerui:chc 
„egli potrebbe bene auenirc,chc io murerei Temenza 
«vdendo le voftre ragioni.Ht domani che polli amo noi 
«meglio fare, maflìmamenteniunacoTa affare hauédo, 
«come nò habbiamorlccoftor due tutta volta maggio 
«re opera non hanno a fornire, che m'habbia io. I quali 
«rifpondédo che elfi ninna nc haueano:&quadon*ha 
«ueffer molte hauutejelfi nonTapeanochecofafipo- 
jjtcfle p loro fare > che loro piu piaccflc che fi faccflc eli 
„qucfta:Dunque ditte mio Fratcllp,pofciache voi il fa- 
„te poflibile,pcr me non voglio già io che rimanga che 
«non vi fiaogni occafion dataM. Hercolc della voftrà 
' «falla opinione di dipartimi; Et coli conchiufo per eia 
«Tcuno che il icgucnre giorno appreffo definarc pure a 
«cala mio Fratello fi venifle ; elfi da Tcdcrc fi leuarono: 
«Et prefo da tutti il patto verfo le Tcalc,che alquanto 
«lontane eranodallapartc/ncllaqualcdimorando ra- 
gionato haueano, dille lo Strozza , Se di quello dub*-- 
«biovoi mi potete M. Carlocofi caminado far chiaro, 
„ditcmi;Quàndo alcun fofle,il quale nello fcriucrc ne 
„a quella anticaThofcana lingua,nc a quella nuouain 
«tutto tenédolì.dcllc quali dilputato hauetc,m a dcH’v- 
„na & dell’ altra lcmigliori parti pigliando amenduclc 
„mcfcolattfc,&.faccflenc vnafiia^nó lo lodcreftc voi piu, 
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»che ft egli non le mefcolaflcHo difl*e mioFratello,il lo 
„dcrci;quando egli tutta via facelTc in modo, che la fua 
^mefcolata lingua folle migliore , che non è la fcmpli- 
„ce antica.Ma ciò farebbe piu malagcuole affare, che al 
„tri perauentura non illima.Conciofiacofa che il men 
„buono aggiunto al migliore non lo può miglior far di 
^quello, che cglièimen buono fi il fa egli fempre:chc il 
„panc del grano non fi fa miglior paneper mefcolarui 
„la faggina.Perche io per me non faprci lodare M.Hcr- 
„colc quello mefcolamcto. Cofi detto & fcefe le fcalc, 1 . 

alle porte, che dal canto dell'acqua erano, peruenu- 
„ti, mio Fratello fi rimafcj&glitreinvnadellcnoftre 
^barchette faliti fi dipartirono. 

G1VNT A. In quanto Carlo Bembo dice cofi fatte 
parole Penlallc di feri ucrc alcuna volta con quella lin- 
gua,cdla quale ragionate fempre, fi diparte da quello, 
che prima volcua,cio è cheli fcriucllc cóla lingua del 
fecole delBoccaccio.non che concedere, cheli Icriuef 
fe con quella del fccolo prefcntc , & tanto meno con 
quella, che parlauafemprelo Strozza, che doueuaefle 
re lingua ferrarefe. Et in quanto Hcrcole Strozza fog- 
giugne quelle altre parole, lo muterei fentenza vdédo 
le voltrc ragioni , di ncccfiita il ragionamento de libri 
lègucnti,fefi douclfc accollare a quelle parole, doureb 
bc rinouare la dilputa già fatta ciò è.Sc fi debba fcriue- 
rc in lingua latina, o vulgare.Hora quantunque il Bem. 
bo habbia di fopra detto , che la lingua tofeana antica 
fi a migliore della moderna tofeana, nò feguita perciò, 
che alcune parti della moderna non portano cfleremi- 
gliori d’alcune dell’antica, percioche fi può confidera- 
reil meglio hauendo ricetto in generale a! tutto, & nó 
in ifpctiale ad alcuna parre.Ma fi come fenza pruoua il 
Bèbo affermò che la lingua tofeana antica era miglio* 
re gencralméteparlàdo della moderna, coll fenza pruo 
ua afferma purc,chc la moderna non habbia fpctialmc 
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te parlado alcuna parte migliore d'alcuna parte dcll'an 
tica.Ma perche il Bembo biafima il mefcolamgto delle 
parti migliori della lingua antica tofcana,& delle parti 
migliori della moderna allo fcritrore dclfccolo preféte 
con coli fatto argometo, che il men buono aggiùto al 
migliore no lo può far migliore di quelloche cgliè,ma 
men buono fi il fa egli lepre, intédédo ìlBèbo per men 
buonore parti della lingua moderna migliori, & per lo 
migliore le parti migliori dell’antica, altri potrebbe ap- 
prouàdoilbiafimodcl predetto mefcolaméto,&vfan- 
do quella medcfimaforma d’argométo, quali beffando 
fi del Bcbo,dirc il c6trario,cio è che le parti migliori del 
la lingua tofeana moderna, fono il migliore ,& leparti 
migliori dell'antica fono il men buono, cociofia cofa, 
chele parti, co tutto che fieno le migliori dell’antica,fic ' 
no da fuggirc,& da ellcrc reputate ree allo fcrittore mo 
derno lccódo,chc infegnano tutti i m adiri in ritorica, « 
fi come difufatc , al trimcti nò lì potrebbono có ragio- 
ne nominate parti di lingua antica, fefoflono in vigoro 
fo vfo.Si che non è da mcfcolare il men buono col mi- 
gliore, per migliorare il migliore, che ciò no auerebbe 
maipfimilemcfcolaméto,&quindina(ccravna cóclu , 
fione.che la lingua moderna fola è da fcguitare per gli 
fcrittori del fecolo noftro, la qual còclufioneècòtraria 
a quella dclBcbo, che vuole che la lingua fola del fecolo 
del Boccaccio fia da cflcre elfercitata dagli fcrittori prc 
fenti. Et alla fine altri fi potrebbe marauigliare,comeil 
BSbo, fcportaua cofi fatta opinione , quale fi sforzaua 
di mettere p vera altrui nel capo,& cófigliaua gli altri a 
feguitarla in iferiuendo , tanto fenc allontani anchora 
in quello volumcmedcfimo,vfando molti vocaboli, 5c 
moltimodi di dire, che nó fono del fecolo delBoccac- 
cio,comc altri, anchora che nò vi fpeda molto liudio,fè 
ne potrà ottimamStc auedere , moltrado nc fuoi am- 
macllramcnti,& parole vna cofa, & nel fuo efi 
fcmpio^c vfo vn’ altra . 
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Ofe fatte dagli burniti- 
ti! mediante f unto 
dall' ur tt mendtan - 
te gli buomini freon 
do tlVarco 69.1 

Se fa vero eliti arte operi mediate 
gli buomini 76. 7 

Arti conferuatiue della memoria 
79.26 

Arti operatine i effetti necejfari 
per thè fieno da limar piu dell 
. arti conferuatiue della memoria 
t»oA ' 

Arti perche peno fate trouate St.xg 
Arte dello fcriuere perche foffetro- 
uata Si. 10 

Alcibiade apprejfo Vintone 32.17 
Ampli ticchi & Ambracioti 3231 
Altjfandro Monchi 39 1 3 

Arnaldo Daniello 486 

Alberigo pongo 30.30 

APOLOGIA. 
Apologia del Care perche non per- 
u enneade mani del autore pri- 
macliefillampajfe 13.13 
Public at ori dell’ Apologia detta- 
re 14.J0 

Varco s'offerifcedefenfore dell' A- 
pologia del Caro 17. r 

Apologia del Caro con qual ordine 
fa trattai* 33.% 


ACCENTO. 

A prepostone perche fenzat accen- 
to 39.16 (39.16 

O fcompagnatiuo fenzjt accento 
Qualivoci riceuonof accento 394 
HE^icenome perche poft fiarfen- 
z.4 accento .64.26 ( io 4 3 

KE.vicenome da N/l voce hebrea 
N E, accentar a da N et latino 104. 2 
SI fe fu par tue Ila difacccntatao 
HO lo 4x0 

A VT OR E. 

. t Autore non intende la quinta ra- 
gione & perciò la lafcia feti za pi 
, /polla ,191$ 

Loie dell' autore .2.3.30 

Spofttione dell'autore intorno aque 
verfi del Petrarca,Drcz. e raifon 
&c. 49.31 

Seia materia della ri/polla dcll'au 
toro paleo gter a 33.9 

Autore commendato dal Rufceìlo 
fi.13 

x Scl' autore facejfe conto deiguidi . 

ciò del Varco 17.26 

Perche T autore babbi a rifpofo al 
Caro 1.2.6 

Autore maldicente fecondo il Var - 
. co 46.22 

AM IC ITI A. 
Amicitia tra il Varco & il Caro 
12.13 
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ti T A 

ARME. 

Armeggiare che c o fa figni fichi 6 jj 
BIASIMO. 

Bufimi dell' ruttore iS.io 

Originatori de voealoli biafimati 

10934 

Bontà del Bembo j u*4 

Beni f imo, fe fu far ola plebea J4-3* 
Bartolomeo Torio genouefe 14 9 
Bafilio Zotico 26.6 

Benuenuto da Imola 47 • ** 

Bembo &fua cortefia 43.1 

Budeo 3S't 

B non fi muta in R. tt\.i6 

BV-P. F. lettere Cambienti! i»w; 

C A RO. 

Caro ejfalrato dal Varco 3 *0 
Caro difefodal Varco per cinquera 
gioni 7-1 

Cardinal Tartufi fignor del Caro 
9-12 

Caro ignorante delle coft firitte 

daini «*•* 

Caro pedagogo « 216 

Caro, mercante caro delle tue ope- 
re 

Caro confortato dal Varco afiam- 
par lafua apologia té r 

Caro lodato dal Varco 24.1 
Caro poeta pigro in poetare 241S 
Come fieno te parole del Caro npre 
se dall' autore i».f 

Caro tenuto poeta da Grigoro Curai 
do 49-iS 

Cari maeftro di grammatica 16 ■ \4 
Confolare &confolatione 63,11 
Configli 0 di ri (fonder e al Caffeine 
un H't 


VOLA : 

Camillo MoltA 26.9 

Cefare Hercolani *9.6.13. » 9 

C brtiìopboro Madruccto 40.% 
Caualltere Stradino lt.29 
Come fi dee rifiodert alpatxjo 21 1 
Calchi &fua origine 109.10 
DI ALO GL O. 

Dialogo de He lingue perche compo 
fio ' 2.32 

Pecca nella materia & nella forma 

4-n 

Perche gli fi fia rifiofio dalf autori 
con difficoltà ■#•»* 

Perche dal Varco fluitato induri** 
x. ito al principe di ¥trenxx7*-3* 
Cagione del componevo 72.19 
DI S P V T A. 

Difiuta di lettere fi fia conceda a 
tutti 

Di quante maniere fia 41.33 
Seoli fi conceda amphorifimi & 
brieui fententte 46H0 

Se fia fiata Inficiata imperfetta dal 
C autori 14. 

DI FESA. 

Se il Varco tra tenuto a render cito 
delladifefaprefaper lo Caro 6.9 
Cagioni deÉa difefa del Caro 7. % 
Bjfiminatide delle dette cogiti é-tx 
Perche il Varco fi trouaffe Vbltgato 
alla dififa del Caro y. *. 

Scie tofie contenute nella difefa fie- 
no vere 29-23 

DIO. 

Cofi fatte da Dio mediante la na- 
tura 63.13 

Dio opera mediante diuerfi {tor- 
menti 70.30 


I A T à 

Uctfe fi fanno (LtDi* è parlar pie 
beo 77-24 

Se fu vere la natura operare me- 
dunte Die 76-7 

Detnofihene 62.26 

Dicono t comei intenda, > o7-4 

E LO Qjr B N ZA. 
Diuerfa dalie materia del dialogo 
del Varco 7*- 1 

Fine dell’ eloquenza* tv. 4 

forche fia {limate infime con la 
fotfia io-io 

ERRORE. 

Del Beccatele nel fine della prima 
giornata 60.14 

Di memor ia quando meriti perdo- 
no tv-io 

Errori del Varco di memoriadi tre 
maniere fo.ii 

Errori per apponimento comtfii dal 
Varco fono fette 90.it 

Errori per tramutamento commefi- 
fiddl Varco fono fette 91-16 
Errori per islogamento commefii 
dal Varco fono fre , 93.21 
Errori comefii dal Varco ne luoghi 
degli autori, 0 perche non gU'rt- 
ttnde.o perche non gli cita a tem 
po, fono ventiquattro 94. f 
Errori Commefii nell' origine de vo 
caboti dal Varco itt.S (a 6 
no interfo dal Varco $2. 
E S S E R E- 

Stnfibileo materiale. Intelligi- 
bile 0 immateriale 6.9-7 
FINE. 

Delf eloquenza. Dell' Hifiorìa tp.4 
Ferrini et phalctti verjificatori %i-u 


Vói A. 

Tallopi 1 6.2 i 

Francefilo RobertcSo jtxf 
Francefilo tC Anantati or 
Francefilo da Bnti (pointer di Dan- 
te 47.20 

Francrfco Maria Moka 2» •* 
Fare fiefignifica dire 99.2 1 
Gl V DI Cl 0- 
Il giudicare i poemi a chi per tenga 
722 

Gtudicio delC autore intorno al 
Varco \7.x6 

Vercbe il Varco non poffa ejfr giu- 
dice giudo nella prtfente diru- 
ta *9-3 

Il Varco confi i tu ifee giudici i finn 
/ignori fienxat lor confientimento 
67-20 

GRAMMATICA - 
V autore è Chiamato grammatico 
& critico 7.24 

Caro grammatico da fanciulli 1* 
16 

Se le cofie di grammatica fieno da fili 
mare 76-16 

Se il Caro /appio grammatica. 
76.27 

fotta ft poffa efier/tnzA grommati 
ea 76.2! 

1 cinque ottani t le cinque delle etto 
par ttft fi dica fecondo il diritto 
parlare 66.24 (16 

Giulio Ctjart imper-tt fico detto 7u 
Giouannt Guidiccieni 27-1 
Giano Ponbafio 26.16 

Girolamo Frac sftorio * 26.6 

Giacobo Montino 36.14 

Gio.Stephano Heremita 4630 
P * 




L A ' T A 

Gtofepho Gioii j da Lucca 49 4 
Giotunnt Battifla Bufini 33-26 
Girolamo Rofcelli 
Giou. timi Villani f » * 

Gitacopo fillio 6j 9 

Henrtco Stepbano ' 2 6 12 ■ 

ìlercole Strozza ’ rt >-3 ' 

llomcro& fuo artificio mila dice- 
ria di Agamemnone ~riir 
HI S T ORI A. 

Varco fata riato per fcriuere t hifto 
ftoria 1 33-30 

F ine dell' bifioria- fi .4 ■ 

Herodoted bifioria greca padre 

10J.J 

intitnttùone del Dialogo del Far- 
co& file ragioni 83-20 '■ 

lnduto d‘ ejfer vile & plebeo 29.16 -■ 
LODE.. 

Lòde di Firenze 66.6 ' 

Atgometo con che loda il filo Dialo 
goti Varco fe fu vero & pieno ) 
28. n • 

Lode date dal Varco al Caro quali • 
fieno ; %4 . 1 1 

Lòde dell’ autore *3-1*' 

Lode in altro modo date al Carò~ 
29.17 * ~ 

Lòdi del Duca Qofimo 88 . 1 < 
LodediTnphone Gabriele 30-17 
Lodatori della nfpofia dell autore 
come fieno ■ jx-lf ■■ 

Lòde di Cicerone 71-19’ 

lingva: 

Diuifione dille lingue comefia 30.} « 
Uiigu J vulgate originata da Lev» 
bardi \ % 4-2 r ! 

Lingua volgare come fifiebba nomi > 


VOLA. 

nere 71 

Se fu da piu delle altre lingue 73 4 
Se le nationi barbere fpenjero laTm 
gua latina 83.3 (tti-3 

Se la lingua vulgate b. tibia futuro 
Seia lingua (pagnola & frane ejca 
fieno pan all’ italiana 63-10 
LI B RO. 

De verbi della vulgar lingua del 
Varco ' uo-jo • 

P erdira de libri dell’ autor e fatta in 
Lione 3. 14 

labro di Vinzento Calmela erme • 
fojfe ro-t (24 »• 

tùlio Grigoro Giraldo, non Cimino 
Lodouico Dolce 37.8 

Ranaldo fi muta in Arnaldo 66 -n • 
Lorenzo Valla 

MALA D 1 CENT IHT~ 
Dell’ a ut or e quanta fi a so- 1 r 
De detti & degli feruti dell’ autore 
n-i2 ; "• 

Membri a come fi conferiti 80-30 
M. Antonio Flaminio 16,1 

Manilio poeta, Maritale 39-26 ■ 
Mirro che cofafigni fichi u* *1 
M I, quarto cafo non inttfo dal va- 
rcoi 107.3 : 

Morti arjutffarfi co morti 1. *7 

Menomare fe fra voce affettati r*- • 
28 

Med’ tnttfe fu vulgate 77.18 ■ 

NE- 

N E vicenome di fac contato 31.16' 
NE accentata da N ec N E difrr - 
Centura da NA h ebreo 104-2 ‘ 
ORDINE . • 

Ordine tenuto dal' Autore nel ri-- 
ffonder 


LA TAVOLA . 






j fondere alvino 6. i 

Le regioni addotte del Varco no ha 
no ordine io. io 

Ordine del dialogo del Varco come 
fia 61.10' 

Sei ordine tenuto dall' autore m ri 
(pondero al Caro fia confufo ei.% 
ORIGINE 


Rameggiare onde fia detto 

66.it 

Orlando, Ranaldo 

66. 19 ' 

Cafa Farnefe onde origini 

87 2 f 

Menomare onde fia detto 

77.18 

Orgoglio onde origini 

tll-JO 

Ragguagliar che cofa figni fichi 

111. < • 


Ouidio > 

96.% •• 

OPINIONE 



Opinione del Calmerà intornoaUa 
lingua vulgare 70. io • 

Opinione del Bembo no pale fata ne 
verfe prouen^ah del Tetrarca 
48 1 

Opinione di Platone & di Ariftote- 
le dell' origini de vocaboli 108. 

*8 * 

Opinione di Vetrone ned' origine 
delle voci latine 109,1 

POETA. 

Siluio Ant ontano poeta alla (prone- - 
duta 24.1; • 

Caro poeta pigro , & tardo in poeta 
re 24.2 r 

Vfficio del poeta 96.17" 

PISTOLA 

Del Varco pecca nelle prime parole 
7 MO 

Sa del paganeftmo 7 f . t9 

Sà di certa opinione /alfa di Ouidio 


7*» 

PAROLE 

Riprefe dall’ autore nella Canzone 
del Caro come fieno fatte j ».8 
Parole non atte ad intrare in Can- 
none nobile ».»4 

Parole contrite & popolari 
Affettare & babituri che parole fie- 
no f«.2| 

Morir la parola tra denti 107.17 
Vfo delle parole del vulgo nelle fcrit 
ture ri-ir 

Pharnes e parola afiiriana 0 Caldai 
ca ' 

Paolo terza papa 
Pietro Ronzardo poeta fiancefco 
41. *4 

Pietro Crefeenza 79 - « 

Panno teffuto a vergato 6j.it 
Pri ncipe della giouentu &c.fe fi con 
uenga advn tanto principe come 
e D. Giouanni 1 77.7 

RISPOSTA. 

Perche non riffondeua il Varco al - 
l oppofitioni dell' autore 20.7 
Come fi dee rifondere al pazzo 

20 JO ’ 

Perche la riffofta dell'autore fu bis 
funata ■ 7j.i* • 

Rijpofta non intefa dall’autore 19. 
18 

SCONGIVRO 
Perché non fi dee dar fede allo /con- 
giuro del Varco s>t 

Sco giuro fuori di tempo ha del ple- 
beo e 9 .f 

Statini 1 | 9 . , 9 . 

Socrate nel Gorgia di ' Platone 41. • 
P J- 
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il 

tigoni l6 ‘ u 

Stia io Antoniano *♦*'* 

V A R C O- 

Scabbia ottenuto in morte quel 
lo (he egli hauria ottenuto in vi- 
ve %r 

Amici del Varco *•** 

Ver che il Vtrco nonfi poffe Appellar 
morto % ' XT 

Humiltat animodel Vétte *u 
Vidifenfire diurne accnfatore >. 

ti 

Uumile infimamente 4* 1 » 


Contrario a fefieffo fi’ 

Non intende (e fiejfo 79 • *4- 

Come fidferao del DucaCofimo* 4. 
if 

Vercbe nonpoffa donare »4io 

Perthe tenga della condurne {crai 
le *f ** 

Come le fine poefitftruiuano a piu 
perfine in din erfi tempi 86. t 

Vanita del Varco 

Scongiuro del Varco ** »f 

Come habbia del plebeo 
Lettera del Varco al principe di Vi- 
rente «*'f 


CONTENENZA DELLA GIVN* 
T A DEL P R IMO LIBRO .. 
delle profe di M.Pictro 
Bembo. 


*9f 

»o|.«9 

>4»»° 

Ili» 

U7.tl 


Amar meglio 
Amar bene 
Andrea Ale iato 
Ariftotelo 
Augufio imp- 
Autore iichiarafe JteJJo 
Arnaldo Danielle &fua cantone 
tiur 

AVTORl 

rerchealtrifiafiimolatoa voler re 
dere gli autori, trvr 

l’autore dichtarafefteffo 
Antonino pio CT fine decreto 

JtEMB O. 

Strine aBemardoTdJfe *m.r 

St duole del Fort umo, Stduoledel 

Merci* ‘•* l ® 


Pecca in ritoricd ***** 

F 4 vna comper ottone fece a fropo- 
fito ***** 

t' dichiarato dall'autore 
Argomenta male »»*•• 

Sua opinioni intorno allo firiuete 

degl italiani cC beggidi *»pto 
E' dichiarato dall autore m«r 

Se fipeffe la lingua prouentale 

%Ol,t 

E dichiarato dalT autore »j.u 
injegua vna nfa.&nvfavn altra 
^ poi» 

Si feofia dalla lingua del Boccaccio 
*?<>.»• 

Argomenta male, tri-* 

Lodato dal Calmcta •«/•f 

MM 


LA TAVOLA. 


Ktnprueua che la lingua vulvare 
non f offe di tempo (bel comma- 
ut di Roma fiorito 14f.1t 

Con quali ragioni inditi tti le fue 
profe a Monfignor G1ulion9.it 
Alcune ragioni del Bembo effemina 
te dall' autore U9 *t 

Sefcrtutffe regole de Od lingua Mi- 
nare primarie ripone ffe le prt- 
ft tu f 

Quale int emione bautffi nello' nti- 
tolare le fue profe mio 

(richiude rie fola la lingua delBoc 
caccio dee effer effercitata da- 
gli fcnttoriprefenti i»o ,»r 

Capitolo di qual natioue fta truoua 
mento 176.1 

Cino da Piftoia poco lodato ito .*# 
Catullo & fua mtittlatitHt ut» 
Cornelio Nipote ut./ 

CORT 7 , 

D' Italia fé parlino peggio del com- 
muni popolo 100.9 

Corte di Roma fefia fatta come l ai 
tre corti i Italia x>o.i* 
Se la f auella della corte fu femprt 
migliore di quella del popolo ut- 
» 

Corti di due maniere ut. r 
Lode de cortigiani ut.it 

Hatura della lingua cortigiana di 
Roma ioo.io 

Seia lingua cortigiana di Roma 
b abbia fue leggi & regole m. 
»» 

CICILtANl 

Sefoffero i primi rruouatori della ri 

**•* 16$. i< 


Seie rime dii cicifiMi fieno pittanti 

che delle preuenzjili 170.1* 

$e fieno dagutifi imo ingegno no. 

• 9 

Furono truouat ori della comedia 
no.tf 

Se gt italiani pigfiaffèrof arte delti 
mare dd (taluni ini* 

Ver fi ciciliaui tenuti per antichi 
W41» 

CALM.IT a 

Opinione del Calmeta intorno olla 
lingua bulgare 117 r 

Loda il Bembo & Tripbone Gabrie- 
le xij. t 

T itolo del liba del Calmeta, et cote 
nenfydi detto libro urir^it, 
« 

lingua cortigiana per rie cofi fu ap 
pellata dal Calmeta u&it 

Opinione del Calmeta poco commi 
data ialCaut ore 11714 

DANTE 

Giudica la latina & la vulgate Un 
gua pura & intera effer e incor- 
rei ubile tff. 10 

Autorità di Dame & del Petrarca 

iftiir 

E dicbarato dalf autore 184.7 

Quale maniera di cantoni h abbia 
pigliato da proutntali 176-1 
Federigo Fregofo ignorante della fa 
udla premutale iot .7 

Fortume r 11,11 

FAVELLA- 

Di Demofi bene & di Cicerone per- 
che piu laudacele di quelladelpe 

P*b 116.10 

w- 




•*L*V T 

perche non fi corrompa la fatteli* ro 
nana »»».»* 

Come fi a fatta la fatteli* della cor- 
te, & quella del popolo xos i 

Stabilimento della fatteli* inftabite 
vulvare ifó.xo 

Giacopo Sadolctto ' u0-x« 

Guido Giudice da hfcfi ina 1/0.14 

HOMERO 

Perche vfafic tutte quattro le lingue 
greche *4*»° 

Arinotele ad efiempio i Homero ec- 
cede la varietà delle lingue al 
poeta narratore 14 « «io 

H fiori a che cofa fia iw* » f 

ITALIA. 

Sei tterfi rotti fieno truouàmento 
dell’ Italia 0 della Prouenxjt 
t77.tr 

Quali uoci longobarde pajf afiero in 
Italia »f4io 

Se l'Italia tutta parlafie anticatne- 
te puro latino, cotnefaceua Ro - 
ma »i4«»r 

Se i popoli tf Italia lontani da Ro- 
ma haue fiero Imgua meno pura 
dellaromana uf-ip 

INT/TOL 4 T/ 0NE 
D« libri come fi debba far e il 4-14 
Intitolai ione delle profe del Bembo 
come fi* fatta 114*1* 

LINGVA 

Vita lingua foli non leuerebbe le dif 
ficulta tocche dal Bembo 117.10 
Cagione della varietà delle lingue 
tip.ir 

In qual lingua fi debba fcriutre da 
gl’ italiani »f$*io 


[> OL A. 

Se la lingua vulgate fofie nel tem- 
po che fioriua il commune di Ro- 
ma lf? Il 

Si dee fcriuere nella vulgate dagCi- 
talum fecondo che conchiude il 
Bembo xj9-*6 

Se i romani flint afiero la lin- 
gua greca da piu della latina 

140. XX 

Se gl' italiani filmano da piu la lin- 
guavulgare della latina 141*7 
I romani perche no ifiriuefiero nel • 
lahnguagreca .141*17 

Perche fi debba honorare pitfla lin- 
gua latina che la vulgare 14 1.7 
. Le lingue oficure fono lette da pochi 

Uiiy 

Compo fit ioni di lingue flraniere et 
■mefitno 14». 10 

lingua vulgtre perche no fu digri 
do 141 »7 

Se vna lingua fu originata dall' al- 
tra 144- • 

Qual fofie r opinione di Leonardo 
Aretino intorno alla lingua vul - 
gareantica 

■ luche modo la lingua vulgare fofie 
apreffo i romani 146.10 

Perche la lingua italiana fi chiami 
lingua vulgare 1 47* 1* 

Perche i latini imparafiero la lin- 
gua greca, & perche gC italiani 
, imparino la latina 1 47-10 
Ampliai ione della lingua vulgare 
iji.xx. 

Quando la lingua vulgare commin 
ciafie a pigliare mone pafiitmi 

Uj.ij. 

Come 


% 


etnie i gotbi apprendeffero la lin- 
gua Utina tf» .17 

Quando figuafiaffe 4 fatto la lin- 
gua latina * 34- *f 

Mutamento accidentale della lin- 
gua vulgate iffit 

Stato della lingua vulgate tff.if 
Quando fi cofittuifca vna nuoua lin 
gua i*i. f 

V atura della lingua cortigiana di 

Roma 100.30 

Stegole & leggi della lingua corti- 
giana di Rema llljO 

Come fi debba vfare la lingua di Ro 
ma ui.it 

Se la lingua communefoffe apprefio 
igreci tij.ii 

Quando i popoli fieno cofiretti a par 
lare due lingue 114.4 

lingua commune de greci chi l h ab- 
bia trouat a 114.15 

Sei affaifiime lingue, 0 di poche fe 
ne pojfa generare vna nuoua nf. 
*7 

Se lingua fi po fa appellare quella 
che non ha frittoti 117. 17 
Onde nafcala dignità <t vna lingua 
ii». 19 

Differenza da lingua feruta a lin- 
gua noni ferina 118.14 
lingua cortigiana fi fi po fa fcriue- 
re ijo.18 

lìngua greca & i latina come fieno 
t lingue ijo.t 

Se per alcun libro di vna lingua mor 
tafipoffa diteminaxefi quella 
lingua /offe abonianto ijo-t 
Se la ionófitnza t altre lingue gio - 


ua a giudicare d vua altra lin- 
gua mortala qual non b abbia fi 
non vno 0 due libri ijt.f 

Perche la lingua tofana fia antipo - 
fta all altre lingne dì Italia 139- 
10 

Perche fi debba feri aere & parlare 
nella lingua della fila patria 
139*1* 

Perche fia da firiuere piu tofto nella 
lingua di Cicerone che in quella 
degli altri ficoii 1B4.10 

Perche fia bellala lingua del ficolo 
di Cicerone 18;. f 

Se la lingua Ut mafia dì vna fila 
forma lof.tf 

Diuerfita della lingua vulgate onde 
proceda 109.11 

Perche Arsotele conceda la varie- 
tà delle lingue all epopea 141.10 
Se la varietà delle lingue fi poffa con 
cedere a poeti repprefent attui in 
atto 141 -f 

lingua de libri c r del popolo quan- 
do e vna medefema,come fi difiin 
gua i f 4 * 

Lingua del Decameron a qual ma- 
teria firua,& fi fia nobile 134- 

Come fi confiderà che vna lingua 
firitta foffe, rozza,groffa, et ma 
feriale 166.4 

Perche i paffuti ferine fero nella Un - 
gua del loro ficolo i6f.1t 
Scio firiuere nella lingua del nojhro 
ficolo fia firiuere amorti 168.17 
lo firiuere con la lingua del vulgo 
che cofa operi 169.3» 

SL 


LA T A 

Che co fa e perir acce fi or fi ceti lo fari 
utre atta lingua del vulgo iti. 9 
In qual lingua fcriuejfero Virgilio, 
Cicerone, Dante, il Petrarca, e'I 

Boccaccio 171-7 

Sei dicitori vftno la lingua non vfa 
ta da giudici 0 dal popolo 176-6 
Se la moltttudinefia miglior giudi 
ce della fualingua che alquanti 
fcientiati della medefima lin- 
gua 0.79x9 

Come la lingua vulgate moderna 
pofla ejfere in parte migliore 
dell’ antica xt9.1t 

Glifcrittoriper le piu perche fieno 
tenuti a fcrtuere co-la lingua thè 
parlano 166 10 

Come il Petrarca fojfe il primo fcrit 
tote della lingua latina ttr-i 
Se la lingua delfecolo di Cicerone 
fojfe piu bella di quella del feto- 
io d" Ennio 0 di TraquiUo xti.if 
finali cofe facciano bella ma lin- 
gua xti.it 

"Perche altri non debba firiuere fe 
non nella lingua delfino fecola 
1(7.1 LODE • 

De cortigiani ns.it 

Di Firenze 167-1 

Del Boccaccio 171.19(1$ 

Dimaefiro ladro da Bologna 1 fi. 
Del Bembo & di Tripbone Gabrie- 
le 117-7' 

Deciciliani 17919 

Di Dante, del Petrarca & degli- 
altri poeti italiani no. 10 

LIBRI. 

Onde proceda la vita de libri 174-6 


VOLA. 

Libri percbeletri irt i 

Quali libri debbono ejfere firitti ito 
lingua no intefa dal popolò 177.19 
Intitolai ione de libri come 1 bab- 


biada fare 

1x9.1t 

Giudicio de libri delle lingue muta 

te come fi faccia 

xte.f 

Lorenzo de Medici 

lJD.lt. 

Leonardo Aretino 

» 4 Ml 

Lorenxjo Valla 

14 r.iT 

PAROLE DICHIARATE. 

Anzafinede prouenzali fecondo il 

Bembo 

ito - 3 

Anjafineprouenzald . 

1(1.17 

Arancia 

iti.» 

Alma 

«714 

Ancidere 

1(714 

Augello 

1 ( 7-14 

Amare meglio 

«Jf.lt 

Amare bene 

191x6 

Arnefe 

lbo.l 

Arringo - 

100 . JO 

Altrefi ■ 

2oi 19. 

Alce ' 

iof.14 

Approcciare 

•06.7 

Arcolaio 

109-11 

Bozzo 

iti.# 

Bortz v 

Itl.|l 

Badare 

199 - 1 » 

Beftiemarcbiatt 

106-1 

Bieco 

‘ 206 , 10 ' 

Coralmente • 

-167.10 

Calere 

»t».f. 

Obero 0 Ghiere 

179-6 

C *tan za / 

itj.i 

Cote 

itMi 

Conquifo 

i ?7 * 4 - -, 

Cudia. 

iirito* 

, ' Jtt 2 4 * i 7 V 

Vk * yN|rm. »v7> 

Croio > 


L A 


Croi o 

Che primo cefi 

Dottare & Dottanz* 

Donneati 

Drudo 

furfiennato 

fora 

Giuggiare 

Grumman 

Orami* 

Gaggi» 

Guarimcnte 

Guati 

Gaio 

Guifit 

Guiderdone 

Gioire 

Gnaffe 

Huopo & Topo 
Danna 
Hauere 
Difpagna 
Inuenggiare 
Ignudo 
Ignauo 
1/perienza 


T A 

aoó.ìi 

ipi-i 

t7f.fr 

•9 9* 

»*«•»? 

toó-lj 

ut n 

z*d<6 
Zoé 1 ' 

zof-rf • 

j '.oi ir 
«m: 


r o i a 

loì ii Poggiare ips.jt 
Quadrello *oi. 7 Riparare it e 
Rimembrare *«*• •. Sturare xo 6^ 
Saliente ioi.if Snella toi.iv 
Soggiornar* *-» tt. Solia t$p *a 
Smagare itf.i Scofùdere if 4 - - 
Tracotanza -’tr ocotona* ,r - 
Traueggole i iff r Tanto o Quan- 
t0 

Talento xti.i? Tenzona xoi ri' 


Valore 14».- Vengiare xoé.f 

— Voler piu tófoTrtg.t npo iSx .6 

Z01.XÓ Parole raccolte dal Bembo [e firn 
* 9 ' T f preuenzali , 7f lfc 

> €>T ' r ^ nationi da chi prendano le paro • 

1 ‘ ,»o.xf 

•99*7 Paròle odiofie a tutti » 4 <r~ 

tfSiS Quali fieno le parole odiofie a tuttT 
tShó » 4 /i.i8 

tS7.i* Quando loficritterepoff* vfarlepa - 
* y f * rote odiofe a tutti *47.# 

L'vfare le parole improprie e ma*» 
zcffJ~. gi 0 r V iù t (b, fvfar leforefttere " 
tf fW~ x Ttl s 

1 ì Meo, Pro n fieno parole piu vaghe 
di Mio cr di Dio 
POETA . 


X67.K 


f""* ì***» ,v.,» 

MalifiaUotOf-t Marchiare***.* Ou*do il battati IT r 1 * 

Maratbao+j- "arpbai, ao+ze ^ a J 9 \ l P oeu P 0 Jf* v f* r ‘ l * ''*V\ 

“z »■■■ 

cedere apoeti J4W 

*ft * Seinofinpoeti fieno Cuperiori a prò 

nei zAli %7 l l% 

*9 2 J* Come fi tonofebino le eoje che i -« • 
J4 r " fi^poeti bineprefie da prouen- 
*0* «fi *74.» 


Onde 
obliare 
Onde telatine 
Orgogli* 

Onta 


LA r A 
perche la Preuenzahabtia battuto 
gran numero di poeti m- jo 
Perche il poeta debba fcbifare lepa 
rtledtshonefie * 4 &-i 

.PARLARE. 

Se fi a meglio a parlare fempre lati- 
no per coloro che vogliono pura - 
mente fcriuere latino *st-% 
Se il parlare fi debba accofiare allo 
fi del tempo 

Toma del parlare immutabile 
»«+r 

ìlfituioparlaa prefinti, ior.io 

Materia del parlare mutabile 164» 

* 

Due vfi del parlare 1S4.1S. 

PROVENZALI, 
buoni proprio de provenzali 197- 
19 

l aggiunta alla S accompagnata- 
da confinante fi fila proprio de 
provenzali 19 *•** 

Provenzali menano vita lieta no.. 

le paroleraccolte dal Bembo fie fie- 
no prouenzalio italiane, I7f.ll 
Quali maniere di canzjtmi h.tbbta- 
no dato i provenzali a noftri poe 
ti ir*.». 

Se il nettamento de verfi rotti fia 
della P rouenzA 0 dell ‘ Italia, 

177. if 

PITTVRA ET PI T- « 
TORI. 

Differenza tra la pittura deU'huo- 
mo morto alla ficrittura della fia- 
uella morta ijoj. 

Quante maniere di cofie poffa figlia- 


vo L A. 

rareilpittore , ur.it 

Quando poffa il pittore di fingere le 
cofie odiofie a tutti 14*17 
Poggio I4f.it 

Pbilelpho t 4 j.is 

Pellegrino Moretto 1 u. t 

Pietro Creficenxjo da Bologna tfo. 
14 

Puccio BeUondi 18149 

RIME 

Cornei ciciliani fiojfero i primiero 
uatori delle rime 169.16 
Come lerime de ciciliani fieno piu 
antiche delle provenzali 170-10 
Da qual natione gli italiani bah- 
biano prefio il rimar e, & in qual 
tempo 168. io 

La fpeffezjza delle rime piace al' 
l'vdirore 177-6- 

SCRIVERE ET SCRlT • 
TORI. ‘ 

Se lo fcriuere nella lingua dtlfiecdo > 
prelente fia fcriuere a morti. 
280.15 

Perche fi debba piu tofio ficr iuefe- 
nella lingua del fiecolo di Cicero- 
ne, che in quella degli altri fecali- 

l8 4 .JO ' 3 

Se la lingua vulgate h abbia ferino- ' 
ri di fetenze 177.4"-* 

Perche non tfcriffero Seneca & Tra * 
qtiillopiu tofio nella lingua dei- 
ficalo di Cicerone che m quella * 
delfiuo is£’t 

Come Virgili» CF gli altri fcritnH y 
fi fccfimo dall' vfanzjt del vulgo 
*70.7 * 

Chuo fa fi a fcriuere. ì7c-:'6 

li.fc ; lw 


* & 


